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Prima conferenza� mercoledì 17 novembre 2004, sera

vv. 15,1-2

Cari amici dell’Apocalisse di Giovanni! 

Benvenuti di cuore a questo terzo incontro, e un benvenuto partico-
lare a quanti hanno resistito per ben tre volte a questo imponente 
testo sigillato con sette sigilli. Negli ultimi due incontri sono stati 
creati i fondamenti e ora, mi son detto, cercheremo di proseguire 
maggiormente sulla scorta del testo. Teniamo presente, però, che il 
relatore è un balbuziente di fronte a un testo simile – ma questo non 
c’è nemmeno bisogno di ribadirlo! 

Abbiamo alle spalle due millenni di cristianesimo e molte gene-
razioni di cristiani che hanno convissuto intimamente con questo 
testo, come anche coi Vangeli e le Lettere di Paolo. Queste genera-
zioni non potevano ancora pretendere di impregnare il tutto di pen-
siero, coscientemente, ma avevano una relazione di fede, un rappor-
to di sentimento con questo testo; l’hanno letto e meditato 
quotidianamente perché sapevano che ci sono nascosti i tesori più 
profondi. Se amo questo testo, pensavano, non c’è bisogno di capire 
tutto; se lo medito, l’Essere-Cristo avrà sempre più la possibilità di 
compenetrare anche il mio essere. E noi possiamo ricorrere alla for-
za di queste molte generazioni di cristiani, perché sono spiriti uma-
ni che, in parte, sono ancora nel mondo spirituale, e in parte sono di 
nuovo sulla Terra e ci accompagnano mentre tentiamo di penetrare 
questo testo profondamente spirituale. Questo è un aspetto, se con-
sideriamo del tutto realmente i duemila anni di cristianesimo e il 
cuore degli uomini.

L’altro fatto incommensurabile per l’evoluzione dell’uomo è che a 
partire da circa un secolo sono stati posti i fondamenti di una scienza 
dello spirito, presentata da Rudolf Steiner all’Europa centrale per la 
prima volta, ma che, come offerta per lo spirito umano, è per tutta 
l’umanità. Significa prendere sul serio la vocazione dell’uomo, che 
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da circa cinque secoli indaga scientificamente il mondo fisico, per-
cepibile, a fare lo stesso con la realtà spirituale, sovrasensibile. 

La scienza dello spirito prende la scienza naturale come addestra-
mento del pensare. Quanto ai contenuti, però, la scienza naturale non 
è poi così significativa, perché essi sono modesti. O meglio, i conte-
nuti in termini di percezione sono infiniti, ma si tratta di un aspetto 
meramente quantitativo; per quanto riguarda i contenuti qualitativi, 
invece, quali capacità di penetrare questa somma enorme di perce-
zioni ed esperienze grazie al pensare, la scienza naturale è stata fin 
adesso molto modesta. Giusta è la sua pretesa di restare all’oggetti-
vità delle percezioni, il non intromettere la propria emotività nel 
pensare per farsi condurre dall’oggettività della realtà tramite l’am-
pliamento del pensare. 

Ora, da cinque secoli a questa parte in cui grazie alla scienza 
naturale il pensare è stato addestrato all’oggettività e reso senza per-
sonalismo, l’uomo porta in sé la nostalgia – conscia o inconscia, è 
irrilevante – ad affrontare il sovrasensibile, lo spirituale, in modo 
altrettanto scientifico sulla scorta di percezione e concetto nell’inte-
razione tra realtà esterna e presa di posizione del pensare.

Queste saranno le due colonne che ci accompagneranno in que-
sti giorni. Senza le generazioni cristiane che ci hanno preceduto e 
senza la scienza dello spirito di Rudolf Steiner, anche per me sareb-
be del tutto impossibile stare qui davanti a voi, addirittura con la 
pretesa di spiegare il testo versetto per versetto. Questo è il motivo 
per cui all’inizio ho proposto solo una settimana di corso in cui sof-
fermarmi giusto su alcuni passaggi per i quali ho qualcosa da dire, 
e tutto il resto lo avrei lasciato da parte. Poi è andata come sapete, e 
io stesso sono grato che grazie agli approfondimenti della scienza 
dello spirito si possa capire sempre più e meglio ciò che ancora non 
viene compreso. Quando si è di fronte a questi testi è anche molto 
importante rendersi conto che in ogni parola, in ogni frase, ci sono 
profondità immense.
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Abbiamo visto i quattro settenari, e ora lo riassumo brevemente.1 
Al primo livello c’erano le sette lettere, questo era l’inizio dell’Apo-
calisse: sette lettere a sette comunità che coltivano i diversi aspetti 
dello spirito del Cristo, del cristianesimo.

7 LETTERE	 MONDO FISICO		  CORPO FISICO	 CORPO
7 SIGILLI	 MONDO ETERICO	 VEDERE	 CORPO ETERICO
7 TROMBE	 MONDO ASTRALE	 UDIRE	 CORPO ASTRALE	 ANIMA
			   ANIMA

7 COPPE “DELL’IRA”	 MONDO SPIRITUALE			  SPIRITO
			   SPIRITO – IO

FIG. 1,I

Poi compaiono realtà spirituali in base ai sette sigilli. Poi vengono le 
sette trombe, e le abbiamo già analizzate tutte. E ora, al quindicesimo 
capitolo – lo vedremo subito – abbiamo le cosiddette coppe “dell’ira”. 
Lo scrivo fra virgolette perché dovremo domandarci: cosa s’intende 
per ira divina? Cos’è l’ira degli amorevoli Esseri spirituali?

Avevamo visto che tutta la realtà ha quattro livelli. Se guardiamo 
il mondo, così come lo conosciamo a prima vista, abbiamo:

 
•	 il piano del minerale, dell’inanimato; 
•	 il piano del vegetale in cui sono decisive le forze vitali, già sovra-

sensibili; l’essenza del vegetale – le forze di vita sempre presenti 
nella crescita delle piante – è già qualcosa che noi non vediamo, 
quindi sovrasensibile di natura; 

•	 il regno animale in cui compare il fenomeno della sensazione, 
anch’esso sovrasensibile, tant’è che non possiamo percepire este-
riormente le sensazioni, non è possibile fotografarle; e 

•	 il quarto livello, quello umano, dove al minerale inanimato, al 
vegetale fluido-vivente e all’animale dotato di anima capace di 

1  V. P. Archiati, L’Apocalisse di Giovanni, voll. 1 e 2 – Ed. Archiati 
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sensazione, si aggiunge lo spirituale, ciò che ha il carattere 
dell’Io, dell’individualità libera.

La struttura dell’Apocalisse segue pari pari la strutturazione della 
realtà. Le sette lettere sono un settenario di quel che avviene sul 
piano fisico, cioè sono i sette fenomeni primigeni del mondo fisico 
– scrivo qui: mondo fisico. (Fig. 1,I) E i sette sigilli hanno mostrato 
i sette fenomeni primordiali del mondo eterico o vitale.

Permettetemi ora di utilizzare terminologia e linguaggio della 
scienza dello spirito. Non vogliamo farne una questione di termini, 
perché si possono usare anche altre parole e non si tratta di questo, 
solo che tutto ciò che è scientifico deve avere una terminologia pro-
pria. Nell’ambito naturale abbiamo un’infinità di termini specifici 
per ogni scienza, e così è anche per una scienza dello spirito che ha 
da essere molto più complessa. La scienza naturale, infatti, si occupa 
solo del primo mondo, quello fisico; la scienza dello spirito indaga 
tutti e quattro i livelli, parla di quattro mondi e di come si compene-
trano l’un l’altro. Se abbiamo una terminologia infinitamente com-
plessa per il mondo fisico, possiamo immaginarci quanto diventi 
complicata nel corso del tempo la terminologia di una scienza che 
abbraccia tutti e quattro i livelli.

Rudolf Steiner, di fatto, ha creato i primi fondamenti di questa 
scienza e nei prossimi secoli e millenni l’umanità sarà chiamata a 
renderla sempre più comprensibile, perché il mondo è estremamente 
complesso. E perché non dovrebbe? Complessità vuol dire interes-
sante!

Nei sette sigilli abbiamo un vedere spirituale, vengono viste im-
magini. Le trombe vengono udite, questo è il mondo astrale o, se 
volete, animico, che è la stessa cosa. Infine le coppe dell’ira sono il 
vero e proprio mondo spirituale, dove si tratta di Esseri spirituali.

Ancora una volta, ma molto in breve, chiariamo la differenza che 
intercorre fra anima – cioè le trombe –, e coppe dell’ira, il mondo 
dello spirito. Qual è la differenza tra anima e spirito? Prendiamo 
l’uomo: l’uomo ha un’anima ma è spirito.
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Che significa? In lui sorgono desideri, impulsi, brame, gioie, do-
lori e così via. Tutto questo è anima. Tutto quel che nell’uomo sorge 
passivamente, senza la sua partecipazione, quale indole, è anima. 
Questo significa che l’anima è passività, è ricettività. Anima è tutto 
quel che succede in me e che di interiore mi attraversa. Spirito è là 
dove io prendo posizione liberamente e in piena coscienza, è ciò che 
faccio creativamente, da me stesso, in virtù del pensare. Il modo in 
cui prendo posizione nei confronti dei miei sentimenti col pensare, 
la presa di posizione cosciente, è tutt’altro rispetto all’arrabbiarsi, 
tanto per fare un esempio. Come tratto io la mia rabbia? Questa 
presa di posizione è libera, è un’attività dello spirito. Oppure, un 
altro esempio è questo: la persona nella sua situazione karmica si 
domanda liberamente, che cosa debba fare in un certo contesto e 
quali siano i suoi compiti, e del tutto liberamente a partire dalla sua 
consapevolezza, fa quello che ha da fare. Quando l’essere umano 
grazie al suo pensare, alle sue capacità conoscitive, alla sua coscien-
za creativa e libera, diventa attivo nel mondo, questo lo chiamiamo 
spirito, Io. 

•	 Spirito o Io; e 
•	 anima o corpo astrale. 

Io è un termine più scientifico-spirituale, e viene preferito nell’uso di 
questa scienza. Il cristianesimo tradizionale parla più volentieri di 
spirito, ma è la stessa cosa. La tradizione parla di anima e la scienza 
dello spirito parla di corpo astrale, ma è la stessa cosa. Solo che di-
cendo corpo astrale si sottolinea che questo fattore animico non è il 
nucleo centrale dell’uomo, ma un involucro. Corpo è involucro, 
quindi, caro uomo, fa’ attenzione che la tua anima – corpo astrale – è 
pur sempre solo un involucro, e l’essenza è lo spirito.

Già da queste piccole cose si può vedere come la terminologia 
della scienza dello spirito sia qualcosa di più scientifico, perché l’a-
nima di per sé, paragonata allo spirito, è ancora involucro. Quindi, io 
ho corpo fisico, corpo eterico e corpo astrale, e ciò sta a significare: 
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caro essere umano, in te c’è un triplice involucro che, per così dire, 
avvolge lo spirito. Se poi si osservano le cose con più attenzione si 
scopre che l’anima stessa, a sua volta, è tripartita e porta tre forze 
fondamentalmente diverse l’una dall’altra2.

Queste son cose che di sicuro molti di voi conoscono già, però 
sono esercizi da rifare sempre, perché non si tratta di sapere le cose a 
memoria, ma di continuare a usare questi strumenti per poter cogliere 
la profondità dei fenomeni del mondo e anche di un testo come l’Apo-
calisse.

Vedremo come questa quadruplicità di corpo fisico, corpo eterico, 
corpo astrale e Io ritorni di continuo nell’Apocalisse. Ve lo posso ga-
rantire. Ogni volta che compare una quadruplicità, senza questi stru-
menti non siamo in grado di orientarci. E l’Apocalisse è ricca di qua-
druplicità; e anche quando compare una trinità, è perché questa 
quadruplicità viene semplificata e si afferma: corpo, anima e spirito. 
Oggi in tedesco si usa molto la parola Körper [corpo] e se non è zuppa 
è pan bagnato, ma per il mio sentire linguistico – anche se il tedesco 
non è la mia lingua madre – quando mi chiedo che differenza ci sia fra 
Körper e Leib ho la sensazione, ma correggetemi se sbaglio, che un 
Goethe direbbe: Körper va nella direzione del fisico, Leib va nella di-
rezione del sovrasensibile.3 In tedesco, per esempio, per dire corpo 
risorto Auferstehungs-körper non suonerebbe giusto e si usa dire Au-
ferstehungs-leib, si usa necessariamente il termine Leib, perché più 
adatto a esprimere la dimensione sovrasensibile. In latino corpus pre-
suppone comunque qualcosa di materiale. 

Con questo voglio dire che se vogliamo semplificare la quadru-
plicità e farla diventare una trinità, allora abbiamo: corpo, anima e 
spirito; 

2  R. Steiner, Teosofia. Una introduzione alla conoscenza soprasensibile del mondo e 
dell’uomo – Ed Antroposofica
3  In italiano non si pone la questione perché traduciamo con corpo entrambi i 
termini Körper e Leib.
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•	 corpo, il mondo esterno;
•	 anima, il mondo interiore; e 
•	 spirito, la capacità quali esseri pensanti di guardare e conoscere 

sia il mondo esterno che quello interiore. Lo spirito non è né in-
terno né esterno: è entrambi.

Teosofia di Rudolf Steiner è un libro introduttivo, edificato su questa 
trinità e non su una quadruplicità che sarebbe più complessa.

Cosa voglio dire con questo? Che solo per il fatto che da circa un 
secolo, soprattutto nell’Europa centrale, abbiamo i fondamenti di 
una scienza dello spirito, utilizzando la chiave trinitaria possiamo 
procedere senza confusioni e in modo scientifico; ma possiamo pro-
cedere anche con una chiave quaternaria, e anche con la chiave del 
sette distinguendo tutti i sette elementi costitutivi con assoluto rigo-
re. La scienza dello spirito di Rudolf Steiner offre veramente dei 
fondamenti, e per quanto ne sappia io, quel che offre all’umanità di 
oggi è un’eccezione assoluta e da nessuna parte esiste qualcosa di 
simile; grazie a essa possiamo usare scientificamente la chiave inter-
pretativa del tre, del quattro, del sette e del dodici.

Alla fine dell’Apocalisse vedremo che nel parlare della Nuova 
Gerusalemme – le dodici pietre preziose, le dodici porte e così via – 
il dodici svolge una funzione importante. Questi, dunque, sarebbero 
i numeri più importanti: l’uno, naturalmente, il due e poi immediata-
mente il tre, quindi il quattro, il sette e il dodici.

Bene. Ora cominciamo col quindicesimo capitolo, perché il resto 
verrà dalla sua lettura. L’ultima volta, nella conferenza della dome-
nica mattina, ho concluso con un’immagine centrata sul tredicesimo 
capitolo, ma ricorderete che abbiamo detto alcune cose anche sul 
capitolo successivo. Ho quindi pensato che se ripartiamo dal quattor-
dicesimo capitolo non arriveremo alla fine neppure questa volta, 
quindi leggo il quindicesimo, che è breve, nella traduzione di Martin 
Lutero. Poi potremo commentare analiticamente.
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15,1 «E io vidi un altro segno nel cielo, grande e meraviglioso: 
sette angeli che avevano sette f lagelli; con essi culmina l’ira di-
vina».
15,2 «E vidi come un mare di cristallo, mischiato col fuoco, e coloro 
che avevano vinto la bestia e la sua immagine e il numero del suo 
nome stavano in piedi sul mare di cristallo e avevano arpe divine»
15,3 «e cantavano il canto di Mosè, il servo di Dio, e il canto dell’A-
gnello: grandi e meravigliose sono le tue opere, o Signore, Dio on-
nipotente. Giuste e vere sono le tue vie, tu Re delle genti».

Se un greco di allora ascoltasse questa traduzione avrebbe immedia-
tamente la sensazione che tutto il contenuto sia andato perso. E que-
sta è la versione con cui hanno vissuto molte generazioni. Solo po-
chissime persone leggevano il testo in greco. Quindi, prendiamola 
come un collegamento con queste generazioni, un collegamento del 
cuore. Poi torneremo al testo greco.

15,4 «Chi potrà, o Signore, non temerti e non onorare il Tuo nome? 
Perché Tu solo sei santo! Sì, tutti i popoli verranno e pregheranno 
davanti a te, perché i tuoi giudizi giusti si sono manifestati»
15,5 «Poi vidi che il tempio fu aperto, la porta di accesso in cielo»
15,6 «e dal tempio uscirono i sette angeli che avevano i sette flagelli, 
vestiti di lino puro e splendente e cinti intorno al petto con una cin-
tura d’oro»
15,7 «E uno dei quattro Esseri viventi diede ai sette angeli sette cop-
pe d’oro colme dell’ira di Dio, il quale vive nei secoli dei secoli»
15,8 «E il tempio si riempì di fumo della gloria di Dio e della sua 
forza; e nessuno poteva entrare nel tempio finché non si compissero 
i sette flagelli dei sette angeli»

Intervento: (domanda in merito al quattordicesimo capitolo)
Archiati: l’Apocalisse è un testo molto complesso. Per questo moti-
vo ho deciso di partire dal quindicesimo capitolo, altrimenti dovrem-



17

mo tornare di nuovo al significato del mistero delle trombe.4 Ora, 
cominciando col capitolo quindici possiamo occuparci delle coppe 
dell’ira, l’ultimo gradino dell’Apocalisse, perché lì o si diventa un’in-
dividualità oppure ci si annienta. Non è più questione di sviluppo 
dell’anima, ma di realizzazione dell’Io in modo che l’uomo diventa 
spirito; oppure di evoluzione nella direzione del male quando l’uomo 
omette il diventare-Io. E l’evoluzione dell’Io, o l’omissione dell’Io, è 
definitiva. Di più alto dell’Io, dello spirito, non c’è nulla.

Tutto questo ora viene detto nel testo. Vedremo la differenza tra 
la traduzione di Lutero – che forse è ancora la più fedele perché Lu-
tero aveva una forte venerazione per il testo sacro; più tardi la cosa è 
diventata sempre più fioca –, e quanto vien tradotto in base alla 
scienza dello spirito, il che però non garantisce automaticamente che 
il traduttore abbia capito tutto. Non è automatica la cosa.

15,1 «E io vidi un altro segno nel cielo, grande e meraviglioso: 
sette angeli che avevano sette flagelli; con essi culmina l’ira divi-
na».

E vidi un altro segno: c’è qualcosa di nuovo, di diverso, e lo spirito è 
lì pronto a cogliere queste differenze; in cielo significa che siamo nei 
mondi spirituali, non sulla Terra. Al lettore viene detto che l’autore 
dell’Apocalisse è l’uomo che il Cristo stesso ha iniziato, il Lazzaro, 
Giovanni-Lazzaro, in questo caso Giovanni l’apocalista. Egli cono-
sce i misteri del mondo spirituale meglio degli altri uomini come 
unico iniziato dal Cristo – e in cielo, nel mondo spirituale, c’è un 
segno grandioso e che suscita meraviglia: qaumastÒn sta per che 
suscita meraviglia. 

Ecco una dualità. Ho già accennato al fatto che l’Apocalisse è 
ricca di dualità, di triplicità, di quadruplicità, di settuplicità, e anche 
di strutture a base cinque o a base sei in casi particolari, e allora qui 
bisogna cogliere questa duplicità in modo scientifico. Abbiamo subi-

4  V. P.Archiati, L’Apocalisse di Giovanni, vol 2 – Ed. Archiati
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to un caso in cui possiamo esercitare il pensare, la nostra aspirazione 
scientifico-spirituale. 

Dunque, questo segno è qaumastÒn, suscita meraviglia, e mšga, 
cioè potente. Thaumaston quale compito evolutivo del pensare, della 
conoscenza, perché questo qauma (qaum£zw), significa la capacità 
di rendere il pensare capace di stupore. La capacità di stupore del 
pensare è l’evoluzione del pensare. Un segno manifestò nel cielo tut-
to quel che si può scoprire. Lo manifestò per il pensare capace di 
stupore: qaumastÒn; degnamente capace di infinito stupore, perché 
il meravigliarsi è senza fine. Quindi, thaumaston si riferisce all’evo-
luzione del pensare; e mega si riferisce all’evoluzione della volontà, 
del fare, dell’agire. Quindi, capace di stupirsi e dedito con forza all’a-
zione. C’è la polarità del pensare, della conoscenza, della consapevo-
lezza, e la polarità del volere.

	 qaumastÒn (THAUMASTÒN)	 	 PENSARE	 SAGGEZZA
	 mšga (MEGA)	 	 VOLONTÀ	 AMORE
	 MAGNUS 

FIG. 2,I

All’uomo viene detto: presta attenzione, perché ora nella visione spi-
rituale sorge qualcosa che ti dà un compito per l’evoluzione del pen-
sare: il compito di stupirti, di meravigliarti; così come ti dà un’occa-
sione di evoluzione del volere, perché in questo segno viene pure 
indicato qualcosa da fare, da portare a compimento, da mettere in 
azione. Il testo dice tutto questo semplicemente con due aggettivi.

Se traduciamo: io vidi un altro segno in cielo grande e meravi-
glioso, cosa ne capisce l’uomo di oggi? Poco o nulla. 

Grande e meraviglioso. L’uomo di oggi non capisce che la mera-
viglia riguarda l’evoluzione del pensare, della coscienza, della cono-
scenza; e mega tradotto con grande trae in inganno perché in realtà 
il termine è come il latino magnus. Sono le forze del volere, l’attività 
delle forze di volontà. Se traduciamo con grande, è totalmente scom-
parsa questa polarità di pensiero e volontà (e azione), di saggezza e 
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potenza; o, se vogliamo, questa polarità di saggezza e amore, perché 
l’amore deve essere attivo per essere vero amore. Nella mera teoria 
non c’è amore. La teoria dell’amore non è ancora amore, deve diven-
tare azione. Ecco perché abbiamo un segno meraviglioso come con-
tenuto di saggezza, e grande come segno della volontà dell’amore 
che si manifesta nei fatti.

Sette Angeli, ecco il contenuto che suscita stupore e muove la 
volontà: i sette angeli – essi portano con sé la prove finali dell’evolu-
zione dell’umanità.

15,1… e avevano gli ultimi sette flagelli. Alla lettera: i sette, gli 
ultimi e non gli ultimi sette, nel senso che portano queste sette prove 
definitive, non flagelli. Dio non tormenta, ma offre la prova, che 
deve esserci, perché la prova è l’offerta della controforza affinché la 
forza del bene divenga sempre più forte. Vedremo che anche quando 
si parla di ira divina si cade nel medesimo malinteso, perché in greco 
ci sono due parole, ma le vedremo più avanti.

Qui viene detto: un segno. È qualcosa da vedere, da guardare; un 
segno è l’immaginazione – se si vuole – e ora comincia l’interpreta-
zione: aha, in questa immaginazione c’è una duplicità, qualcosa che 
riguarda lo stupore e qualcos’altro che si riferisce all’azione, al fare, 
alla forza; c’è l’aspetto conoscitivo e quello volitivo.

In che cosa consiste questa visione? Sono sette Angeli che hanno 
le sette prove definitive, perché in loro c’è qualcosa che va a comple-
tarsi perché con essi  culmina l’ira divina. Questa traduzione è vera-
mente fuorviante, devo dirlo subito. Nel testo greco, infatti, ci sono 
due parole che vengono tradotte con ira: la prima è qumÒj che vuol 
dire sentimento, indole, non ira; e poi c’è Ñrg» che vuol dire ira, e 
solo in quel caso è giusto tradurla così, e vedremo cosa significa.

qumoj (Thymos)	 sentimento, indole
Ñrg» (Orghè)	 Ira

Qui, però, c’è qumoj. Ora traduco del tutto letteralmente ed è impor-
tante farlo, altrimenti veniamo fuorviati. Traduco a spizzichi e boc-
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coni in modo che abbiate esattamente perlomeno l’impressione di 
quanto c’è in greco.

Verso 1: e io vidi un altro segno nel cielo, che agiva potentemen-
te e suscitava meraviglia, sette Angeli aventi con sé – portanti – le 
sette prove finali, perché in essi viene portato a compimento il senti-
mento di dio.

Cos’è il mondo e cos’è l’evoluzione? Il cuore di Dio, l’interiorità 
di Dio portata all’esterno. Quindi cos’è il mondo? L’auto-espressio-
ne, l’auto-manifestazione del Creatore.

Quando noi portiamo fuori il sentimento di Dio – in greco c’è la 
parola sentimento – cosa si mostra di quel che c’era nello scrigno del 
cuore di Dio? Amore. Amore, perché Dio è amore.

Ecco perché la traduzione induce in errore, perché qui non c’è 
Ñrg» che significa ira, ma qumÒj ed è sbagliato confondere i due 
termini. Qui si parla del sentimento dell’interiorità della divinità. 

L’interiorità della divinità non è ancora al termine, non è ancora 
compiuta quando il mondo fisico è presente, perché Dio ha in mente 
molto di più; a quel punto viene il mondo eterico, ma anch’esso non 
porta ancora a compimento ciò che c’è nell’interiorità divina; giun-
ge poi il mondo astrale, o animico, e anche lì non c’è ancora compiu-
tezza. Quand’è che l’interiorità divina, il sentimento divino che si 
manifesta all’esterno, ha il suo compimento? Quando sorgono Esse-
ri spirituali, cioè quando nella creazione sorge il livello spirituale. 
Qualcosa di più alto dello spirituale, infatti, non c’è. Spirito è spiri-
to. Nello spirituale possono esserci gradi di intensità dello spirito e 
l’uomo attualmente è il decimo grado del divino, dello spirituale-
creativo; gli Angeli sono il nono, gli Arcangeli l’ottavo e così via, 
fino ai Troni, ai Cherubini e ai Serafini. Poi c’è la Trinità, il più alto 
livello del divino. Ma si tratta sempre di gradi del divino, ed essi 
sono tutti divini perché divino significa: individualmente spirituale, 
consapevolmente e liberamente attivo-creativo. E l’uomo partecipa 
già del divino.

(V. Fig. 3,I)
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Cosa contiene il sentimento divino, l’interiorità di Dio? Cosa contiene  
ciò che Dio ha in seno, nei suoi piani? L’amore che vuole comunicarsi. 
Ma l’amore può venir condiviso solo attraverso la creazione di Esseri 
che diventano da se stessi capaci di spirito e di amore. E per essere ca-
paci di amore bisogna anche essere capaci di libertà, perché l’amore è 
possibile solo nella libertà. Senza amore non c’è libertà, senza libertà 
non c’è amore.

Ora si tratta di portare avanti un’evoluzione, si tratta di creare un 
mondo in cui l’interiorità creatrice e spirituale dello spirito divino 
giunga a compimento nel mondo. E quando avviene? Quando sorgo-
no Esseri spirituali, cioè nell’umanità.

Il verso 1 dice: E io vidi un altro segno in cielo, possente e mera-
viglioso, degno di meraviglia, sette Angeli aventi, portanti con sé, le 
sette ultime prove. 

Io ho proposto di sostituire la parola flagelli con prove, perché la 
prova, la tentazione, è la necessaria controforza. Con flagelli pensiamo 
subito a un castigo o a una punizione, ma Dio non castiga. Una mam-
ma non punisce il figlio! Quando il bambino fa i capricci lei cerca di 
aiutarlo, magari con qualche correzione, con qualche prova o regole 
più strette, ma mai con la frusta. La mamma non tormenta il bambino.

Vediamo, quindi, che in quel modo di tradurre c’è l’inesorabilità del 
Dio dell’Antico Testamento trasferita anche nel Nuovo Testamento. Ma 
questo non concorda con l’Essere del Cristo, perché in Lui la divinità si 
manifesta quale puro amore per l’uomo e tutto quello che fa, comprese 
le cosiddette sette coppe dell’ira, sono dimostrazioni d’amore.

Per capire queste frasi – perché adesso si tratta delle sette coppe 
dell’ira – anche in questo riepilogo vediamo bene di cosa siamo debi-
tori a un Rudolf Steiner. Una volta – verso la fine della sua vita, nell’ul-
timo mese in cui faceva ancora conferenze – Steiner scrisse una frase 
alla lavagna. Era il settembre 1924, quando Steiner comunicava i suoi 
grandiosi pensieri sull’Apocalisse.5 Vorrei leggervi l’affermazione 

5  Cfr. GA 346 Steiner, Ein Grundkurs in Apokalyptik, Band 2A&2B – Archiati 
Verlag
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che ho già ricordato lo scorso anno,6 una frase impareggiabile da 
meditare, e che si potrebbe meditare ogni giorno: «Nella sfera dell’il-
lusione umana l’amore divino compare nella forma dell’ira divina».

Nella sfera dell’illusione umana vuol dire: dell’illusione dell’uo-
mo quando il suo pensare è offuscato dall’egoismo, quando l’uomo 
vive avversione nei confronti delle prove che ha da affrontare, che 
sarebbero così buone per lui e che gli vengono offerte piene di amore 
per andare avanti. Queste prove, che sono dimostrazioni d’amore, 
nella sua pigrizia l’uomo le prende per ira.

«Nella sfera dell’illusione umana l’amore divino compare nella 
forma dell’ira divina», perché Dio può soltanto amare, e qualcos’al-
tro è fuori discussione. Il divino consiste del più genuino amore. È 
evidente. O si capisce cosa vuol dire Dio, perché noi siamo stati fatti 
a immagine sua, oppure… e chi dice che la forza primigenia dell’uo-
mo è la libido (Sigmund Freud, per esempio) è uno che della natura 
dell’uomo, della sua più intima essenza, non ha capito niente, ma 
veramente niente! Perché quella della sessualità è sì una forza, ma 
affermare che sia la più intima forza dell’essere vuol dire aver perso 
ogni buon senso. Tra l’altro non è neppure una forza, bensì una con-
troforza, una necessaria controforza.

Una persona dotata di sano sentire sa che la natura più intima 
dell’uomo è l’amore, perché progrediamo tutti assieme solo nell’a-
more e senza amore andiamo tutti quanti allo sfascio – e tra l’altro lo 
verifichiamo in continuazione.

Quindi, Dio consiste in puro amore, e in special modo in amore 
per l’essere umano. Come può la divinità amare le pietre? Non si può 
amare ciò che è morto; si può amare l’elemento morto solo per amo-
re al vivente, in quanto condizione necessaria per il vivente. Le pie-
tre di per sé non sono degne dell’amore, altrimenti sarebbe degno di 
amore quanto è morto, e questo sarebbe un’assurdità. Il mondo vege-
tale per esempio, la vita è muta, incapace di movimento e di ergersi 
in piedi, incapace di pensare e di parlare, non può essere amata in 

6  V. P. Archiati, L’Apocalisse di Giovanni, voll. 1 – Ed. Archiati	
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quanto a definitività. E lo stesso dicasi per gli animali, che hanno 
solo sensazione senza coscienza individuale, senza libertà. Voglio 
dire, la triplice creazione – pietre, piante e animali – può essere ama-
ta solo per amore all’uomo, altrimenti non sarebbe degna dell’amore. 
Dovremmo amare il mutismo degli animali, o l’incapacità di muo-
versi delle piante, o perfino la morte delle pietre. Dovremmo amare 
mutismo, inamovibilità, insensibilità!

Degno di amore è l’uomo quale spirito libero e creatore, perché Dio 
stesso è spirito creatore. L’uomo è capace di amore e l’amore si può 
amare, perché qualcosa di più alto dell’amore non c’è. Qualcosa di più 
alto del pensare, della coscienza, della coscienza dell’Io, non c’è.

Se ripensiamo a tutto questo nella prospettiva dell’Apocalisse, e 
cioè che Dio è realmente puro amore, e che pietre, piante e animali 
non possono venire amati di per se stessi, arriviamo a un pensiero 
che Rudolf Steiner ne La scienza occulta7 ha espresso in termini 
scientifici parlando dell’evoluzione: pietre, piante e animali non sono 
esseri separati, ma dimensioni dell’uomo. Sono aspetti dell’essere 
complessivo dell’uomo, aspetti che un tempo egli ha espulso per ave-
re il compito di integrarli di nuovo nel suo essere. E proprio per il 
fatto che tutto il regno minerale, vegetale e animale viene umanizza-
to, risorge nello spirito umano e nell’amore dell’uomo. Si compie la 
pienezza della loro evoluzione, perché indipendentemente dall’uomo 
quei tre regni non possono esistere. 

L’uomo è il tutto della creazione terrestre e ha il compito pensan-
te e amante di far risorgere in lui i tre regni che solo apparentemente 
sono fuori di lui; ha il compito di farli risorgere nel suo spirito, nel 
suo amore e nella sua saggezza.

L’anelito di ogni creatura è l’umanizzazione, è il diventare uomo! 
Come potrebbero essere felici le pietre, le piante e gli animali senza 
il divenire-uomo? Dio non crea creature di seconda categoria, tutte 
le creature che ha creato partecipano del Suo carattere divino e se 
per le pietre, le piante e gli animali non fosse così, se non avessero 

7  R. Steiner, O.O. 12, La scienza occulta nelle sue linee generali – Ed. Antroposofica
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parte allo spirito creatore quali dimensioni dell’uomo, allora non sa-
rebbero esseri autonomi. E niente viene fatto in modo erroneo.

«Nella sfera dell’illusione umana» vuol dire: nella nostra illusio-
ne, nell’offuscamento del nostro pensare pensiamo che sia ira o pu-
nizione – e la viviamo come tale – ciò che in realtà è amore divino, 
perché vogliamo risparmiarci le prove. Questi sono già principi eso-
terici dell’evoluzione su cui, proprio nel capire sempre meglio l’Apo-
calisse, si può meditare per tutta una vita.

«Nella sfera dell’illusione umana l’amore divino compare nella 
forma dell’ira divina».

15,2 «E vidi come un mare di cristallo, mischiato col fuoco, e 
coloro che avevano vinto la bestia e la sua immagine e il numero 
del suo nome, stavano in piedi sul mare di cristallo e avevano 
arpe divine»

Ed io vidi – per due volte compare kaˆ e�don, io vidi, sia nel primo 
che nel secondo versetto – io vidi come æj, vidi qualcosa come: cioè 
egli vide qualcosa di spirituale, di sovrasensibile e ora deve prendere 
dal mondo sensibile un paragone, deve tradurre il percepito sovra-
sensibile in qualcosa che noi conosciamo, perciò dice æj (os). Os è la 
metodica: «Tutto l’effimero non è che un simbolo».8 Significa che ora 
usa il paragone di qualcosa che è sensibile, che trapassa, e cioè il 
mare di cristallo come parabola transeunte del sovrasensibile, di ciò 
che non trapassa. Vidi qualcosa che esteriormente qui sulla Terra 
appare come un mare di cristallo.

15,2 E io vidi qualcosa come un mare di cristallo, mischiato col 
fuoco. Il mare di cristallo: se avete tempo di andare a vedere cosa 
dice Rudolf Steiner nell’opera 346 troverete tutti gli aspetti fonda-
mentali che ora riassumo, e io uso le stesse formulazioni di Steiner 
perché sono scientifiche.

Il mare di cristallo dell’Apocalisse è una stupefacente allusione al 

8  J.W Goethe, Faust, vv. 12104-5
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fatto che le leggi di natura, il corso e l’avvicendarsi del tempo, non 
dureranno in eterno – come pensano alcuni scienziati. Sotto questo 
aspetto le rappresentazioni della scienza naturale sono veramente mol-
to, molto infantili. Si dà per scontato che all’inizio, chissà quando, ma 
proprio al primo inizio risalendo indietro il più a lungo possibile, pri-
ma del big bang non ci fosse nulla e poi da quel momento, improvvi-
samente, tutta la materia sia comparsa con tutte le sue leggi di natura; 
e poi, irrevocabilmente prosegua per alcuni milioni di anni finché alla 
fine ci sarà la distruzione per morte termica o qualcosa d’altro.

In un mondo concepito in continua e costante evoluzione queste 
affermazioni sono pensate in modo troppo ingenuo, infantile. Come 
osserviamo una trasformazione in tutte le cose che ci circondano, 
così anche nell’ambito delle leggi naturali dobbiamo trovare il corag-
gio di ammettere che solo a metà dell’evoluzione esse presentano una 
certa durata, una certa regolarità e calcolabilità. Queste leggi natura-
li, però, sono sorte gradualmente e gradualmente tramonteranno. Bi-
sogna avere una visione che abbraccia secoli e millenni, perché se 
guardiamo la durata della vita umana – diciamo di settanta, ottanta o 
novanta anni – è chiaro che il sorgere e il tramontare del sole è sempre 
lo stesso. Ma sarà così anche fra diecimila o ventimila anni? Questo 
è il problema, e non perché abbiamo constatato che per qualche de-
cennio o per dei secoli certe leggi di natura sono costanti, non per 
questo concludiamo che lo siano sempre state e sempre lo saranno. 
Diciamolo pure, all’uomo moderno materialistico questo interessa 
poco, è più occupato con tutto quel che ha qui – se vogliamo essere 
onesti.

L’Apocalisse ci dice che quando si tratta della definitività delle 
sette coppe dell’ira siamo di fronte al settenario conclusivo; gli altri 
non lo erano ancora – le sette lettere, i sette sigilli, le sette trombe 
erano gradini intermedi –, ma con le sette coppe dell’ira arriviamo 
alla fine. Questo settenario delle sette coppe dell’ira viene contrasse-
gnato dal fatto che le dimensioni fondamentali dell’esistenza terre-
stre vengono distrutte – «Cielo e Terra passeranno», con tutte le loro 
leggi di natura.
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Questo è quanto l’apocalista offre con quest’immagine enigmati-
ca, che però è da capire scientificamente; il mare di cristallo è un 
magnifico esempio del fatto che l’Apocalisse va capita sia in termini 
scientifico-naturali che scientifico-spirituali. Infatti il mare di cri-
stallo è un’affermazione scientifico-naturale e scientifico-spirituale 
al tempo stesso.

Le leggi naturali che abbiamo oggi, le stagioni per esempio, così 
come ce le ritroviamo in questo lasso centrale dell’evoluzione con la 
loro regolarità, esprimono il momento attuale, ma vedremo subito 
che cominciamo a vivere nei tempi di cui ci parla l’Apocalisse. Oggi, 
per esempio, alla radio hanno chiaramente parlato del grado di disu-
manità e di distruzione in Iraq, e si ha l’impressione che nel giro di 
pochi anni ogni freno sarà sparito.

Mi sono detto: stiamo andando verso i tempi dell’Apocalisse con 
un ritmo accelerato. Senza voler seminare panico, perché non si trat-
ta di questo e la situazione è troppo seria, una persona che stia a 
guardare la nostra situazione deve dirsi che le immagini dell’Apoca-
lisse diventano sempre più attuali, si riferiscono al nostro tempo. 
Naturalmente solo in modo incipiente, ma è così, è proprio così. 
Quindi, ci sono molti aspetti che afferrati giustamente ci sono di 
aiuto per capire le immagini dell’Apocalisse. 

Prendiamo l’inverno e l’estate come ciclo di natura – e in mezzo, 
naturalmente, la primavera e l’autunno, un ciclo che esiste per lo 
meno da alcuni millenni. Sarà sempre così? L’Apocalisse dice che il 
mare di cristallo è un’immagine per dire che questa polarità inizia a 
scomparire, perché la direzione è che il tutto scompaia, che tutta la 
Terra scompaia. «Cielo e Terra passeranno», quindi anche le stagioni 
passeranno. E l’inizio dello sparire è che le differenze cominciano a 
svanire. 

LEGGI NATURALI

Steiner scrive: Estate – qual è il fenomeno caratteristico dell’estate? 
Lo ha scritto alla lavagna:
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Estate: mediante il calore “viene sciolto” ciò che è 
acqueo. Si tratta dello scioglimento dell’umido me-
diante il calore – lo si può capire. 

Inverno: ciò che è liquido “viene irrigidito”

Col caldo viene disciolto e in inverno, col freddo, irrigidito. Ghiaccio 
e neve (Fig. 4,I).

Negli ultimi anni abbiamo visto che la neve è diventata sempre 
più scarsa. È un fatto fuori discussione. Se ripenso alla mia prima 
infanzia – allora vivevo nella pianura padana – ricordo che c’erano 
almeno tre mesi di neve. Tutto questo è sparito, e lo vediamo bene.

E quel che viene detto qui è che questa polarità, questa caratterizza-
zione delle stagioni, svanisce. Il mare di cristallo è un’immagine di 
come svaniscano estate e inverno quando sorge fra loro qualcosa di 
intermedio. Nei prossimi secoli ci sarà sempre meno un’estate vera e 
propria in cui il caldo scioglie tutto l’acqueo, e non ci sarà neppure un 
vero e proprio inverno col ghiaccio e la neve; al loro posto sorgerà qual-
cosa di intermedio. Si va sempre più in questa direzione come presup-
posto del fatto che andiamo verso la fine dei tempi dell’evoluzione. 

ESTATE IL LIQUIDO VIENE DISCIOLTO MEDIANTE IL CALORE

	  FUOCO
		  CALORE
		  ARIA
				     MARE DI CRISTALLO
		  LIQUIDO
		  IRRIGIDITO

INVERNO CIÒ CHE È LIQUIDO SI IRRIGIDISCE MEDIANTE IL GHIACCIO E LA NEVE.

FIG. 4,I
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Parallelamente, dall’altro lato, vediamo che nell’evoluzione spiritua-
le siamo già al punto in cui l’essere umano, se lo vuole, grazie all’e-
voluzione della coscienza dell’umanità e grazie a una scienza dello 
spirito che è stata consegnata per la prima volta in millenni di evolu-
zione, può davvero metter mano alla definitività di un’evoluzione 
individuale, spirituale, libera. Dal lato dello spirito questo è un segno 
della definitività dell’evoluzione. È un segno del fatto che l’evoluzio-
ne assume sempre più il suo carattere decisivo, perché non c’è nulla 
di più definitivo dello spirito, dell’individualità, dell’uomo consape-
vole e libero. E la scienza dello spirito rende possibile all’uomo il 
fatto che egli viva sempre più come spirito, come individualità.

In parallelo a questo processo spirituale, sul piano della realtà fi-
sica e naturale c’è il fatto che la Terra va verso la sua fine, verso la 
sua scomparsa e che le leggi di natura vengono meno; le stagioni, che 
erano quattro, soprattutto in quanto polarità spariscono, e lo sparire 
è l’inizio dello svanire. In questo sparire, infatti, l’estate e l’inverno 
sono svaniti, si ha una realtà mediana e questa realtà mediana spari-
rà con la Terra. 

Quello che una scienza naturale capisce a malapena o ancor meno 
può sopportare, sono i gradini intermedi, cioè il modo in cui del 
tutto scientificamente, poco a poco, passo dopo passo, la Terra scom-
pare, tutte le leggi di natura scompaiono. Questo non succede di bot-
to, si tratta di processi che costituiscono una grande e complessa 
scienza che è giusto da avviare. E anche il sorgere consta di innume-
revoli e graduali processi.

L’Apocalisse fa parte dei testi più fecondi per capire la seconda 
metà dell’evoluzione terrestre. Quindi, qui ci sarebbe la Terra (inizio 
Fig. 5,I). Fino all’evento-Cristo abbiamo la prima metà dell’evoluzio-
ne, e l’Apocalisse è la fenomenologia della fine dell’evoluzione – la 
radicalizzazione del bene e del male.

(Fig. 5,I)
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TERRA

“BESTIA”

FIG. 5,I

Ecco perché questo testo è adatto ad aiutarci anche in termini scien-
tifico-naturali a capire sempre meglio cosa significa l’evoluzione 
della natura in queste due direzioni: o la natura risorge nell’uomo, 
oppure l’uomo, assieme a tutto il fattore di natura, precipita nell’abis-
so della bestia. Lo vedremo nella triplice caduta di Babilonia: la ca-
duta della prostituta Babilonia; la caduta del falso profeta con la be-
stia; e la terza caduta, quella di Satana. Troveremo tutto questo nel 
prossimo capitolo dell’Apocalisse e occuperà un posto centrale nei 
lavori di questo nostro incontro.

Un mare di cristallo: cristallo e acqua, solidità e liquidità in una 
cosa sola, e penetrabile dallo sguardo. Il solido e il fluido diventano 
un’unità e diventano trasparenti. Vedete come qui venga espresso che 
nel tutto scompaiono le differenze: diventa trasparente come il cristallo, 
come il diamante per così dire, e allora la creazione diventa spirituale 
– «Cielo e Terra passeranno». Partendo dal basso, se si vuole, abbiamo: 
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•	 terra, quindi durezza e fluidità, le due realtà del piano di sotto; e poi 
•	 aria e calore, i due del piano superiore.
 
I due di sotto, riassunti con mare di cristallo, e i due superiori, il 
fuoco – pàr – si uniscono, vengono mischiati: Io vidi come un mare 
di cristallo mischiato col fuoco.
			 

pàr 	    CALORE 
	  ARIA
		  FLUIDO
	 	DUREZZA

FIG. 6,I

Abbiamo i quattro elementi, perché il fuoco sulla Terra non è possi-
bile senza l’aria. Prendiamo il fuoco che ha dentro di sé quel che ha 
carattere di aria. I quattro elementi, quelli che nel centro dell’evolu-
zione hanno reso possibile la nostra evoluzione in quanto separati e 
distinti, ora diventano un’unità.

Un mare di cristallo mischiato col fuoco è l’inizio della fine dei 
quattro elementi, perché essi restano quattro finché possiamo distin-
guerli l’uno dall’altro. Lo stato solido non è fluido e viceversa, c’è un 
confine fra loro, un salto. Gli antichi hanno sempre sottolineato que-
sto salto perché fluido non equivale ad aereo, a gassoso; e aria non 
equivale a calore. Ora, invece, il tutto scompare, il tutto si confonde 
in un mare di cristallo.

Sottolineo ancora una volta che l’apocalista si riferisce non solo a 
realtà spirituali, ma al modo in cui la natura si evolve! E ora giunge 
un tempo in cui l’uomo ha omesso una certa evoluzione – possibile 
solo quando i quattro elementi erano distinti –, giunge un tempo in 
cui questi quattro elementi vengono riunificati e questa evoluzione 
non sarà più possibile. Nella nuova Gerusalemme, lo stadio evolutivo 
che Steiner chiama Giove, ci saranno condizioni del tutto diverse. Su 
Giove quell’evoluzione che potè avvenire in modo specifico sulla Ter-
ra proprio grazie ai quattro elementi ben distinti fra loro, non sarà più 
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possibile. Così come ci è stata possibile sulla Terra, l’evoluzione non 
lo sarà mai più. 

Con l’Apocalisse viene detto all’uomo: «Caro mio, guarda che 
non avrai a disposizione i quattro elementi all’infinito. Usa il tempo 
in cui li hai a disposizione nella loro quadruplicità, perché verrà il 
momento in cui questa quadruplicità scomparirà. L’evoluzione ani-
mica e spirituale che tu puoi fare grazie a questo fondamento poi non 
sarà più possibile».

E noi, cari amici, viviamo agli inizi di tutto questo, proprio 
all’inizio. Lo vediamo – e non so se sono l’unico, ma intendo sottoli-
nearlo – che le stagioni stanno retrocedendo nella loro caratterizza-
zione. Quando mai abbiamo avuto, improvvisamente, per quasi tutto 
dicembre o anche gennaio ben 15 gradi di temperatura, se non di 
più? Io credo che cinquant’anni addietro sarebbe stato del tutto im-
possibile. Qualcosa sta cambiando nella natura. E perché no? La real-
tà fisica non è eterna. Lo spirito è eterno, non il fisico. «Cielo e Terra 
passeranno».

Voglio solo dire, si resta sbalorditi non solo di quanto sia attuale 
l’Apocalisse quando la si capisce giustamente, ma anche di come ci 
sia utile per capire sul serio l’evoluzione. E questo può essere solo 
confortante. 

Il fatto che i quattro elementi scompaiono è forse un flagello? È 
l’ira di Dio? È brutto da parte sua? Cari amici, cosa sarebbe l’alter-
nativa? Che tutto resti tale e quale in eterno, ma in questo caso non 
ci sarebbe evoluzione, tutto sarebbe sempre uguale. E questo pensie-
ro l’hanno pensato le religioni e le culture prima di Cristo, proprio 
perché non era ancora sorta la coscienza di essere indaffarati in 
un’evoluzione. Evoluzione significa: c’è un inizio e una fine.

Se nell’evoluzione dell’uomo si ripetesse sempre tutto uguale, vi-
vremmo nell’eternità, non nell’evoluzione; non ci sarebbe neanche 
omissione e non ci sarebbe libertà.

Le leggi fondanti del processo evolutivo si basano sulla libertà. Per 
rendere possibile la libertà si deve far così, e non ha niente a che vede-
re l’ira divina, il flagello o la punizione, ma solo l’amore alla libertà. 
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Perché la libertà sia possibile debbono esserci queste leggi. Deve es-
serci la possibilità di omettere, e non può esserci un recupero eterno. 
Una recuperabilità in eterno significa che non c’è nessuna libertà. Po-
ter recuperare in eterno vuol dire che le nostre azioni non hanno mai 
conseguenze, ma se tutto è recuperabile per l’eternità, allora è tutto 
sempre a posto e niente va storto. La cosa, però, diventerebbe noiosa. 
Non ci sarebbe libertà!

Quindi, l’evoluzione alla libertà è la chiave per comprendere l’a-
more divino, perché noi capiamo proprio grazie alle leggi dell’evolu-
zione. Lo stesso buon Dio non può trattare in modo arbitrario le leg-
gi della libertà. La libertà implica leggi, altrimenti non c’è nessuna 
libertà. Dio non può decidere che un triangolo abbia quattro angoli. 
È nella sua libertà averne uno così? No, se ne vuole quattro, deve 
avere un quadrilatero. Se vuole un triangolo deve anche ammettere 
che abbia tre angoli, e non quattro.

Se avesse voluto un’umanità senza libertà, bene, era libero di far-
la, ma ha creato un essere umano secondo il criterio della libertà che 
ha le sue leggi, e il buon Dio non le soverchia. Le ha volute così, li-
beramente. E per noi va tutto bene quando le portiamo a coscienza e 
le confermiano pienamente smettendo di parlare di ira divina, per-
ché questo è illusorio. È un’illusione. A causa dell’illusione degli uo-
mini gli esseri umani vivono il genuino amore di Dio come ira. E noi 
abbiamo messo in auge un cristianesimo dell’ira divina; questo è 
vecchio Testamento, non c’entra niente col cristianesimo. 

Verso 15,2: ed io vidi qualcosa come un mare di cristallo, mi-
schiato col fuoco, e tutti gli spiriti umani che avevano vinto nella 
lotta contro la bestia e la sua immagine, ed erano diventati vincitori 
sul numero del suo nome, che stavano ritti – ˜stîtaj –, stavano 
diritti sul mare di cristallo, e avevano le arpe divine. – Capacità di 
vincere sulla bestia e sulla sua immagine.  

Di nuovo: Ed io vidi, ed era come un mare di cristallo, mischiato 
col fuoco, e coloro che avevano vinto contro la bestia e la sua imma-
gine e il numero del suo nome, essi stavano sopra il mare di cristallo 
– in greco c’è sopra, ™pˆ t¾n, perché è spirituale – e avevano le arpe 
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di Dio. Ancora una volta, ma ne abbiamo già parlato anche nelle due 
settimane precedenti, la bestia e l’immagine della bestia sono le con-
troforze dell’uomo. Detto in sintesi: la bestia è il materialismo, le for-
ze di natura che rendono l’uomo non-libero quando questi si vota loro, 
si abbandona loro, e l’immagine della bestia è lo spiritualismo. (V. 
inizio Fig. 7,I) Al materialismo è imparentata l’astrazione. Anche lo 
spiritualismo è astrazione, perché significa avere lo spirito solo in 
astratto.

                   
                   

RAPPRESENTAZIONE

SPIRITUALISMO
ASTRAZIONEIMMAGINE

BESTIA

ANIMA NOME

MATERIALISMO

CORPO

ISTINTO

SPIRITO

FIG. 7,I

Cosa vuol dire astrazione? Cosa vuol dire il pensare astratto 
dell’umanità odierna? Avere lo spirito solo come immagine, e nessu-
na realtà – invece della realtà dello spirito, avere soltanto la sua im-
magine. (Fig. 7,I)

Quindi, mondo della rappresentazione e impulsi, istinti. Bestia e 
immagine è un uomo che consiste di istinti – questa è l’essenza 
dell’animale – e di rappresentazioni, senza realtà (solo rappresenta-
zioni, immaginazione, astrazione, razionalità escogitata). E questa 
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razionalità, questo limitarsi alla rappresentazione, questo essere me-
taforici in cui non c’è nessuna realtà dello spirito viene usata per 
rendere sempre più forte la misura dell’istintuale. Lo spirito – questo 
spirito messo al servizio dell’anima – viene usato per soddisfare il 
corporeo, gli istinti, gli impulsi, le brame.

Si fa una guerra per impadronirsi dei pozzi di petrolio. Cosa vuol 
dire che si fa una guerra per avere i pozzi di petrolio? Che si usa la 
metafora dello spirito – quanto si ferma alle rappresentazioni –, si 
usa quest’intelligenza dell’anima per avere qualcosa di materiale.

Detto in un altro modo, l’abisso della bestia è un uomo che consi-
ste di solo corpo, o di corpo e anima, ma senza spirito. L’immagina-
zione è l’animico – niente affatto spirito, solo l’animico –, e ciò che 
è animalesco è la forza del corpo, della natura, degli impulsi natura-
li; impulsi naturali e immaginario animico. In questo senso ho par-
lato di materialismo e astrazione, di materialismo e spiritualismo.

Ricorro a un altro esempio che ho fatto spesso: il manager finan-
ziario che uscito dall’ufficio passa nella stanza accanto e sulla sua 
stuoia fa bellissime meditazioni trascendentali, o zen, o buddiste. 
Cosa avviene? Immaginazioni, rappresentazioni, goduria animica, 
immagini. Ha solo immagini senza incidenza nella vita, perché altri-
menti sarebbe spirito e non solo immagini. Sono immagini senza 
forza, e dopo una mezzora il nostro uomo torna nel suo ufficio e lì, 
coi suoi numeri, saccheggia l’umanità col potere del denaro; ora ab-
biamo l’animalità, l’istintualità, e le due cose viaggiano in parallelo. 

Solo lo spirito afferra creativamente la materia nel mondo, e pu-
rifica tutto ciò che è corporeo e animico spiritualizzandolo.
Intervento:…
Archiati: sì, ma è un uomo che non vive, non sperimenta lo spirito. 
Ha soltanto immagini dello spirito, e questo è anima, un mondo di 
rappresentazioni, non un mondo di concetti, perché i concetti inter-
vengono nella realtà.
Intervento:…
Archiati: esatto. E questo è anima; rappresentazione è anima, non 
spirito.
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Quindi, in questo secondo versetto: E vidi come un mare di cri-
stallo mischiato col fuoco, e coloro che avevano vinto, si parla di 
battaglia, di lotta, di contrapposizione e di vittoria; l’immagine del 
vincere. Non c’è evoluzione senza lotta, senza scontro, senza forza e 
controforza. Solo con la comodità non c’è evoluzione, perché l’uomo, 
soprattutto dove le cose si fanno difficili – e qui sì che c’è il meglio! 
– ha sempre la tentazione di pensare: «Oh, come sarebbe più bello 
essere tutti amorevolmente concilianti. I contrasti non vanno bene, 
sono sempre tinti di egoismo». La poltroneria – e l’abbiamo tutti – 
porta subito l’essere umano a mettere sotto sospetto ogni contrasto. 
Molte persone concludono che la contrapposizione non va bene, che 
sarebbe meglio se si potesse evitare. 

Diciamo allora che sono possibili due estremi, entrambi da evita-
re: un estremo è non volere nessuna contrapposizione – il che sareb-
be più comodo – e quindi poca o nessuna evoluzione; l’altro estremo 
è voler solo contrapposizione nel senso che non si aspira a superarla, 
c’è solo il gusto del contrasto e nessun amore per l’uomo. In mezzo 
tra i due ci sarebbe l’affrontare volentieri ogni conflitto previsto dal 
karma in vista del suo superamento, del suo scioglimento e l’andare 
avanti.

Si possono affrontare le contrapposizioni con amore, per amore 
dell’uomo, di ogni uomo. Quindi, né evitare il contrasto e né essere 
astiosi, sgradevoli nel conflitto; si può serbare la forza dell’amore 
come forza conducente tutte le volte che la contrapposizione si ripre-
senta come prova necessaria, come presupposto per il suo supera-
mento, per diventare sempre più forti. Possiamo già ricavare l’im-
pressione che ovunque (in ditta, in famiglia, anche nella vita di 
coppia) l’arte più importante da imparare sia l’arte del contrasto, co-
me si possa forgiare in un modo pieno di amore. Si tratta di capire 
che ci sono due estremi da evitare: il fuggir via dalla contrapposizio-
ne perché l’impresa viene subito fatta passare come negativa; e 
dall’altro lato, quel continuare a insistere non tanto per superare il 
conflitto, quanto per il gusto di competere – perché il lottare è un 
mezzo, non è fine a se stesso. Trovare sempre l’equilibrio fra i due 
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estremi è una grande arte. È fuori discussione, infatti, che a tutti i 
livelli dell’esistenza nasca sempre più conflitto.

Torniamo alla nostra immagine: coloro che hanno vinto la bestia, 
la sua immagine e il suo nome – il nome è l’essere della bestia, lo 
vedremo domani –, in questo contrapporsi, in questa guerra, in que-
sta lotta contro la bestia e contro la sua immagine sono contenute 
tutte le lotte.

Quando due persone vanno in bestia cosa succede? Che ognuno è 
in lotta con la bestia che ha dentro di sé, con l’egoismo che ha in sé. 
Perché ognuno deve combattere solo con se stesso. La lotta contro gli 
altri è solo un esternare un conflitto che c’è sempre dentro di sé. E il 
conflitto dei conflitti, la lotta di tutte le lotte, è la contrapposizione 
tra l’io inferiore (materialismo e astrazione) e l’Io superiore (spirito e 
amore, saggezza e amore). Questo è il conflitto che infuria sempre a 
tutti i livelli della vita.

Vi auguro una buona notte. Domani proseguiremo. 
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Seconda conferenza� giovedì 18 novembre 2004, mattina

vv. 15,2-4

Cari amici, 

vi auguro una buona giornata e spero, ma ne son sicuro, che passere-
mo insieme delle belle ore con l’Apocalisse, perché il testo è davvero 
ricco.

Cominciamo con un pensiero introduttivo: l’Apocalisse è un testo 
che presuppone un forte interesse del cuore per l’evoluzione dell’uma-
nità e per la storia dell’uomo e della Terra, il che oggi non è scontato, 
perché viviamo in un tempo di indifferenza e di superficialità. Non 
siamo ancora nel momento evolutivo in cui avviene il peggio, il male 
– per fortuna, non ancora. Questo è solo il primo livello. Il secondo 
livello del male è quando gli uomini cominciano a fare il male con-
sapevolmente.

Il primo gradino dell’evoluzione negativa – e ci siamo dentro in 
pieno – è l’omissione del bene. Questa è una faccenda dell’individuo, 
perché l’omissione del bene non avviene a livello di gruppo. L’animi-
co viene dato agli uomini in termini di gruppo, ma la realizzazione 
o l’omissione del bene è un’impresa del singolo. Ognuno può comin-
ciare solo in proprio a esercitare il bene, cioè a esercitare le qualità 
positive dell’umano, ad amarle e favorirle in ogni uomo, e ognuno 
può solo in modo individuale omettere quanto viene offerto a ogni 
essere umano quale potenzialità in divenire.

La realizzazione dell’umano, così come la sua omissione, avviene 
quotidianamente, ora dopo ora. Di tanto in tanto, ovviamente, si pre-
senta un risultato globale, ma il risultato davvero complessivo 
nell’evoluzione della libertà è sempre l’integrale delle infinite realiz-
zazioni della libertà o delle omissioni della libertà che avvengono di 
giorno in giorno, di ora in ora, di minuto in minuto.

Ieri abbiamo visto che la difficoltà della scienza naturale materia-
listica consiste nel fatto che la totalità evolutiva non viene colta a 



40

sufficienza. Mancano gli strumenti di pensiero per comprendere la 
totalità dell’evoluzione nella sua completezza.

Questi sarebbero i piccoli passi dell’evoluzione (Fig. 1,II). Tutto, 
lo sprofondare dell’umanità nel mondo della materia come anche il 
suo risorgere – o la possibilità di sprofondare nell’abisso del male – 
viene compiuto passo dopo passo. Di tutto questo la scienza naturale 
conosce ben poco, perché si limita a conoscere questo tratto centrale 
(Fig. 1,II) dove le leggi naturali sono costanti: questo è ciò che cono-
sce la scienza. E il modo in cui queste leggi naturali sono sorte, il 
modo in cui agiscono – l’azione nel regno minerale, vegetale e ani-
male –, e come questi modi di operare della natura andranno via via 
sparendo, non lo conosce affatto e non può conoscerlo, perché nelle 
sue ricerche ha tagliato fuori tutto quel che non è sensibile. La scien-
za naturale ricerca solo il sensibilmente percepibile, solo che il sen-
sibilmente percepibile è sempre il riflesso, il risultato di quel che 
avviene nel mondo della vita, nel mondo animico e nel mondo spiri-
tuale. Qui (Fig. 1,II) ci sono le cause, e qui, nel mondo naturale, in 
ciò che è sensorialmente percepibile, ci sono solo gli effetti.

DIVENIRE DELL’IO

SPIRITO
ANIMA 
CORPO

IMPULSO DI MOSÈ

CAUSE

FIG. 1, II
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Perciò la scienza della natura attende di essere completata da una 
scienza dello spirito che rende possibili all’uomo conoscenze più 
ampie – si pensi soltanto a La scienza occulta di Rudolf Steiner in 
cui la scienza naturale viene completata con la descrizione di questo 
graduale sorgere e divenire dei regni di natura. L’Apocalisse è il te-
sto classico che ne descrive l’accesso, descrive l’evoluzione al suo 
compimento sia nella direzione del bene sia nella direzione dell’o-
missione del bene.

Se una persona ha interesse solo per quanto succede qui, diciamo 
nel mezzo (Fig. 1,II) – storicamente si tratta di due, tre millenni, vi-
sto che ci sono i documenti, mentre prima ce ne sono ben pochi –, 
perché ci si interessa solo a come guadagnare più soldi nei prossimi 
dieci anni, a dove si passeranno le vacanze e se si hanno più prospet-
tive materiali di altri e via dicendo, sarà difficile che abbia un tra-
sporto per un testo come l’Apocalisse. Questo testo presuppone che 
ci si interessi non solo a quel che succede adesso, ma che ogni passo 
venga compreso nel contesto del tutto per capire gli eventi attuali e 
lavorarci in modo umano.

È esattamente come nell’organismo. L’evoluzione complessiva e 
totale è un organismo, e questo è un pensiero, è un’unità. È impossi-
bile afferrare un passo nel momento centrale dell’evoluzione senza 
sapere qual sia lo scopo del tutto. E il tutto è il divenire-Io dell’uomo. 
Chiamatelo come volete, tanto ci siamo capiti. Questo è il tutto 
dell’evoluzione. E ogni più piccolo passo ha un senso soltanto come 
passo nella direzione di un crescente divenire-Io.

Se capisco la totalità del progetto, dell’organismo, allora com-
prendo il senso di ogni singolo passo. Subito prima di Cristo, per 
esempio, posso vedere l’impulso di Mosè. Cosa accadde allora? Non 
capirò mai la legge mosaica, i dieci comandamenti, a meno che io 
non li prenda nella dinamica complessiva del divenire dell’Io. Mosè 
deve avere a che fare con questa dinamica, oppure non ha niente a 
che vedere con l’evoluzione dell’umanità. Questo è il punto, perché 
tutto quel che ha a che fare con l’evoluzione dell’umanità deve avere 
a che fare col diventare-Io.
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Quindi, la scienza dello spirito ci offre le chiavi per vedere tutti i 
fenomeni singoli dell’evoluzione nel contesto della totalità. È come 
nell’organismo: se voglio avere a che fare col fegato o col rene io 
devo sapere non solo dove sta – il che sarebbe facile, forse –, ma 
devo sapere qual è la sua funzione e come si rapporta alla totalità 
dell’organismo. Questo è importante. La povertà dell’umanità attua-
le consiste nel fatto che non avendo uno sguardo sulla totalità, si 
guarda in modo frammentario; nell’isolamento si vedono sempre so-
lo i singoli aspetti, e allora l’essere umano perde le speranze perché 
non coglie il senso.

L’uomo è uno spirito, e lo spirito non può vivere senza senso. 
Essere uno spirito significa cercare un senso, perché senso è l’illumi-
nazione dello spirito. Per dirlo con altre parole: perfino il senso delle 
cose più piccole è comprensibile soltanto se, anche solo incipiente-
mente, si ha un’idea del tutto, perché ogni singolarità, anche la più 
piccola, ha un senso solo nel tutto.

Altra questione sarebbe se qualcuno dicesse che la cosa non gli 
interessa: «Per me è più importante cosa mangio a pranzo!». C’è 
qualcosa da dire su questo? Per uno così è difficile, anzi, vorrei dire 
impossibile vivere il sentimento della felicità umana, perché l’uomo 
può essere felice solo come spirito. L’uomo può essere felice solo 
quando ha afferrato il senso del tutto, e quando il tutto diventa sem-
pre più ricco di significato per lui. Solo che non si può obbligare 
nessun essere umano a interessarsi al tutto.

Che cosa può essere di aiuto? Partiamo dall’ipotesi, e lo auguriamo 
a ogni uomo, di avere un interesse sempre crescente per il tutto, perché 
ogni fatto singolo, ogni particolare ha un senso solo nella totalità. To-
talità significa anche che tutti gli uomini sono fatti di un corpo, di 
un’anima e di uno spirito, e che o noi veniamo salvati tutti insieme, 
oppure andiamo tutti insieme nell’abisso. Da questo deriva, per esem-
pio, che l’umanità è una unità – ora lo presuppongo perché sono tutti 
aspetti che tratteremo ancora. Ora creo un contesto generale per poi 
scendere nei dettagli, quindi facciamo questo esercizio: osserviamo 
una veduta complessiva e poi andiamo nei particolari.
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Se è vero che l’umanità è una unità, alla fine dell’evoluzione ab-
biamo Terra-4 (Fig. 2,II), e poi ancora tre gradi evolutivi della Terra. 
Perché ce ne devono essere ancora tre? Perché “i buoni” salgono ver-
so l’alto (capite cosa s’intende), e quelli che precipitano nell’abisso 
della bestia sono i “non-uomini”, quelli che hanno disfatto la loro 
umanità.

Può essere definitivo tutto questo? Se l’umanità consiste di un 
corpo, di un’anima e di uno spirito, non può essere definitivo. Se qui 
ci fossero persone, esseri, che gioiscono – alleluia, lo vedremo – che 
qualcuno alla fine venga definitivamente gettato nell’abisso, non po-
trebbero essere buoni uomini. Sarebbe assurdo! Quindi, sarebbero 
spiriti che non hanno capito che il corpo spirituale del Cristo è indi-
visibile. Perciò, i “buoni” vivranno un tale sbalordimento – usiamo 
termini umani, ma ci capiamo –, un tale sbigottimento di fronte a 
quelli che finiscono nell’abisso, da dirsi: «Non siamo stati abbastan-
za buoni per portarli con noi; devono avere un’altra possibilità anco-
ra, e poi ancora un’altra, così che questa lotta prosegua».

DIVENIRE DELL’IO

SPIRITO
ANIMA 
CORPO

T 6

T 5

T 4

CAUSE

CALORE

DUREZZA

«I BUONI»

 «BESTIA»

FIG. 2, II 
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Quel grido di gioia, quell’alleluia – lo vedremo nell’Apocalisse – è il 
grido di gioia degli esseri spirituali luciferici. Loro possono gioire 
che finalmente alcuni siano gettati nell’abisso, così lo strapazzo del 
conflitto è finalmente finito. Gioire della conclusione del confronto 
evolutivo è pigrizia, è disumano. Questa è una delle grandi tentazio-
ni: voler diventare belli buoni perché finalmente i malvagi sono stati 
sbattuti via. Questi sono tutti misteri veramente profondi che l’Apo-
calisse dice in modo bello e buono.

Significa che il processo deve proseguire: Terra-5, se vogliamo, è la 
Nuova Gerusalemme, la Terra nuova; Steiner la chiama Terra-Giove. 
Poi verrà Terra-6, perché col sei – 666 – i giochi sono definitivamente 
fatti.9 In questo ciclo complessivo dell’evoluzione terrestre, soltanto a 
metà di Terra-6 ha fine la contrapposizione tra bene e male, perché que-
sta linea qui (Fig. 2,II), se volete, può indicare anche lo stadio di Saturno, 
quello del Sole, quello della Luna e quello della Terra, e poi lo stadio di 
Giove, quello di Venere e quello di Vulcano, come li chiama Steiner.

Quindi noi viviamo in una poderosa gettata dell’evoluzione, una 
gettata divina, e quel che succede in un giorno, in un’ora, ogni parti-
colarità, ogni più piccolo dettaglio, possiamo capirlo sempre meglio 
per afferrare sempre meglio il tutto.

Ieri, riguardo al mare di cristallo misto a fuoco, abbiamo visto che 
le leggi di natura – la quaterna degli elementi – cominciano a venire 
disfatte. Il fuoco (cioè il calore) e il solido non si trovano più così netta-
mente separati, ma cominciano a mescolarsi al punto che anche le sta-
gioni non sono più sperimentabili in modo chiaramente pronunciato.

15,1 E vidi un altro segno nel cielo, grande e meraviglioso: sette 
Angeli che avevano gli ultimi sette flagelli, perché mediante essi si 
compie l’ira divina. Tutto questo l’ho spiegato ieri.

15,2 «E vidi come un mare di cristallo, misto col fuoco, e coloro 
che avevano vinto nei confronti della bestia e della sua immagine 

9  Cfr anche P. Archiati, L’apocalisse di Giovanni, voll 1, pagg 308-309 – Ed. 
Archiati
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e del numero del suo nome, stavano ritti sul mare di cristallo e 
avevano le arpe divine»

L’arpa, uno strumento musicale, è un’immagine. Quando facciamo 
l’esperienza musicale, la musica è come un’interiorità animica, un 
vissuto, che diventa sperimentabile all’esterno. La musica non ha 
nulla a che fare con la metafisica o con la logica: è un vissuto, una 
faccenda del sentire.

Qui (Fig. 3,II) abbiamo l’uomo, tracciato in modo molto schema-
tico. L’uomo è tripartito: abbiamo il sistema dei nervi e dei sensi che 
culmina nella testa; abbiamo le membra con cui l’uomo compie qual-
cosa, il volere e le azioni; e infine, nel mezzo, abbiamo il sentimento.

Quali strumenti musicali hanno un più diretto riferimento coi nostri 
impulsi volitivi, quindi con la volontà in quanto qualità dell’anima? 
L’anima consiste di tre forze fondamentali: quelle del pensare, del sen-
tire e del volere. Questo è tutto anima. Quando la volontà si traduce in 
un’azione, allora diventa materiale, corporea, ma in quanto volontà è 
interiore. E l’interiorità dell’anima è pensare, sentire, volere.

Negli strumenti musicali, dove sperimentiamo in modo evidente 
il pulsare, il martellare del volere? Ci viene subito in mente il piano-
forte. Un pezzo al pianoforte ci pare più legato al pensare o al volere? 
Più legato al volere. Siete d’accordo?
Intervento: la batteria.
Archiati: bene, nella batteria c’è ancora più volontà, è volontà pura.
Intervento: ma anche le trombe e strumenti simili.
Archiati: scrivo qui, le trombe. Ma notate bene che queste sono me-
ditazioni.
Intervento: gli strumenti a fiato.
Archiati: sì, e con che cosa si soffia? Col capo. Qui invece abbiamo 
le arpe; sono uno strumento del cuore, molto chiaramente, uno stru-
mento a corde.

Strumenti a fiato, a corde, a percussione. Nel pianoforte abbiamo 
sempre un martellamento. Si pensi al martelletto del pianoforte, e se 
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osservate cosa succede dentro, si tratta sempre di colpi, puri impulsi 
di volontà che agiscono anche nelle dita.

Dunque rispetto ai tre ambiti, dove si tratta dell’evoluzione nel pen-
sare, dell’evoluzione nell’amore, nel sentire, e dell’evoluzione nel volere, 
nelle azioni, l’arpa è situata nel mezzo, è la mediazione; proprio perché 
nell’evoluzione futura ogni uomo deve prestare attenzione – Rudolf 
Steiner lo dice in molte conferenze – che il grande pericolo, la controfor-
za dell’evoluzione è che l’essere umano venga dissociato: diventa sempre 
più istintivo nei suoi impulsi volitivi, si busca le martellate della natura 
sentendone l’implacabilità delle leggi e quindi, da un lato si dà all’ineso-
rabile martellare degli istinti – perché l’istinto picchia come un martello 
–, e dall’altro lato fa bellissimi spiritualismi nel mondo dei sogni.
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Istinto e spiritualismo. E il pericolo non sta solo nel fatto che ci siano 
esseri umani che diventano belli spirituali e godono di potersi librare 
per aria e che ce ne siano anche altri del tutto istintivi che godono nel 
vivere gli impulsi di natura, ma che lo stesso uomo abbia entrambi 
gli aspetti: egli perde il cuore che media, perde l’amore come media-
zione tra spirito e materia. In cosa consiste la mediazione tra spirito 
e materia? Nel fatto che tutto ciò che è spirituale ama la materia, e 
che tutta la materia ama lo spirito. 

Come fa lo spirito ad amare la materia? Come facciamo noi 
l’esperienza che lo spirito ama la materia? Tramite il fatto che non mi 
permetto mai di pensare anche un solo pensiero senza che questo 
pensiero sia operare da qualche parte sulla Terra: ogni pensiero per 
essere davvero umano, per portare in sé amore alla Terra, deve rea-
lizzarsi, altrimenti è pura goduria animica, afferra soltanto l’anima e 
se ne torna di nuovo nello spirituale. Ogni pensiero è davvero umano 
quando ha la forza, ha l’impulso amante della Terra e dell’uomo di 
realizzarsi, di trasformarsi in un’azione terrestre. Allora è umano e 
favorisce l’umano, perché è amore per l’uomo.

E tutto ciò che è terreno, un pranzo o una passeggiata per esem-
pio, è veramente umano se non resta solo un’esperienza di qualcosa 
di materiale; è veramente umano quando attraverso ogni esperienza, 
attraverso ogni percezione sensibile, l’uomo cerca lo spirito. E qui, 
nel fisico, nell’elemento terreno, trasforma una percezione sensibile 
in un frammento di spirito, in un’esperienza spirituale. In un concet-
to, per esempio: ogni percezione viene trasformata in un concetto.      

L’uomo trasforma le percezioni in concetti, questo è l’amore della 
materia allo spirito attraverso l’uomo, attraverso il cuore dell’uomo. 
Ma a quel punto, in ogni percezione devo veramente avere l’aspira-
zione a sperimentare, vedere, confermare lo spirito, l’eterno.

Anche quando ciò che percepisco è una persona del tutto impossi-
bile, per esempio, che mi rende tutto difficile, si tratta sempre di una 
tensione a cogliere l’insopportabile, il difficile, nell’eternità, nel lotta-
re di questo spirito umano verso un’ulteriore evoluzione, perché come 
uomo ognuno è spirito, e ognuno lotta per un’evoluzione ulteriore.
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Fare l’esperienza dello spirituale nella materia è il modo specifico 
in cui tutto ciò che è materiale viene spiritualizzato dal cuore dell’uo-
mo e mediante l’amore umano. E tutto lo spirituale, le belle teorie, le 
idee – quindi l’immagine primigenia di ciò che comincia nel puro 
spirituale – costituisce l’ideale. L’ideale inizia puramente spirituale, 
ma viene umanizzato, diventa del cuore, passa per il cuore dell’uomo 
per il fatto che vien fatto oggetto di cura e, per quanto modesto, s’in-
carna. Il divenire uomo è possibile solo nell’incarnazione, perché 
l’uomo è uno spirito incarnato, non un Angelo o un puro spirito.

La nostalgia di essere un puro spirito, di non aver niente a che 
fare con le difficoltà della materia è una delle più grandi tentazioni, 
perché allora l’uomo perde la sua umanità. Se cede alla lusinga di 
essere sempre più spirituale incomincia a provare avversione nei 
confronti della materia. E questa avversione è l’inizio della disuma-
nizzazione dell’umano, perché l’uomo può evolversi soltanto nel 
confrontarsi continuo dello spirito e della materia. È l’essenza stessa 
dell’uomo questo contrapporsi di spirito e materia. Egli perde se 
stesso quando ha la tentazione di essere puro spirito, e perde altret-
tanto se stesso quando cerca di svilupparsi in modo puramente ma-
teriale, nel materiale puro.

Avremmo ancora molte cose da dire su questo. Abbiamo la bestia 
e la sua immagine. Ieri ho proposto: la bestia è la materia, l’elemento 
materiale. Ora ho di nuovo da questa parte la bestia, il materiale 
(inizio del disegno), e la sua immagine è lo spirito svolazzante, il 
mondo delle rappresentazioni.

La bestia sta per tutto quel che è pura natura nell’uomo, ma pura 
natura significa:

 
•	 le forze che operano nel minerale – le forze di morte; 
•	 le forze che operano nelle piante; 
•	 e anche le forze che operano negli animali. 

Cioè mineralizzazione, pura crescita vitale, e puro auto-godimento 
nella sensazione: questo è il mistero della bestia nell’Apocalisse.
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Cos’ha la bestia in sé? La bestia ha in sé tre parti costitutive (Fig. 
4,II): l’uno è il minerale; il due è il vegetale – perché ogni essere 
superiore presuppone gli altri; e la bestia è il tre, l’animico. L’anima-
le ha il minerale in sé (lo scheletro e così via – parliamo degli anima-
li superiori); ha forze di crescita in sé come le piante; e ha sensibilità, 
un’anima. L’animale è allora l’essere animico.

L’uomo è qualcosa di completamente diverso, perché presuppone 
queste tre parti costitutive, ma ne ha una quarta, e questa è lo spirito, 
questa è la libertà; nell’uomo c’è in più il fattore di libertà. Nell’ani-
male non c’è libertà, nell’animale c’è 

•	 determinismo di natura quanto a mineralizzazione, forma; 
•	 c’è determinismo di natura quanto a metamorfosi; e 
•	 c’è determinismo di natura quanto a sensazione. 
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FIG. 4,II 

Come sprofonda l’uomo al livello della bestia? Per il fatto che mine-
ralizza sempre più il suo pensare, il suo spirito, rendendolo meccani-
co. Il fattore meccanico è la morte, e l’umanità di oggi sperimenta 
molte realtà in cui lo spirito viene meccanizzato, automatizzato – 
vedi internet, i computer, tutte le macchine di cui disponiamo. Inve-
ce di diventare sempre più viventi, sempre più creativi nello spirito, 
e siccome è più facile, nell’umanità ci sono tentativi enormi di mine-
ralizzare lo spirito, di meccanizzarlo, di automatizzarlo. Lo spirito 
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diventa sempre più meccanico, morto, e l’anima si vegetalizza sem-
pre più. Qual è la legge fondamentale dello stato vegetativo? Il son-
no. La pianta è un essere che dorme. E cosa accade nel corporeo? Il 
corpo diventa sempre più istintivo. Quindi, lo spirito viene minera-
lizzato, l’anima viene vegetalizzata e il corpo viene animalizzato, 
diventa sempre più istintivo – puri impulsi, pure brame, questo è il 
divenire animale dell’uomo. È un processo pienamente in corso, solo 
che bisogna prenderne coscienza.

Su questo ternario Rudolf Steiner ha tenuto molte conferenze in cui 
descrive in modo esplicito come stiamo mineralizzando lo spirito, il 
pensare come lo meccanizziamo sempre di più e lo uccidiamo; come 
addormentiamo sempre di più l’anima, la quale vegeta soltanto invece di 
diventare sempre più sveglia; e come la nostra corporeità diventa sem-
pre più irruente nella sua animalità, perché gli istinti, le brame del corpo 
(impulsi sessuali, autosoddisfacimento, eccetera), agiranno in modo 
sempre più animalesco, cioè con assoluta coercizione, con irresistibile 
cogenza, così come il corporeo, l’istinto, opera nell’animale. In tal modo 
l’essere umano ha sempre meno possibilità di servirsi sia del suo spirito, 
sia della sua anima, sia del corpo come strumenti della libertà.

 
Ora torniamo a quest’immagine (Fig. 4,II): la bestia è questa triplicità, 
e la sua immagine sono le belle teorie che l’uomo si costruisce. Mate-
rialismo, la bestia: venir afferrati dalle tre leggi del minerale, del vege-
tale e dell’animale. Tutto questo diventare puro essere di natura 
dell’uomo viene riassunto nella parola bestia. Dall’altro lato abbiamo 
lo spiritualismo, le belle teorie che non approdano da nessuna parte; 
ideali che servono solo alla goduria dell’anima come risarcimento, co-
me pausa per riprendere fiato ed essere in grado di vivere ancora qual-
cosa di bello, ma niente che poi afferri la realtà quotidiana. Questa è la 
scissione dell’uomo, perché manca la mediazione, il centro, la regione 
del cuore dove lo spirito ama la materia e la materia ama lo spirito.

Ho un po’ calcato le tinte per chiarire in che senso l’arpa sia lo 
strumento del centro, dell’impulso del cuore, dell’amore, quale me-
diazione presente tra spirito e materia. 
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E quest’azione del cuore, questo organo di mediazione, di ricon-
ciliazione tra mondi, questo organo del Figlio di Dio, del Cristo qua-
le riconciliazione tra spirito e materia, suona con le arpe, quindi il 
senso dell’evoluzione viene cantato con le forze del cuore. Natural-
mente quando compare un canto, il canto ha una giustificazione solo 
se vi viene rappresentato il senso complessivo di tutta l’evoluzione. 

Già il fatto che sia un’arpa ci dice subito: stai attento, il senso è la 
riconciliazione. Il senso dell’uomo è la conciliazione di spirito e ma-
teria, di Cielo e Terra. E si tratta di un lungo, immenso processo 
evolutivo. Si tratta di riconciliare ogni giorno, ogni ora, in modi sem-
pre diversi e del tutto individuali questi mondi, e di unirli l’un l’altro 
così che si favoriscano reciprocamente. 

15,2 … e avevano arpe divine, le arpe divine sono la spiritualità 
di Dio, i pensieri di Dio sul progetto evolutivo. Le arpe divine: i pen-
sieri di Dio diventano l’interiorità del cuore dell’uomo. Arpe divine 
vuol dire che con le arpe i pensieri divini vengono umanizzati, ven-
gono resi calde occasioni del cuore dell’uomo. Ma sono arpe divine.

Significa che il canto, il motivo che ora udiamo, porta a espres-
sione i pensieri divini, cioè il piano divino dell’evoluzione a partire 
dal cuore dell’uomo, a partire dalla spiritualizzazione dell’anima 
umana.

15,3 «e cantavano il canto di Mosè, il servo di Dio, e il canto 
dell’Agnello»

Traduciamolo nel nostro linguaggio: cantavano un canto che è dupli-
ce: Mosè e l’Agnello. Mosè il servo di Dio: servo di Dio è un attribu-
to di Mosè, non viene aggiunto qualcos’altro. Quindi sono solo due 
impulsi: Mosè e l’Agnello.

Diciamo così che l’evoluzione – lo abbiamo ripetuto spesso – ha 
una svolta; la prima metà è più nell’andare in giù, il peccato origina-
le, se vogliamo. E la prima metà è il conseguimento dell’autonomia 
egoistica. La seconda metà è per conseguire l’autonomia piena 
d’amore. Significa che nella prima metà si diventa capaci di indivi-
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dualità solo grazie al fatto che si diventa egoisti fino al punto in cui 
si respinge ogni conduzione dal di fuori, ma appena l’uomo diventa 
capace di condursi dal di dentro, allora è anche capace di dedicare 
tutte le proprie forze, tutto il proprio amore di nuovo a tutti gli altri.

Diciamo allora che la prima metà dell’evoluzione è per la libertà 
negativa, e la seconda metà è per la libertà positiva. (Fig. 5,II)

La libertà negativa viene chiamata egoismo, quella positiva viene 
chiamata amore.

AGNELLOMOSÈ

LIBERTÀ NEGATIVA� LIBERTÀ POSITIVA

FIG. 5,II 

La prima metà dell’evoluzione viene riassunta col nome Mosè. Natu-
ralmente, nella prima metà dell’evoluzione è stato dato molto di più 
del solo Mosè: c’è stato anche un Buddha, un Confucio; è stato dato 
Zarathustra, un Ermete-Trimegisto, tutte queste guide.

Come mai viene indicato Mosè per rappresentare tutta la prima 
metà dell’evoluzione? Perché, e dobbiamo sempre tenerlo presente, 
questi testi non sono stati scritti solo sub specie aeternitatis, per cui 
valgono sempre e mai nello stesso tempo, bensì, sono così elevati, 
così buoni, in quanto riuniscono la dimensione del contingente e 
dell’universale.

L’Apocalisse, il Vangelo di Giovanni e pure gli altri Vangeli sono 
scritti in modo che il Cristo potesse veramente rendersi comprensi-
bile anche agli uomini di allora. L’apocalista ha scritto quel testo 
duemila anni fa e voleva renderlo direttamente comprensibile ai suoi 
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contemporanei provenienti dal giudaismo o appartenenti alla cultura 
greca. 

In quei testi abbiamo sempre due piani: il momento contingente, 
incarnatorio, in cui si parla per gli esseri umani che giusto in quel 
tempo sono sulla Terra; e contemporaneamente l’universale, che è 
valido in tutti i tempi.

Com’è possibile rendersi comprensibile, parlare una lingua che si 
renda capibile perché si serve dell’irripetibile, dello specifico tutto 
particolare di un tempo, e contemporaneamente parlare in modo che 
tutta l’umanità, in ogni epoca, vi abbia accesso? È proprio quanto ho 
detto prima, e cioè che l’evoluzione è sempre l’interazione fra il par-
ticolare e il tutto. Se ho solo il tutto, ma nessun dettaglio, la cosa di-
venta astratta. Se ho solo i dettagli senza la totalità, allora tutto viene 
atomizzato, ci si perde nei particolari. E la forza del cuore dell’uomo, 
anche qui, è la mediatrice tra il tutto e l’elemento singolo.

E a questo punto l’Apocalisse ci rappresenta il tutto dell’evoluzio-
ne con cui poterne venire a capo in ogni tempo. Solo il linguaggio, la 
forma, è di allora – ecco perché parla di Mosè e non di Zarathustra o 
di Buddha –, perché l’Apocalisse è stata scritta per aiutare i giudei di 
allora a vedere spiritualmente il Cristo, il Figlio, perché vedessero 
che il Messia è venuto.

In tutto il linguaggio dell’Apocalisse incontriamo continuamente 
questa musica, questo risuonare dell’arpa entro il tutto, perché lo 
sguardo viene sempre diretto alla totalità dell’evoluzione, e in Mosè 
e nell’Agnello abbiamo proprio la totalità. Mosè quale rappresentan-
te della prima metà dell’evoluzione; e l’Agnello, il Cristo, quale rap-
presentante di tutta la seconda metà dell’evoluzione. In due parole – 
Mosè e Agnello – abbiamo il tutto dell’evoluzione, le due metà 
dell’evoluzione.

D’altro canto scegliendo Mosè, invece che Zarathustra o Ermete, 
abbiamo il rendersi comprensibile ai giudei e ai primi cristiani di 
quel tempo. Questi si trovavano entro la tradizione giudaico-cristia-
na e avrebbero capito poco di un Zarathustra o dei santi Risci. Ave-
vano la loro Thorà ed è con quella che cercavano l’accesso al Messia. 
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Con la Thorà, leggendo gli antichi profeti, essi affrontano la questio-
ne se il Messia sia già venuto o se stia giungendo – ecco Mosè.

Qui l’ho messo un po’ in evidenza, ma in questa partitura – l’Apo-
calisse è proprio una partitura dell’evoluzione – c’è continuamente 
questo muoversi su due piani: avere spiritualmente presente il tutto, 
e al tempo stesso il renderlo pienamente concreto e accessibile.

Il nostro compito è tradurla in modo che diventi comprensibile per 
noi oggi. Bisogna specificare veramente questo eterno svolgersi, render-
la concreto mostrando in che modo oggi si manifesta. E questo è tutt’al-
tro che mille o duemila anni fa, al tempo in cui l’Apocalisse venne scrit-
ta. Per questo motivo dobbiamo avere anche il coraggio di tradurre nel 
nostro linguaggio di oggi – l’Apocalisse, scritta un tempo in greco, era 
anche un incarnarsi –, e se vogliamo essere coraggiosi, la traduzione di 
Lutero non è ancora una traduzione, ma una trasposizione: le cose ven-
gono trasferite da una lingua all’altra. Le premesse per realizzare una 
vera traduzione in modo che il contenuto resti lo stesso, ma la forma, la 
contestualizzazione si correli al tempo, vengono date solo grazie a una 
moderna scienza dello spirituale. Significa che tradurre l’Apocalisse, o 
tutti i testi sacri, è compito nostro, perché finora non c’è stata una tradu-
zione, ma solo delle trasposizioni da una lingua all’altra in cui manca il 
nesso coi fenomeni del nostro tempo. Tra l’altro, è proprio per questo che 
davanti al testo di Lutero, davanti a questa trasposizione, restiamo come 
il bue davanti alla montagna.

Vi porto un esempio: c’è una collana che riassume i testi biblici, e 
si può comprare per pochi soldi. Il redattore – che conosco personal-
mente –, nel capitolo 17 dell’Apocalisse in cui si parla della prostitu-
ta Babilonia come crea il contesto? Perché se manca il contesto non 
è una spiegazione, ma soltanto un riassunto dei contenuti. Siamo nel 
diciasettesimo capitolo e ci sono solo due righe che dicono: la prosti-
tuta Babilonia seduta sulla bestia con sette corna. E con questo viene 
spiegata l’immagine della bestia. Chi ha scritto questo libro è un te-
ologo protestante, e sapete cosa c’è dopo «la prostituta Babilonia»? E 
guardate che il testo risale a pochi anni fa, non pensiate che sia del 
tempo della Riforma quando c’erano polemiche feroci fra cattolici e 
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protestanti; è scritto nel nostro tempo, e dice così: «La prostituta 
Babilonia [Roma]!», perché per Lutero la prostituta Babilonia era 
Roma. Siccome nell’Apocalisse c’è scritto che la prostituta Babilonia 
siede su sette colli – e Roma è su sette colli – allora la Chiesa catto-
lica, il papato, è la prostituita Babilonia.

Mi chiedevo: ma come può, oggi, un teologo illuminato prote-
stante creare un contesto partendo da una levata di ingegno – scusa-
te – così stupida? Come fa a sapere che la prostituta Babilonia è Ro-
ma? Se faccio quest’affermazione in realtà cosa ho detto? Che io non 
c’entro assolutamente nulla con la prostituta Babilonia. E così tutta 
la parte dell’Apocalisse che ne parla riguarda solo Roma; se sono un 
protestante non mi riguarda affatto.

Questo è il livello di consapevolezza in cui si trova l’umanità di 
oggi. È scioccante, veramente scioccante! Perché o la prostituta Ba-
bilonia è una necessaria controforza nel cuore di ogni uomo, oppure 
l’apocalista ci lascia lo zampino. La prostituta Babilonia deve stare 
per una delle più importanti forze e controforze dell’evoluzione 
dell’uomo. Deve riguardare ogni uomo, e non corrisponde certo allo 
spirito cristiano dire: «Sono quelli, non io!». Per questo dico che è 
veramente scioccante che queste cose arrivino fino a oggi  – fino a 
oggi, non sto parlando di cose successe due o tre secoli fa! –, addirit-
tura in base ad affermazioni di rappresentanti del cristianesimo, di 
quelli che avrebbero il compito di essere guide spirituali.

Vediamo ora le parole di questo canto di arpe che sono voci del cuo-
re. Viene detto che è il canto di Mosè, servo di Dio, e dell’Agnello. 
Mosè è la legge da fuori, mentre l’Agnello è la legge interiorizzata 
che diventa amore. C’è tutta l’evoluzione. La legge nell’età infantile 
viene data dall’esterno, dal pedagogo, dai genitori. E cos’è la legge 
evolutiva? L’amore. Diventare Io significa diventare sempre più ca-
paci d’amore, e in quest’immagine dell’Agnello c’è la forza dell’amo-
re. La forza dell’amore è l’impulso a fare il bene a partire dall’inte-
riorità, dall’intimo impulso del cuore; la forza dell’amore è compiere 
il bene a partire dalla libertà, a partire dall’amore. 
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Questa duplicità viene ora articolata in un canto. Notate come sia 
ben strutturata l’Apocalisse: sulla scorta di Mosè e dell’Agnello viene 
prima gettato uno sguardo alla totalità dei contenuti del canto, perché 
il canto ha come contenuto l’intera evoluzione. Il tutto dell’evoluzione 
viene confermato, se ne coglie il vero, il buono e il bello. Questo è uno 
sguardo al tutto – Mosè e l’Agnello –, e ora andiamo ai particolari.

Il pensare diventa fruttuoso quando è come un’altalena, è come 
una mediazione del cuore fra sintesi e analisi – se ci fosse solo sinte-
si diventerebbe astratto. Ogni percezione è un gesto analitico del 
pensare e ogni concetto è una sintesi. Quindi, prima c’è il gesto sin-
tetico: Mosè e l’Agnello; e ora quello analitico, più proteso alle sin-
golarità. E il bello del pensare consiste nel fatto che ci si muove con-
tinuamente dall’uno all’altro. 

•	 Solo sintesi: le cose finiscono nella generalizzazione; 
•	 solo analisi: ci si perde nel dettaglio e sorge l’atomizzazione.

SINTESI

VIOLINI 
ARPE

ANALISI
FIG. 6, II 

Vedete che anche le riflessioni di metodo potrebbero essere infinite, 
perché sono contenuti sani e quando un testo è salutare va meditato, 
non si tratta di capire tutto di primo acchito. Proprio perché ci si pen-
sa su ed è così salutare, meditandolo l’uomo si risana; egli penetra via 
via in questo registro per il fatto che lo interiorizza – solo che bisogna 
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avere una traduzione discreta, perché se è troppo approssimata, la 
cosa è anche difficile. Perciò la scienza dello spirito incoraggia l’esse-
re umano: nella misura in cui facciamo nostri i suoi fondamenti e il 
singolo capisce sempre più anche questi testi così difficili, diventiamo 
più audaci e ognuno fa la propria traduzione e ci vive assieme. Diven-
ta sempre più attento, e a quel punto la traduzione può essere modifi-
cata e migliorata. Il testo è così inesauribile che potremmo fare una 
infinità di traduzioni, e ognuno in modo individuale.

E allora può anche essere che la parola greca che noi finora abbia-
mo tradotto con arpa possa venire sostituita con un altro strumento. 
Perché non sono certo intese delle arpe fisiche. Sul piano materiale 
quando si parla di arpa non si può intendere altro, ma qui si tratta di 
arpe sovrasensibili. Tra l’altro, cosa avviciniamo all’altezza della la-
ringe quale mediazione fra arpe e strumenti a fiato? Quale strumen-
to si suona nella regione della laringe? Il violino. Nel corso del tempo 
ciascuno potrebbe farsi la sua traduzione dell’Apocalisse in cui indi-
vidua uno strumento – sovrasensibile – tra violino e arpa.

Esiste uno strumento tra arpe e violino? Fisicamente no, forse 
una volta. Ma cosa succede se ora cerco questi nessi? Divento mobi-
le, creativo. Essenziale è che io sappia che non s’intende un’arpa sen-
sibile, materiale, ma che è tutto spirituale, animico.

In questo modo si ha sempre più gioia, sempre più voglia di lavo-
rare su testi così. Altrimenti, se non li comprendiamo, restano inac-
cessibili e noiosi. La scienza dello spirito di Steiner è fatta apposta 
per potere sperimentare, anche in compagnia del testo, sempre più 
libertà e sempre più individualizzazione.

Vediamo il contenuto del canto:

15,3 «Grandi e mirabili sono le tue opere, o Signore, Dio delle 
genti! Giuste e vere sono le tue vie, Tu, o Re delle genti»

15,4 «Chi non ti temerà, Signore, e non onorerà il tuo nome? Perché 
Tu solo sei santo! Sì, tutte le genti verranno a Te e pregheranno da-
vanti a Te, perché i tuoi giusti giudizi si sono manifestati»
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Giuste e vere sono le tue vie – Opere e vie – Tu, o Re delle genti. Di 
chi si parla? Guardate: Grandi e mirabili sono le tue opere, o Signo-
re, Dio onnipotente. Ogni cristiano normale pensa a Dio Padre. E 
questo è un errore, è sbagliato, perché in greco c’è la parola KÚrie (al 
vocativo) e il KÚrioj è il Cristo, non il Dio Padre.

Il Kyrios è il Cristo, il Figlio di Dio, e cioè l’appello dell’uomo 
all’autonomia spirituale. «Il Padre invia il Figlio», il Dio Padre vuole 
il Figlio in ogni uomo. Il disegno di Dio Padre per gli uomini non è 
di agirvi in modo onnipotente come in un essere di natura; il piano 
di Dio Padre è che l’uomo, grazie al Figlio, smetta sempre più di es-
sere un puro essere di natura (Fig. 7,II).

ETERNITÀ
pantokr£twrKÚrioj

SIGNORE

UOMO

FIGLIO

ESSERE DI NATURA
PADRE

ANIMALE
PIANTE
PIETRE

FIG. 7,II 

Cosa significa essere di natura? Pietre, piante, animali. Essere di 
natura significa pura onnipotenza divina, questo è un essere di natu-
ra – e nient’altro. Lì Dio è onnipotente, ma questo è il Padre. Lì è 
attivo il Padre, non il Figlio.

Dove compare l’uomo lo indico in rosso (v. prosecuzione Fig. 
7,II), è il Figlio a essere attivo nell’uomo. E nell’essere umano il Fi-
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glio fa dell’uomo più che un semplice essere di natura. Cosa signifi-
ca? Che Dio Padre ritira la sua onnipotenza dall’uomo, per fare posto 
al Figlio. Lo abbiamo sempre ripetuto.

Questo riposo di Dio: sabbat, Sim-sul (ebraico) Dio digiuna, sono 
tutte immagini che dicono che la libertà dell’uomo è possibile solo se 
Dio rinuncia alla sua onnipotenza. Perché se Dio Padre opera anche 
nei nostri pensieri, nei nostri sentimenti e nella nostra volontà, cioè 
agisce come onnipotente nella nostra anima, non avremmo affatto la 
libertà, non saremmo responsabili di nulla.

Ecco perché lo scontro con l’Islam è una questione da prendere 
tutt’altro che alla leggera, perché nel Corano il Figlio viene addirit-
tura negato, non esiste proprio. È la contrapposizione alla libertà. A 
quel punto aiuta anche poco una tolleranza fasulla, perché dove si 
tratta della libertà bisogna veramente prendere sul serio anche in 
termini morali l’importanza dell’uomo. E per rendere possibile la li-
bertà, Dio deve rinunciare all’onnipotenza nell’uomo.

Quando la traduzione dice Signore Dio onnipotente si fa come se 
il Cristo non ci fosse: viene ignorata la chiamata dell’uomo alla liber-
tà, e nell’uomo ci resta il Dio onnipotente esattamente come l’abbia-
mo nell’animale, nella pianta e nella pietra. Con questo tipo di tradu-
zione, se la si prende sul serio, tutto il cristianesimo viene mandato 
a ramengo. Cosa dice il greco? Dice Kyrios, quindi non il Dio Padre. 
Kyrios non è il Dio Padre, è il Signore. Il problema, però, è che quan-
do nella nostra lingua diciamo Signore lo riferiamo subito al Dio 
Padre e invece Kyrios è sempre il Figlio. E cosa c’è in greco invece 
di onnipotente? C’è Pantokr£twr, Pantocratore.

Pensate alle raffigurazioni bizantine o alle meravigliose basiliche 
dove nell’abside il Cristo viene raffigurato come Pantocratore. Cosa 
vuol dire Pantocratore? Significa che il Cristo, il Kyrios, è il Signore 
del mondo in cui c’è il sorgere e il perire. Questo è il Pantocratore: 
Egli detiene tutte le forze del mondo che sorge e perisce.

Il Padre, Dio Padre, è onnipotente nella sfera dell’essere, dell’es-
sere eterno: lì è il Dio onnipotente. Cristo regge il mondo dell’esi-
stenza, dove vige il sorgere e perire.
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All’inizio del Prologo del Vangelo di Giovanni si dice: 1. In prin-
cipio era il Verbo, e il Verbo era presso il Dio – La Parola era presso 
Dio e la Parola stessa era un Dio, era divina – 2. e un Dio era il Ver-
bo. Questi era in principio presso Dio. 3. Tutto è divenuto mediante 
Lui, e al di fuori di Lui nulla è stato fatto di quel che è venuto a esi-
stenza.

Significa che Cristo opera nel divenire, nel mondo che sorge e 
perisce – non nel mondo inteso nella sua totalità, ma in quello che 
inizia e finisce.10 

KÚrie, Signore, Kyrie, tu sei il Dio che regni nel mondo del sor-
gere e del perire. Cos’è il mondo del sorgere e del perire? Il mondo 
dell’evoluzione (inizio Fig. 8,II).

	
	

	

TEMPO DELL’EVOLUZIO
NE

 FIGLIO
IO

DIO      OPERE    ETERNITÀ

DIVENIRE

VIE

FIG. 8, II

10  V.  P. Archiati, Nel principio era il Logos, vol. 1 del Seminario sul Vangelo di 
Giovanni – Ed. Archiati 
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Cristo non è Signore nel mondo dell’eterno. Qui (Fig. 8,II) abbiamo 
l’eternità, e c’è il Padre: nel mondo dell’eterno regna il Padre. Qui 
abbiamo l’evoluzione nel tempo – tempo ed evoluzione –, e vi regna 
il Figlio che aiuta l’uomo a realizzare il senso dell’evoluzione. Il Pa-
dre, che vive nell’eternità, manda suo Figlio nella corrente del tempo, 
nel fluire dell’evoluzione, così che il Figlio renda il divenire-Io, la 
cristificazione, la realizzazione della libertà dell’uomo, senso dell’in-
tera evoluzione. Perché Io non si è, lo si diventa! Cristo non si è, 
Cristo si diventa. Uomo non si è, uomo si diventa! Questo è il miste-
ro dell’evoluzione nel tempo, che è il mistero del Figlio (Fig. 8,II).

Se l’uomo fosse già uomo, la libertà non avrebbe nulla da fare. Se 
l’uomo fosse già un Io perfettamente realizzato, la libertà non avreb-
be nulla da fare. La libertà è possibile solo se all’uomo viene reso 
possibile far qualcosa. La libertà si può solo rendere possibile, per il 
fatto che viene reso possibile qualcosa all’essere umano.

Quando all’uomo viene reso possibile qualcosa, che tipo di scelta 
ha la libertà? Realizzare quanto è possibile, oppure ometterlo. Qual-
cosa è possibile e io posso realizzarlo, oppure posso ometterlo – cosa 
presuppone tutto questo? Presuppone il tempo, perché è nel tempo 
che io posso realizzare qualcosa o omettere di farlo. Si tratta di qual-
cosa che non è già presente, perché in tal caso saremmo nell’eternità, 
mentre noi viviamo nel tempo.

Qui abbiamo il Figlio, Egli regna – ecco una parola molto forte. 
Kyrios, Signore, perché Kyrios è l’Io, la forza dell’Io, è il divenire-Io 
nel tempo, è il divenire. Cristo aiuta l’essere umano a divenire Io nel 
tempo: evoluzione passo dopo passo, giorno dopo giorno, ora dopo 
ora. 

Di questo Kyrios, di questo Pantocratore, di questo Essere divino 
che nelle sue mani ha tutto ciò che sorge e tramonta viene anche 
detto che è Signore, Pantocratore, è Dio – e queste sono affermazio-
ne potenti. Vale a dire, il Cristo in ogni uomo, il divenire dio dell’uo-
mo, il Cristo, il Figlio, non è meno divino del Padre. Perché qui non 
si dice che sia divino solo il Padre: no, il Figlio non è meno divino del 
Padre.
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Significa che quando l’uomo diventa uno spirito libero creatore, 
questa libera creatività spirituale non è meno divina di Dio stesso, 
perché spirito creatore è spirito creatore. Di più elevato non c’è nien-
te, anche presso la divinità. Più elevato di uno spirito libero creatore 
non c’è niente, solo che la differenza tra Dio e l’essere umano, è che 
Dio è già da sempre spirito liberamente creatore, mentre l’uomo è in 
cammino per diventarlo sempre più. 

Dio è spirito creatore e l’uomo lo diventa in modo crescente, ma 
spirito creatore è spirito creatore!

L’uomo è stato fatto a immagine e somiglianza di Dio – qualitati-
vamente è la stessa cosa. Solo che noi ce lo stiamo conquistando e 
siamo solo all’inizio, e Dio lo è già da sempre. Il Cristo, il Figlio, ha 
rinunciato a rimanere nel grembo del Padre godendosi l’essere divi-
no, vi ha rinunciato e si è inserito nella corrente terrena dell’evolu-
zione per diventare sempre più divino con noi, in noi. Questo è amo-
re.

Perciò dicono: 15,3 Grandi e mirabili sono le tue opere – meg£la 

kaˆ qaumast¦. Grande, meg£la, per il pensare, per la considera-
zione pensante; mirabili, qaumast¦, da ammirare, è più l’evoluzio-
ne del sentimento, del cuore. Quindi evoluzione del pensiero, lo stu-
pore – le tue opere sono un’offerta infinita per lo stupirsi del pensare; 
e le tue opere sono un’offerta infinita per l’entusiasmo del cuore. 
Meg£la kaˆ qaumast¦, grandi e meravigliose, in greco vuol dire: 
per meravigliarsi, per entusiasmarsi, cioè le tue opere sono lì per 
capire e per entusiasmarsi – capire con la testa ed entusiasmarsi col 
cuore. Quando l’uomo comprende il senso dell’evoluzione, del di-
ventare-uomo, allora le sue azioni saranno così che questo divenire-
uomo si realizza anche nelle azioni.

Queste sono le opere e le vie. Quindi c’è questa duplicità: opere,  
t¦ œrga, e le tue vie. 

(Inizio Fig. 9,II)
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VERITIERE

GIUSTE
VIE

PENSARE

SENTIRE 

VOLERE

FIG. 9, II

Un’opera è un progetto, è un tutto, e le vie sono i passi che vi condu-
cono, uno dopo l’altro. Di nuovo una meravigliosa polarità: le tue 
opere e le tue vie. Un tutto nel pensare: le tue opere, e abbiamo già 
visto che le opere vanno più in direzione del pensare e dell’amare, 
quindi del pensiero e del sentimento; e ora ci aspettiamo che le vie 
riguardino di più sentimento e volontà, sentimento e azione, senti-
mento e membra. 

Ecco l’uomo: 

•	 opere – pensare e sentire; e 
•	 vie – sentire e volere
 
questa deve essere l’aspettativa, perché per compiere un’opera biso-
gna andarci passo dopo passo.

Cosa viene detto delle vie? Le due parole sono: d…kaiai kaˆ 
¢lhqinaˆ e viene tradotto con giuste e veraci: sono le tue vie, o Re 
delle genti.

Ora, abbiamo i popoli nel susseguirsi dell’evoluzione. Le vie evo-
lutive vanno di popolo in popolo, e i contributi dei diversi popoli 
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sono i passi, i gradi, il cammino dell’evoluzione. Le due parole qui 
usate per caratterizzare le vie sono d…kaiai kaˆ ¢lhqinaˆ. Dikaios 
vuol dire giusto, vale a dire: le vie sono a misura d’uomo, i passi, 
quelli corrispondenti, devono venire compiuti secondo l’umano, so-
no a misura d’uomo. E a chi tocca capire quali vie, quali passi a mi-
sura d’uomo sono giusti per l’essere umano? Deve capirlo l’uomo, e 
perciò c’è il pensare. È l’uomo che deve sapere ciò che è giusto per 
lui e ciò che è sfavorevole. 

Qui si canta con le arpe: le tue vie, le vie che offri all’uomo quali 
strade evolutive sono tutte a misura dell’umano, rendono giustizia 
all’uomo. E l’uomo è autorizzato a percorrerle, perché nella misura 
in cui le percorre diventa sempre più uomo. Questa legittimità, que-
sta giustizia resa all’umano, eleva l’uomo e alla fine l’umano è salva-
to e non mandato in rovina – come già nel Faust vien detto in un 
modo molto bello. 

Quindi, giusto e verace. Verace è l’altro termine, ¢lhqinaˆ. Se si 
vuole, qui c’è la polarità complessiva, perché verace è rivolto al pen-
sare e significa che le vie corrispondono alla verità dell’uomo, sono 
per l’uomo, sono genuine per l’umano (Fig. 9,II).

Le tue vie: gli impulsi evolutivi, le possibilità evolutive che Tu, 
Kyrios, metti a disposizione dell’uomo, sono veraci, cioè corrispon-
dono veracemente alla natura dell’uomo.

Concretamente, ognuno di noi riceve ogni giorno situazioni kar-
miche, incontri, esperienze e così via. Cosa possiamo dire di tutto 
quel che ci viene incontro? Che tutto è per noi giusto e verace. Cor-
risponde alla nostra verità. Se ti succede, corrisponde alla tua verità 
ed è giusto per il tuo essere, perché è fatto apposta affinché il tuo 
essere, così com’è, faccia un passo dopo l’altro in questo cammino. 
Significa che tutto quel che succede a una persona sul suo cammino 
è sempre giustificato, è giusto per il suo essere, ed è verace, perché è 
una conferma della sua vera essenza; è un aiuto a tirar fuori sempre 
più il suo essere.

Questo è il commento balbettante sulla via e, ancor prima, sulle 
opere. Quindi, la polarità del canto con le arpe: opere e vie. 
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Lo vediamo come nelle traduzioni molto sia andato perso, svani-
sca. Pensando al Dio Padre, infatti, il cristiano di oggi viene addirit-
tura fuorviato, e il Figlio è sparisce! Nonostante questo resta un do-
cumento cristiano senza pari, perciò è decisivo ritornare al testo 
originario dell’Apocalisse con una scienza dello spirito moderna e 
adatta ai tempi – altrimenti l’umanità rischia di perdere questi testi. 
O vengono riconquistati e riacquisiti in senso scientifico spirituale, 
oppure nessun uomo potrà interessarsene; e già risulta molto diffici-
le per gli interessati, perché il lavoro che si deve fare richiede una 
certa dedizione e un certo sforzo.

15,3 … Tu, Re delle genti, Cristo è Re dei popoli, cioè ogni popo-
lo porta un contributo nell’evoluzione. Qui (Fig. 10,II) abbiamo di 
nuovo l’intera evoluzione, sempre in forma schematica, naturalmen-
te, soltanto per farci aiutare un pochino dalla vista. C’è l’intera evo-
luzione dall’inizio alla fine, e abbiamo i diversi popoli: indiano, per-
siano, poi egizio-caldaico, greco-latino e infine il nostro tempo.

RE INDIVIDUALE

UNIVERSALE

IND. PERS. EGIZ. GR.

FIG. 10, II 

I diversi popoli che diventano conducenti nell’evoluzione sono sem-
pre un impulso parziale. Ogni contributo di popolo deve essere un 
contributo a se stante, particolare e specifico. Come mai? Perché 
ogni contributo di popolo è un fattore di gruppo, e il fattore di grup-
po non è la definitività. Ogni fenomeno di gruppo è passeggero.
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Cos’è definitivo, cosa non è più superabile? Il definitivo dell’uma-
no è duplice: l’individuale, e questo è definitivo, perché più indivi-
duale dell’individuale non c’è niente; e l’universale, perché più uni-
versale dell’universale non c’è niente.

E perché ogni realtà di gruppo è una parzialità che deve essere 
superata? Perché ogni gruppo esclude tanto l’individuale quanto 
l’universale. Ogni gruppo è tale per il fatto che alcuni non vi appar-
tengono. Soltanto mediante l’esclusione si può avere un popolo e un 
gruppo, e perciò questa realtà va superata.

Nell’evoluzione abbiamo dunque diversi popoli e il Re dei popoli, 
e questo è il tutto. Tu sei il Re dei popoli, di tutti i popoli; Egli è cioè 
la fonte primigenia del tutto, e solo dalla fonte primigenia del tutto 
possono essere abbracciati in uno sguardo i passi che fanno parte di 
questa totalità e che conducono a essa. Significa che tutti gli impulsi 
di gruppo, tutti gli impulsi di un popolo, di una religione, di una 
razza e così via, sono passi verso l’individualizzazione e verso l’uni-
versalizzazione; sono passi che rendono possibile a ogni essere uma-
no di diventare sempre più individuale e sempre più universale.

E come lo si diventa da ambo le parti? Nella misura in cui ogni 
individuo a modo suo porta nel suo cuore l’intera umanità. Questo è 
il senso complessivo dell’evoluzione: in ogni individuo si individua-
lizza in modo unico, singolare, l’umanità tutta, la Terra tutta e tutti 
gli avvenimenti, e la totalità nel suo complesso.

Questa è la polarità dell’uomo: diventare pienamente un Io e pie-
namente uomo. Uomini lo siamo tutti, e questo è l’aspetto universa-
le; e ognuno può e deve essere uomo in un modo tutto suo. Due 
persone che fossero uguali, non sarebbero ancora pienamente uomi-
ni. Perché l’uomo è pienamente uomo solo quando lo è in tutt’altro 
modo rispetto a un altro. Se non ha ancora raggiunto questa comple-
ta individualizzazione dell’umano, deve continuare ad aspirarvi. 

Questo è meraviglioso, quale che sia il cammino in cui ci trovia-
mo, e l’Apocalisse è veramente un testo che diventa eloquente in 
tutti i suoi aspetti, perché è pregno di un impulso cristico. Procura 
sgomento constatare, già nelle traduzioni, che questo mistero del 
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tempo, che questo mistero dell’evoluzione, viene rimesso al Dio Pa-
dre che ha a che fare con l’eternità e ha veramente lasciato tutta l’evo-
luzione, la corrente del tempo, al Figlio. Però, se ora mettiamo a po-
sto il testo, per così dire, ci si stupisce di quanto sia fertile, ricco, di 
come vada al nocciolo e sia sempre e di nuovo essenziale.

15,4 Chi non ti temerà, o Signore, e non loderà il tuo Nome? Per-
ché Tu solo sei santo! Tutti i popoli verranno a te e pregheranno 
davanti a te, perché i tuoi giusti giudizi si sono manifestati.

Ora facciamo una pausa e poi riprenderemo col commento.

*******

Ieri abbiamo visto che quando compaiono le sette coppe dell’ira l’evo-
luzione giunge a compimento. Non si tratta più solo del mondo fisico, 
di quello eterico e di quello animico, bensì, con le coppe dell’ira si 
tratta del tutto. Si tratta dell’evoluzione totale dell’uomo in cui le cop-
pe dell’ira aggiungono perfino il piano spirituale dell’Io. Il divenire-
Io è il tutto dell’evoluzione, mentre i primi tre livelli costituiscono di 
più le fondamenta. 

Ho detto che il meraviglioso canto di cui ci stiamo occupando 
può essere sperimentato solo durante la meditazione, perché ricon-
ducendolo sempre nuovamente al cuore si possono scoprire aspetti 
sempre nuovi.

15,3 Grandi e meravigliose sono le Tue opere, Signore, Dio – il qua-
le conduce pieno di amore l’intera evoluzione, dove c’è il sorgere e il 
perire, l’evoluzione nel tempo. Le tue vie, i passi evolutivi, i cammini 
che vengono fatti, sono le vie dell’Io. Le tue vie, le vie del divenire-Io 
sono giuste per l’uomo, sono giuste per l’Io e sono veraci. Non sono 
ingannevoli, anzi, tu dici sempre la verità là dove apri sentieri evolu-
tivi all’uomo.

Tu sei il Re delle genti: alcuni manoscritti non riportano Re delle 
genti ma Re degli eoni. Re sta per uno sguardo e una comprensione 
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sovrana e alcuni manoscritti dicono Re degli eoni, cioè dei gradini 
evolutivi. Gli eoni sono i diversi stadi evolutivi: l’epoca di cultura 
indiana è un eone (è un eone di cultura), poi questo eone finisce e ne 
comincia uno nuovo. Quindi, in tal senso si può vedere l’affinità tra 
popoli come differenti passi dell’evoluzione, e gli eoni sono anch’es-
si differenti passi nell’evoluzione.

15,4 «Chi non ti temerà, Signore, e non onorerà il tuo nome? Perché 
Tu solo sei santo! Sì, tutte le genti verranno a Te e pregheranno da-
vanti a Te, perché i tuoi giusti giudizi si sono manifestati»

Chi non ti temerà, o Signore, e non pregherà il tuo nome? Viene 
posta una domanda: chi non…, cioè com’è possibile dato che si va 
per queste vie, le si sperimenta e si vive la tua regnanza, la tua reg-
genza? Bisogna essere un non-uomo per non provare venerazione! 
Questa venerazione nella traduzione diventa il timore11 e c’è una bel-
la differenza tra venerazione e timore, perché il timore va nella dire-
zione della paura, ma il significato non è che l’uomo deve essere 
portato ad avere timore (in ted. Furcht). 

Che cos’è la venerazione (in ted. Ehr-furcht)? Venerazione: in te-
desco Ehrfurcht. Che parola salta fuori dalla combinazione tra onore 
(in ted. Ehre) e timore (in ted. Furcht)?

È una combinazione molto misteriosa del Genio della lingua te-
desca, perché nessun’altra lingua combina queste due esperienze in 
una sola espressione. 

L’onore è un onorare. Questo Re che è la totalità, il senso com-
plessivo e comprensivo dell’evoluzione, è degno di onore, perché 
grazie a ciò l’uomo stesso arriva alla sua dignità, perché questa di-
gnità umana viene mostrata all’uomo. Cos’è l’evoluzione? L’onore 
dell’uomo, questa venerazione dell’uomo o il renderlo onorabile, è il 
progetto di questo Re; due cose in una.

11  In tedesco Furcht (timore) e Ehrfurcht (venerazione) presentano una 
somiglianza che non si riscontra nelle rispettive parole in lingua italiana..



69

E nei confronti di questo rendere onore sorge il timore, perché si 
è posti davanti al mistero della libertà, e lì, se si omette questa digni-
tà umana, questo passo, si deve aver timore di sprofondare nel non-
umano. Quindi, l’offerta dell’evoluzione è degna di onore, ma infon-
de anche timore – senza far paura –, perché l’uomo deve avere anche 
la possibilità di omettere il tutto.

UNIVERSALE

VENERAZIONE

TIMORE

ONORE

FIG. 11, II 

In tedesco per venerazione esiste quella bellissima parola Ehrfurcht,. 
Dove nel timore (Furcht) emerge il mistero della libertà, fai attenzio-
ne, caro uomo, stai attento! che la cosa non viene da sé, non viene 
automaticamente. L’uomo può anche ometterla, perché il mistero 
dell’uomo è la libertà. Anche nel greco le parole contengono questo 
timore (Furcht) presente nella parola Ehr-furcht (venerazione): t…j 
oÙ m¾ fobhqÍ. Se dalla parola Ehrfurcht lasciamo via l’onore (Ehre) 
abbiamo solo il timore (Furcht): chi non ti temerà, e questa è una 
relazione col Dio Padre e non più col Cristo, perché di fronte alla 
natura io ho solo timore e devo stare attento, perché le leggi di natu-
ra sono inesorabili. Davanti al mistero dell’uomo, invece, ho venera-
zione (Ehrfurcht).

Significa che la relazione col Padre possiamo indicarla col timore 
(Furcht), e questa non basta all’uomo. La relazione col Figlio è l’ono-
re (Ehre), la devozione, in cui non c’è timore; e quando mettiamo 
insieme la relazione verso il Dio Padre e verso il Figlio così che 
nell’uomo sorga lo Spirito Santo, abbiamo Ehrfurcht, la venerazione. 
Lo Spirito Santo nell’uomo è venerazione. Qui non si può tradurre 
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solo con timore (Furcht) o con onore (Ehre), ma con le due parole 
messe insieme: Ehrfurcht (venerazione).

15,4 Chi non proverà venerazione davanti a Te e non loderà il tuo 
Nome? Il nome un tempo era l’essenza. Lo sappiamo con certezza 
che allora nessun nome veniva dato arbitrariamente oppure secondo 
il proprio estro, e che, anzi, nel nome era sempre rappresentata l’es-
senza, la realtà. Il nome ha sempre rappresentato la realtà. Ho sem-
pre fatto l’esempio di Zaccaria che era diventato muto e al quale era 
stato chiesto: quale nome dobbiamo dare a tuo figlio? (Giovanni il 
Battista). Ed egli scrisse su una tavoletta: «Giovanni è il suo nome», 
non scrisse «mi piacerebbe» o «voglio che sia chiamato Giovanni». 
Egli è un uomo-Giovanni, vale a dire, nel nome è espressa l’essenza 
della persona.

E quale è l’essenza del Cristo? Qui c’è il discorso del Figlio, non 
direttamente del Padre. Qual è il nome, l’essenza del Cristo? Lo stes-
so uomo che ha scritto l’Apocalisse ha scritto anche il Vangelo di 
Giovanni, e lì il nome del Cristo, l’essenza del Cristo è duplice: Lo-
gos e Io-sono. Sono i due nomi esoterici del Cristo.

NOME = ESSENZA

NOME

dÒxa 
LODARE

LOGOS
PENSARE

IO-SONO
AMARE

ONORE

TIMORE

FIG. 12, II 

Cos’è la venerazione davanti al Suo nome, alla Sua essenza? Onore 
nei confronti del Logos e timore nei confronti della libertà (Ehr-
furcht). (Fig. 12,II) Il Logos è il monismo del pensare, l’universale 
nel pensare; e l’Io-sono è l’ individualismo etico, il compito tutto 
individuale, il contributo assolutamente unico che ognuno ha da por-
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tare nell’umanità, nell’organismo dell’umanità. E qui c’è il timore di 
fronte alla libertà che può venire omessa.

Cosa pensa il cristiano di oggi quando legge: Chi non ti temerà o 
Signore e non loderà il Tuo nome (quindi, venerazione di fronte 
all’essenza e lode di fronte al Nome)? La traduzione dice lodare, ma 
in greco c’è dÒxa.

Il Tuo nome, cioè il pensare e l’amare (le forze del pensare e le 
forze dell’amore – la comprensione del mondo e l’impegno per il 
mondo). 

•	 La comprensione del mondo: il pensare; 
•	 l’impegno individuale per il mondo: il lodare.

In greco c’è dÒxa; proprio per il fatto che l’uomo capisce sempre 
meglio il mondo con le forze del Logos (col pensare) e ama sempre 
più intimamente il mondo col suo impegno individuale per il mondo, 
riceve una forza di irraggiamento, un’aura, che è simile all’aura del 
Cristo.

Quando diciamo: «Chi non ti loderà?» rimane un’affermazione 
del tutto esteriore – qualcuno è là, Dio o Cristo che sia, e gli uomini 
lo lodano. Basta per gli uomini? No, l’uomo è stato creato così che 
ciò per cui prova venerazione diventa essere del suo essere. L’uomo 
diventa nel suo essere degno di lode, vale a dire, riceve nel suo esse-
re una duplice forza di irraggiamento: diventa divinamente irrag-
giante nel suo pensare e diventa divinamente irraggiante nel suo 
amare. L’uomo irraggia i pensieri del Cristo e irraggia l’amore del 
Cristo, ed egli è la gloria del Cristo, egli è la lode del Cristo. Signifi-
ca che ogni uomo diventa l’incarnata lode del Cristo – e non che loda 
e onora un Cristo esteriore. 

Lo ripeto, questa categoria della doxa è un irraggiamento di sostan-
za. L’uomo è chiamato a essere un irraggiamento di sostanza, un irrag-
giamento che, di rimando, irraggia quanto egli ha ricevuto dalla divini-
tà. Se noi facciamo in modo che l’essere umano se ne stia qui soltanto 
come un peccatore, come un povero diavolo che prega Dio e lo loda 
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perché Lui è così buono e meraviglioso e l’uomo è cattivo, allora non 
abbiamo capito proprio nulla. E la traduzione contribuisce a questa 
esteriorizzazione della divinità. 

Il greco dice: Chi non riceve la gioia di diventare una testimonianza 
irraggiante della divinità, del suo Nome. Significa che l’uomo diventa 
nel suo essere un’irraggiante testimonianza del divino, del Cristo. Poi-
ché è ciò che avviene nell’uomo.
Intervento: (affermazione sulla gratitudine)
Archiati: non c’è nessun termine greco che vada in quella direzione. 
Lo scolaro, quando è ancora piccolo, è guidato dall’esterno, ma la 
pedagogia è così buona che ora lo scolaro, l’essere umano, non ha più 
bisogno del maestro. In che cosa consiste la gratitudine? Che ora sa 
fare da solo quello che è in grado di fare il maestro. Perché se soltan-
to l’altro ha sempre qualcosa di buono e io no, di che cosa debbo es-
sere grato? L’uomo può essere riconoscente solo per quello che di-
venta. 

Per quanto egli non diventa, non c’è niente da ringraziare – oppu-
re si bara. Ammirare un altro, cioè ammirare ciò che io non ho, ciò 
che io non sono, è non-umano, è asservimento. E perché si prega il 
padrone o il sovrano della Terra? Perché si è dipendenti da lui. Tutto 
questo è ipocrisia, perché si è dipendenti.

Quindi, il rapporto con la divinità è fatto così che lei mette a no-
stra disposizione il meglio di quel che ha. Bonum est diffusivum sui 
dicevano gli Scolastici.

BONUM

EST DIFFUSIVUM SUI

FIG. 13,II 

È nella natura del bene di venire condiviso. E qual è il bene della 
divinità? Essere creatrice. Quindi, ci rende partecipi della sua creati-
vità. L’uomo può essere grato solo per ciò che può diventare, ed è 



73

disonesto se è grato per quel che non è. Perché se io non sono qual-
cosa, come posso esserne grato? Se qualcuno ha qualcosa e io non ce 
l’ho, lui forse sarà grato, ma io? Nessun uomo può essere grato della 
dipendenza. Allora, in un modo o nell’altro arriviamo davvero al 
coraggio di porre l’evoluzione spirituale a disposizione di ogni uo-
mo.
Intervento: (domanda sulla riconoscenza).
Archiati: Ma imparare è diventare. Quel che imparo io lo divento. E 
sono grato che mi siano state messe a disposizione le condizioni per 
poterlo fare. Ci sono troppi poteri che volentieri vorrebbero che l’uo-
mo rimanesse dipendente, e questi poteri pervertono l’umano nella 
misura in cui costringono l’uomo a essere grato della sua dipenden-
za. Questa è la degenerazione: il potere vorrebbe costringere l’essere 
umano a essere grato di essere dipendente! Perché se smetti di essere 
dipendente da me, tu non puoi più vivere. Ecco perché devi essere 
grato di essere dipendente da me – perché altrimenti smetto di la-
sciarti vivere. Questa è una degenerazione dell’uomo. L’uomo può 
essere riconoscente solo per la sua indipendenza, non per la sua di-
pendenza. Lì non c’è niente di cui essere grati!

Questo per quanto riguarda la riconoscenza, visto che avete tirato 
in ballo questa categoria, che viene subito fraintesa – e questo canto 
non ha bisogno di questa categoria. L’uomo è un’irradiazione sostan-
ziale del divino – nel suo essere, però, e questa è la riconoscenza, la 
gratitudine incarnata, se si vuole. Ma l’irraggiamento divino è ben 
più che non la gratitudine. Gratitudine vuol dire: lui ha questo, e io 
no – io ringrazio.
Intervento:….
Archiati: esattamente. La gratitudine diventa buona quando l’uomo 
è gratitudine e non quando ha gratitudine. È grato nel suo essere, 
perché ora può diventarlo grazie al fatto che gli è stato reso possibile.

15,4 Chi non ti temerà, o Signore, e non loderà il Tuo Nome? Perché 
Tu solo sei santo! – Óti mÒnoj Ósioj: perché Tu solo sei santo. Signi-
fica che solo l’Io, il diventare individuali, l’essere dell’Io è santo. 
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Santo significa intoccabile, e cioè è il meglio, la parte più intima 
dell’uomo. Il divenire Io è il tutto, è la cosa più alta, più profonda, più 
intima, più essenziale. Tutto appartiene al divenire-Io.

Ecco perché in questa parolina si esprime il mistero dell’uomo. 
Questo mistero viene detto con un termine religioso, cultico: Ósioj. 
Richiama la memoria, quella cultica, il che vuol dire che è un miste-
ro, perché nel culto è il mistero che viene venerato.

Qui viene tradotto con santo – tu solo, solo l’Io è santo. In greco  
Ósioj significa degno. Degno è più una categoria conoscitiva, santo 
è più una categoria del cuore, del sentimento.

DOXA� Ósioj

dÒxa�

SANTO

IO

NOME = ESSERE

DEGNO

FIG. 14, II 

La dignità dell’uomo è l’Io, per questo è santo. È santo perché è la più 
intima dignità dell’uomo: Ósioj, degno. Solo l’Io, l’essere Io, il di-
ventare individuali è degno dell’uomo. Essere meno che individuali 
è indegno dell’uomo, rivela che in lui non c’è ciò che lo rende degno. 
E la dignità dell’uomo viene sperimentata ed è presente nell’espe-
rienza dell’Io, cioè nel pensare e nell’amare.

Possiamo osservare meglio queste due parole: santo e degno. Es-
se stanno l’una nei confronti dell’altra come il religioso, o il pio, sta 
rispetto al fattore sociale borghese, perché oggigiorno se parliamo di 
dignità umana pensiamo alla società borghese, e se parliamo di san-
to si pensa alla chiesa o alla sacrestia. Allora ci rendiamo conto che 
la traduzione di questi testi, che sono veramente puliti, senza pieti-
smi e ricchi di offerte conoscitive, ha posto tutto dal lato del pio e del 
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devozionalismo ai margini della vita. Parliamoci chiaro, che cosa 
significa santo per un uomo di oggi? Aureola. Un minestrone. 
Intervento: …
Archiati: io non ho chiesto cosa vuol dire sano.12 Sano, salutare, è 
una parola un po’ più generale. Io ho chiesto cosa suscita in noi la 
parola santo a livello di sentimento, perché la lingua è anche una 
questione di sentimento. 

HEIL    HEIL IG
(SANO)    (SANTO)

FIG. 15,II 

Oggi poche persone – e sono soprattutto gli anziani – sentono la 
parola santo come bella, beneficante, risanante. I più, e in particolare 
i giovani dicono: «No, grazie. Santo è una faccenda di chi va in chie-
sa, perché non ha niente di meglio da fare. Non sanno godersi la vita, 
e via di seguito». Rendiamocene conto, nelle persone questa parola 
non risuona soltanto in senso positivo. Adesso non è più così, e la 
traduzione parla di santo, santo, santo, in continuazione. L’uomo 
d’oggi non trova un accesso al suo significato, e non serve a nulla che 
la nonna dica al nipotino: «Anche per te tutto questo deve essere 
santo», perché il nipotino le risponde: «Quello che è santo per te, a 
me non interessa, ho abbastanza da fare». 

Perciò è importante rendersene conto, oppure chiedersi: cosa c’è 
in greco? Nel Medioevo questa parola aveva tutt’altro significato. 
Per salvare questi testi dobbiamo rispolverarli e chiederci: ma cosa 
vuol dire questa parola in greco? In greco è molto più neutrale, mol-

12  In tedesco sano e santo sono molto simili: heil (sano), heilig (santo).
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to più universale, meno discriminante. Oggi santo è discriminante 
– sono in pochi a dire che è bella come parola, i più la rifiutano –, e 
abbiamo già abbastanza discriminazioni nell’umanità. Se possiamo 
fare una traduzione in cui evitiamo queste polarizzazioni quando 
non sono necessarie è tanto meglio.

15,4 Perché tu solo sei santo. Sì, tutti i popoli verranno – davanti a 
te, per pregare davanti a te – e pregheranno davanti a te, perché i tuoi 
giusti giudizi si sono manifestati. Questo è il riconoscere il Cristo, è il 
riconoscere che il senso dell’evoluzione è il diventare-Io, è la cristifica-
zione dell’uomo. Non si deve necessariamente usare la parola Cristo, se 
ne può usare un’altra per la stessa realtà. Cioè, il senso dell’evoluzione 
dell’uomo è diventare sempre più creativi nel pensare e nell’amare.

Tutti i popoli riconosceranno che il senso dell’evoluzione è l’evo-
luzione di ogni individuo, del singolo essere umano, e non il restare 
inglobato o ridursi e perdersi nel gruppo. 15,4 … perché i tuoi giusti 
giudizi si sono manifestati – i tuoi giusti giudizi. Naturalmente tutto 
questo non rappresenta nulla per l’uomo contemporaneo. Cosa do-
vrebbe mai rappresentarsi?

Quando si fa qualcosa ci sono due livelli: il piano o il progetto è 
puramente pensabile, è puramente spirituale; e poi c’è l’esecuzione, 
e il progetto viene realizzato esteriormente, cioè viene reso visibile.

PENSIERI UMANI

PIANO, PROGETTO INIZIO  COSTRUZIONE  FINE

REALIZZAZIONE

FIG. 16,II 
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Il progetto di una casa, per esempio, è un insieme di pensieri: la 
grandezza, il numero delle stanze, la forma delle finestre e così via. 
Tutto questo è nel pensare, dapprima è nella testa. Voi direte che 
l’architetto non ce l’ha solo in testa, e lo mette anche sulla carta. Sì, 
ma sulla carta non ho ancora la casa.

Ogni evoluzione consiste nel fatto che il pensiero precede la rea-
lizzazione – perché nel progetto si deve sapere dove si vuole arrivare 
–, e al contempo deve esserne già alla fine. Nel caso di un edificio, 
per esempio, progettare significa avere presente tutto dall’inizio alla 
fine in una unità, altrimenti non è un progetto.

COSTRUIRE 
LA CASA

INIZIO� FINE

FIG. 17,II

Se penso soltanto la metà di quel che voglio realizzare, non ho anco-
ra un progetto completo. È proprio in questo modo che lo spirito 
opera nel mondo, perché il puro spirito pianifica spiritualmente e 
svolge il progetto nello spirituale. Ma noi viviamo nella corrente del 
tempo e l’uomo è uno spirito incarnato: l’essere umano è uno spirito 
che pianifica spiritualmente, e poi svolge all’esterno i pensieri e li 
rende visibili.

Dunque, i tuoi giusti giudizi – ma cos’è il progetto? Sono pensie-
ri umani, devono essere a misura d’uomo altrimenti non sarebbe il 
piano dell’evoluzione umana. Nel Logos, nel Cristo, ci sono soltanto 
pensieri umani, è presente il progetto del divenire-Io dell’uomo, e 
questi pensieri umani si sono manifestati nel corso dell’evoluzione. 
Sono diventati sensibilmente percepibili, sono diventati l’evoluzione 
nel tempo, l’evoluzione percepibile e sperimentabile nel tempo.

Ancora una volta in due parole abbiamo la struttura dell’evoluzio-
ne. Si traduce, ma se la traduzione viene compresa in modo scientifi-
co-spirituale si comprendono anche i cambiamenti: aha, qui deve es-
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sere stato cambiato qualcosa, perché non quadra. Altrimenti ditemi 
voi cosa significa: I tuoi giusti giudizi si sono manifestati. Manifesta-
ti significa che ora si vedono, sono stati portati all’esterno, dunque 
l’evoluzione è l’esteriorizzazione – il portar fuori – del piano divino o 
del progetto del Cristo. E il piano sono i giudizi giusti. Cosa ci si rap-
presenta con: i giudizi giusti? L’umano ergersi in piedi dell’uomo. Se 
vogliamo conservare il linguaggio moderno, salvarlo, questo alzarsi 
in piedi individuale, del singolo, è l’evoluzione. E questo va prima 
pensato. Va pianificato, altrimenti non si realizza mai. Se non c’è il 
progetto di una casa che deve essere costruita, non ci sarà nulla. Non 
perché esiste un mucchio di mattoni salta fuori una casa! 

Cosa trasforma un cumulo di mattoni in una casa? Il pensare, la 
mente, il progetto che li mette insieme, altrimenti rimangono un 
mucchio, ma questo non è una casa. Il nesso per cui diventano una 
casa sono i pensieri, perché sono i pensieri che hanno detto: tanti 
mattoni per questa parete, e tanti per quel muro e ordinati così. E 
questo ordine per cui il mucchio di mattoni diventa una casa sono i 
pensieri, lo spirito, questo è il progetto. 

15,4… perché i tuoi giusti giudizi si sono manifestati: l’uomo mo-
derno sente intimidazione di fronte al giusto giudizio – cos’ha da-
vanti? Un giudice è lì per giudicare. Invece lo stesso Cristo dice: 
«Non giudicate!». Quindi, se traduciamo: «i tuoi pensieri per ergersi 
a misura d’uomo si sono manifestati», il giudice che ci giudica viene 
spazzato via e abbiamo solo l’umanamente giusto, ciò che favorisce 
l’uomo, l’amorevole, cioè il puro amore per l’uomo.

Vedete che anche nella traduzione corrente si è tornati indietro: 
dall’amore del Cristo per l’uomo si è tornati al Dio giudicante dell’An-
tico Testamento. E questo comincia nel momento in cui compare il 
Kyrios: KÚrie è vocativo, ed è il Cristo, il Figlio, e col Pantokr£twr, 
Dio onnipotente, le persone pensano subito al Dio Padre; a quel punto 
il cristianesimo, il Mistero del Cristo sparisce e arrivano queste botte 
veterotestamentarie: perché i tuoi giusti giudizi si sono manifestati. 
Questo però non sarebbe amore per l’uomo, e l’unica reazione ragio-
nevole è respingere questo tipo di intimidazione.
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Faccio notare che nel testo greco non c’è nessuna traccia di questo 
terrorismo vetero testamentario – perché così lo sento io. Lo sto sot-
tolineando un po’ alla vecchia maniera perché nel mondo protestante 
c’è questo slancio rispetto alla giustizia, è tutto sottoposto alla legge 
e prevale la paura di finire all’inferno. Ora leggo il testo accentuando 
un pochino il tono di giudizio senza misericordia che viene dall’An-
tico Testamento. Vedrete come suona diverso nella nostra lingua.

15,3 «Grandi e meravigliose sono le tue opere, Signore Dio onni-
potente! Giuste e vere sono le tue vie, o Re delle genti»

15,4 «Chi non ti temerà, Signore, né loderà il Tuo Nome? Perché 
Tu solo – l’uomo no – tu solo sei santo!». L’uomo è un verme.

15,4 «Sì, tutti i popoli verranno e pregheranno davanti a Te, per-
ché i tuoi giusti giudizi si sono manifestati». 

I tuoi giusti giudizi si sono manifestati perché io, da buon prote-
stante o da buon cattolico, ho temuto Dio per tutta la vita e mi sono 
aspettato che anche gli altri si prendessero una sberla – e infatti arri-
va, questo è il senso che salta fuori dalla traduzione corrente, e non 
c’è traccia di cristianesimo. Il cristianesimo, però, è lo spirito 
dell’amore. Per cosa ci ha creati il buon Dio, per darci una botta? 
Sarebbe una stupidaggine se avesse escogitato una cosa simile. Ep-
pure abbiamo ancora molti cristiani che vivono in questo stato d’ani-
mo. La scienza dello spirito di Rudolf Steiner è fatta proprio per 
iniziare col vero cristianesimo, altrimenti andrà perduto.

Vi auguro un pranzo veramente cristiano. 
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Terza conferenza� giovedì, 18 novembre 2005, pomeriggio

vv. 15,4-8; 16,1

Cari amici, 

dalla vivacità presente in sala sono lieto di constatare che la siesta è 
finita già da un pezzo. Vi avevo promesso che vi avrei detto dove si 
trova l’accenno su Roma, «la prostituta Babilonia», nel libro di Hell-
mut Haug di cui vi parlavo stamattina. È a pagina 195. Volevo mo-
strarvelo perché non pensiate che io inventi le cose (cfr. p. 54). 

Non ci sarà nessun cristianesimo finché si continuerà a pensare 
che la prostituta Babilonia sia semplicemente Roma, e non prendete-
la come una riabilitazione di Roma da parte mia, sia ben chiaro. 
Spero che qui ci sia un numero sufficiente di persone che mi cono-
scono abbastanza.

Eravamo sul punto di vedere tutto quello che è contenuto in que-
sto canto di arpe di esseri umani, coloro che hanno tentato di capire 
e realizzare il senso dell’evoluzione. Eravamo arrivati fino al quinto 
versetto. Dobbiamo anche accelerare un po’, altrimenti questa volta 
facciamo solo due o tre capitoli.

15,5 «Dopo ciò vidi aprirsi nel cielo il tempio che contiene la Ten-
da della testimonianza»

E dopo ciò, e dopo queste cose – met¦ taàta. Più tardi, quindi, 
dopo tutta questa sequenza. Anche il Vangelo di Giovanni è ricco di 
queste indicazioni temporali: dopo queste cose, più tardi. Noi dicia-
mo più tardi, ma si tratta di un addomesticamento borghese del testo. 
Perché, cosa vuol dire più tardi? Visto così sembra retorico, perché 
se viene raccontato dopo, è ovvio che sia successo anche più tardi. Il 
significato, invece, è un altro. Il significato è che le cose di cui si 
parla qui sono veramente gradini dell’evoluzione. E dopo questo gra-
dino viene il prossimo. Supponiamo che si tratti del sesto gradino, 
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esso può comparire solo perché ci sono stati il quinto, il quarto, il 
terzo, il secondo e il primo.

PIÙ TARDI 6

FIG. 1,III 

Significa che bisogna avere presenti tutti i gradi precedenti e allora 
il sesto compare non perché i primi cinque siano scomparsi, ma per-
ché sono presenti. Occorre che siano stati tutti interiorizzati e quan-
do l’uomo è diventato tutto questo, arriva il dopo. Allora bisogna 
chiedersi: perché ciò che precede, che abbiamo visto stamattina, di-
venta il presupposto, la condizione necessaria, per quel che viene 
ora?

Per esempio: nella crescita del bambino la posizione eretta e il 
camminare precedono, e più tardi compare il parlare. Che vuol dire? 
Non significa soltanto una successione temporale, quanto piuttosto 
che l’alzarsi in piedi e il camminare sono la condizione necessaria 
per edificare la struttura fisiologica affinché l’essere umano sia ca-
pace di parlare. Il che vuol dire che nessun organismo diventa capace 
di parlare se non si è eretto – vedi gli animali – e si è reso capace di 
camminare. Questo è il significato del più tardi, quindi non è affatto 
retorico.

15,5 Dopo queste cose io vidi: ora è diventato capace di capire 
quel che viene dopo, di vederlo, di percepirlo. Solo perché l’apocali-
sta stesso ha sperimentato tutto quel che precede, ora riceve la capa-
cità di percepire e comprendere quel che viene dopo: vidi che il Tem-
pio fu aperto, la tenda della testimonianza in cielo!
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15,6 «Dal Tempio uscirono i sette Angeli che avevano i sette fla-
gelli, vestiti di lino puro, splendente, e cinti al petto di cinture 
d’oro».

Dal tempio uscirono sette Angeli che avevano sette flagelli, ora com-
paiono i sette Angeli, ognuno con un flagello, con una coppa dell’ira 
– vestiti di lino puro e candido, e circondati al petto da un cintura 
d’oro.

15,7 «Uno dei quattro esseri viventi diede ai sette Angeli sette 
coppe d’oro colme dell’ira di Dio che vive nei secoli dei secoli»

Uno dei quattro Esseri Viventi – dunque i quattro animali.

15,8 «E il Tempio fu riempito del fumo che usciva dalla gloria di 
Dio e dalla sua forza; e nessuno poteva andare nel Tempio finché 
non si fossero conclusi i sette flagelli dei sette Angeli»

E poi nel sedicesimo capitolo le coppe dell’ira vengono versate una 
dopo l’altra, secondo una sequenza.

15,5 Io vidi il tempio della tenda della testimonianza, ecco com’è 
in greco, alla lettera. Tenda-tempio, una tenda come tempio, non di 
pietra, ma una tenda. Un’espressione pregnante. Tenda-tempio della 
testimonianza: naÕj tÁj skhnÁj il tempio della tenda toà mar-

tur…ou della testimonianza.

TENDA-TEMPIO DELLA TESTIMONIANZA

Quindi ci sono tre immagini, vediamole. 
Tenda quale tempio, ed è una tenda-tempio della testimonianza, 

che rende una testimonianza. Nella traduzione molto va perduto.
Il tempio è la casa di un Essere divino. L’uomo è l’essere divino 

sulla Terra e il primo tempio è il suo corpo; la sua casa è il tempio 
ampliato, anch’essa un involucro per l’uomo; poi viene il tempio di 
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Gerusalemme; e infine la città di Gerusalemme. Tutto questo è tem-
pio, tutto è rivestimento, luogo dove abitare. Tempio vuol dire l’abi-
tazione di un Essere divino.

Quale è il livello più ampio del tempio? A ben vedere è un tempio 
non di pietre, ma che consiste in una tenda. Questo è un fatto assolu-
tamente decisivo. La tenda è la casa provvisoria dei nomadi, delle 
persone in cammino, in evoluzione, che non diventano mai sedenta-
rie. Quando gli Ebrei erano nomadi avevano delle tende, poi diven-
tarono sedentari nella terra promessa – io direi che si imborghesiro-
no – e allora ebbero case di pietra.

Il tempio dell’uomo è per sua natura transitorio: sia il corpo fisi-
co, sia tutte le case che costruiamo, come anche il tempio materiale 
di Gerusalemme e la Terra stessa. Avevo appena posto la domanda: 
qual è il tempio più grande? Anche la Terra è una tenda passeggera: 
«Cielo e Terra passeranno», la grande tenda verrà distrutta, scompa-
rirà.

Naturalmente è una tenda che dura a lungo, perché questa tenda 
della Terra – mi riferisco ora alla terra fisica – è una tenda che dura 
per i suoi nomadi dall’inizio alla fine dell’evoluzione terrestre. Ma 
questo inizio e fine dell’evoluzione terrestre è per noi nomadi pur 
sempre una stazione del nostro viaggio iniziato su Saturno e prose-
guito su Sole e Luna. Poi proseguirà su Giove, Venere e così via.

«Tutto l’effimero è solo un simbolo»,13 tutto è una tenda – questo 
è il significato. E gli Ebrei, in tutta la loro tradizione, avevano questo 
ricordo. Abramo, il capostipite, che aveva posto il fondamento fisico 
del sangue e del cervello, aveva qualcosa di così nuovo in Caldea che 
dovette abbandonare la città di Ur dei Caldei e cominciare a diventa-
re un nomade. I suoi discendenti vennero poi portati in Egitto, poi 
dovettero lasciarlo, tratti fuori da Mosè, vennero deportati dai Babi-
lonesi e di nuovo liberati, riportati in patria.

O l’uomo sperimenta tutto ciò che è terrestre, tutta l’esteriorità 
come una fase di passaggio, e allora coltiva l’eternità nel suo spirito, 

13  J.W. Goethe, Faust (ultima scena)
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nella sua anima, oppure – come posso dire? – egli perverte l’evolu-
zione e sviluppa l’atteggiamento di rendere tutto eterno o di conser-
vare per quanto gli è possibile ciò che ha di esteriore; allora deve 
dedicarsi alla sua bella casa, diventa sedentario interiormente e non 
va avanti nell’evoluzione perché dedica le sue forze all’esteriorità, al 
fisico, al materiale. Si identifica con quel che ha e sempre meno con 
quel che è, con quel che può diventare.

Bene, ho cercato di dirvi che il tempio, l’abitazione dello spirito 
umano, dell’anima umana, è una tenda sempre passeggera; e di tem-
po in tempo c’è un altro cambio di casa. Per esempio, montare la 
tenda significa incarnarsi, smontarla vuol dire morire; e poi la si ri-
monta in un altro luogo.

Tutto ciò che è terrestre, tutto il percepibile sensoriale è abitazio-
ne, è involucro – cos’è la testimonianza? Ciò che passa rende testi-
monianza dell’eterno, e questa è l’evoluzione interiore dell’uomo. 
Con la sua evoluzione interiore l’uomo testimonia che diventa sem-
pre più uno spirito, sempre più un Io. Testimonia che può pensare in 
modo sempre più forte, più creativo, e può amare in modo sempre 
più caldo e interiore.

Che cosa testimonia l’uomo nel suo spirito? – perché questo è il 
contenuto del tempio. Il tempio è il corpo, e qual è il contenuto del 
tempio? L’anima e lo spirito. E l’anima e lo spirito sono testimoni del 
Cristo – del Figlio – e del Padre, mediante l’esperienza dello Spirito 
Santo. L’uomo rende testimonianza di essere spirito e che tutto quan-
to è passeggero è involucro. Se l’uomo rende una tale testimonianza, 
allora la sua testimonianza è verace. Egli è verace solo se rende testi-
monianza di essere spirito. L’uomo ha un corpo che è transitorio – 
una tenda dopo l’altra, una città dopo l’altra, un popolo dopo l’altro, 
una Terra dopo l’altra –, ma la testimonianza durevole che permane 
sempre di tenda in tenda, di tempio in tempio, è l’evoluzione dello 
spirito, dell’individualità, dello spirito creatore e amante. Questo è il 
Cielo. 

In Cielo appare una tenda – tutto il corporeo è passeggero – e 
dentro di essa, all’interno del tempio, il sacro, lo spirituale: ecco una 



86

testimonianza. Testimonianza significa che l’uomo – perfino il più 
grande iniziato, pensiamo, per esempio, a Giovanni Battista – non 
testimonia se stesso, ma rende sempre testimonianza a un altro.

Nel suo essere l’uomo è un testimone dell’amore di Dio: così co-
me è, con tutte le sue forze, con la sua tenda, con la sua capacità di 
evolvere sempre di più nell’anima e nello spirito – di cosa rende te-
stimonianza l’uomo? Egli testimonia che Colui che lo ha creato, lo ha 
generato, è colmo di amore. Perché Colui che ha creato l’uomo gli ha 
dato la possibilità di diventare tutto spirito, di diventare nel pensare 
e nell’amare quello di cui è capace la divinità. Significa che l’uomo 
è la migliore testimonianza dell’amore e della saggezza divina.

Quando capiamo le persone diciamo: ora ho la prova, la testimo-
nianza, che chi ha creato gli uomini è pieno di saggezza e di amore.

È veramente così che quando un essere umano ha un compito – e 
tanto più quando il compito è importante, penso a un Rudolf Steiner, 
per esempio – non arriva mai a presumere di essere colui che lo ha 
generato, ma indica sempre un altro, al quale egli rende testimonian-
za.

All’inizio del quarto Vangelo abbiamo visto che Giovanni Batti-
sta non era lui la luce, ma il testimone della luce, perché la luce è il 
Cristo.

Un Rudolf Steiner stesso, che ha portato verità incommensurabi-
li all’umanità – e lo sa bene chi lo conosce –, l’ha mai fatto con la 
pretesa che fosse tutto suo? No. Rudolf Steiner non arriva mai con la 
pretesa: qui si tratta di me! Il modo in cui Rudolf Steiner ha parlato 
del ritorno del Cristo, della nuova venuta spirituale del Cristo, è 
grandioso, solo che le persone non se ne accorgono, sorvolano. 

Questo vuol dire che si può rendere testimonianza solo nella gra-
titudine. Essere uomini significa rendere testimonianza. Non è meri-
to nostro la grandiosità dell’essere uomini, noi possiamo solo esserne 
i testimoni. Oppure possiamo ometterla, come se non esistesse. 
Omettiamo la generazione di questa meraviglia che, invece, grazie 
all’amore del Padre e del Figlio, ci viene resa possibile perché ognu-
no sperimenti lo Spirito Santo in sé.
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Allora, qual è la testimonianza che l’uomo rende nel suo tempio, 
nella sua interiorità? La totalità dell’evoluzione, tutto quel che l’uo-
mo diventa: questa è la testimonianza. Essa mostra che chi ha creato 
l’uomo e Colui, cioè il Figlio, che lo ha compenetrato di amore, sono 
pienezza di saggezza – il Dio Padre –, e pienezza d’amore – il Dio 
Figlio. Nel suo diventare-Io l’uomo testimonia di essere pregno di 
forze di saggezza e di amore, testimonia che consiste di forze di sag-
gezza e di amore.

È meravigliosa questa immagine.
15,5 E io vidi nello spirito che venne aperto il tempio della tenda 

della testimonianza: l’uomo apre lo scrigno del suo cuore e spiritual-
mente appare la sua evoluzione d’amore, tutte le forze d’amore che 
sono state portate nell’umanità, perché poi verrà il discorso del san-
gue, dell’amore che è nelle coppe dell’ira.

Queste forze d’amore che compaiono con l’apertura dello scrigno 
del cuore dell’uomo testimoniano saggezza e amore della divinità – 
perché l’uomo non le ha inventate da sé.

Fa veramente male quando viene reso con: Fu aperto il Tempio 
della tenda dell’alleanza, perché il povero uomo moderno, con tutta 
la buona volontà, non riesce a rappresentarsi quasi nulla. Deve cer-
care nei dizionari biblici – se ha tempo e voglia – per capire di cosa 
si tratta, senza cavarne gran che. L’ho letto ieri, ma senza i fonda-
menti della scienza dello spirito… 

Resta il problema, l’autore dell’Apocalisse cos’ha visto spiritual-
mente, cos’ha percepito? Il battito del cuore dell’evoluzione, questo è 
stato aperto nel cielo. Verso 6: … e vennero fuori i sette Angeli. An-
geli che portavano nelle mani le sette prove che avevano prelevato 
dal tempio; ci sono sette Angeli che portano le prove definitive, quel-
le che portano a compimento, dopo averle prelevate dal tempio. 
Quindi sette itinerari (i sette principali) del divenire-Io. Quali sono 
queste vie principali del divenire-Io? Il corpo fisico, il corpo eterico, 
il corpo astrale, l’Io, il Sé spirituale, lo Spirito vitale e l’Uomo spiri-
to. Ora l’uomo deve essere colto nella sua settuplicità.
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15,6 «Dal Tempio uscirono i sette Angeli che avevano i sette fla-
gelli, vestiti di lino puro, splendente, e cinti al petto di cinture 
d’oro».

Ora vediamo la comparsa di questi sette Angeli. Un’immagine della 
saggezza – il bianco del lino, il biancore – e dell’amore. La testa na-
turalmente è libera; ora si tratta di vedere di quali forze siano rivesti-
ti. Il corpo è avvolto, il greco dice: è vestito di bianco lino chiaro. È 
la saggezza, è la prima parte de La Filosofia della libertà, la coscien-
za, la conoscenza della libertà e dell’amore. … e allacciati attorno al 
petto con cinture d’oro. Il bianco è la saggezza della Luna e l’oro, il 
rilucente, il calore, è l’amore. Saggezza e amore.

L’evoluzione sulla Terra ha il senso di trasformare un mondo di-
vino di saggezza in un mondo umano dell’amore – perché tutto è 
stato disposto in modo saggio. Nella saggezza del mondo l’uomo può 
innamorarsi, può amare questa saggezza al punto da farla sua, fino a 
che sia sangue del suo sangue.

La verità, la realtà, l’oggettiva verità di un uomo viene amata 
dagli altri così da diventare sangue del loro sangue – questo è solo un 
esempio; perché l’altro uomo, grazie al fatto di riconoscere questa 
verità che è l’uomo, ama così tanto questa verità che fa di tutto per 
migliorare ciò che lui è. Dalla mano di Dio ogni uomo viene fatto 
come saggezza cristallizzata, e nella misura in cui l’altro si immerge 
in questa saggezza che è penetrata e che ha riconosciuto, quella sag-
gezza diventa il sangue del suo amore. E l’individuo può dedicare 
tutte le sue forze d’amore perché sia sempre meglio, sempre più pro-
fondo, più vero, più schietto.

Questa struttura del mondo, dove la piena saggezza divina diven-
ta amore per l’uomo, appare nei sette Angeli, appare in questa settu-
plicità dell’evoluzione. Il passaggio dalla saggezza all’amore, infatti, 
avviene sempre in sette passaggi evolutivi in un reale ed effettivo 
processo interiore. Nella visione spirituale questo viene detto accen-
nando al fatto che il vestito che riveste il corpo è bianco; cioè, l’abito 
è la saggezza del mondo creata da Dio.
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Il vestito è bianco. E la cintura? Che differenza passa fra il vesti-
to e la cintura? Le immagini vanno capite.

Il vestito, come dire, è già lì, mentre la cintura, a ben vedere, deve 
essere allacciata centimetro per centimetro, e questa è l’evoluzione.

La saggezza della creazione diventa caldo amore mediante l’evo-
luzione, mediante il fatto di venir presa a cuore. Questo prendere a 
cuore è il circondarsi della cintura. Potremmo dire che la saggezza è 
come il quieto rispecchiamento del mondo delle stelle fisse, mentre la 
sua trasformazione in amore è come il movimento dei pianeti nell’e-
voluzione, nel divenire. La saggezza celeste viene intrecciata attorno 
all’uomo mediante il movimento dell’evoluzione nel corso del tempo.

L’evoluzione è: prendersi a cuore seriamente la saggezza della 
creazione.

In greco al verso 15,6 c’è: ™ndedumšnoi l…non, rivestito di lino, 
puro e irraggiante, splendente, lamprÕn. Non solo di puro lino, ma 
irraggiante, emanante luce, perché la saggezza non è solo chiara, ma 
irraggia. La conoscenza non consiste solo nell’accogliere luce, ma 
nell’irraggiarla, è un irraggiamento della luce. E allacciata attorno, 
periezwsmšnoi, con la cintura: qui abbiamo realmente i cicli dei 
tempi, i movimenti dei pianeti.

Zodiaco – questa saggezza in quiete, eterna. E l’amore è un muo-
versi attorno; sono i cicli evolutivi, tutto ciò che orbita attorno alla 
Terra. Tutto quello che circonda la Terra sono cerchi, cicli dell’evolu-
zione che servono affinché l’uomo porti la saggezza nel cuore e la 
trasformi nell’amore del suo cuore.

In greco il testo dice: con la cintura allacciata attorno al petto, 
osservate bene questa formulazione. È la totalità del movimento, del 
corso evolutivo nel tempo. Rivolgimento dopo rivolgimento, periodi 
di cultura che si susseguono, vita dopo vita, anno dopo anno, giorno 
dopo giorno: questo è l’allacciare della cintura. Intorno al petto, perˆ 

t¦ st»qh, è la stetoscopia divina, se volete – intorno al petto una 
cintura d’oro, cinture d’oro, zènaj crus©j.

Nella traduzione qualcosa è scappato via – è stata fatta piazza pulita.
15,6 … e allacciata attorno al petto una cintura d’oro.
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15,7 «Uno dei quattro esseri viventi diede ai sette Angeli sette 
coppe d’oro colme dell’ira di Dio che vive nei secoli dei secoli».

Una delle quattro figure, in greco, però, c’è zówn, l’animale quadru-
plice già incontrato nell’Apocalisse. Conosciamo questa quadruplicità: 
il primo essere è l’aquila, il secondo è il leone, il terzo è il toro, e questi 
tre hanno più il carattere animale. L’aquila nell’uomo è il sistema neu-
ro-sensoriale, il leone è il sistema ritmico e il toro è il sistema delle 
membra e del ricambio. Significa che nel mondo animale abbiamo la 
specializzazione, mentre l’uomo è il quarto (Fig. 2,III): uno, due, tre, e 
il quattro è la sintesi di tutto, è l’Uomo-Angelo. È lui il quarto. 

Qui viene detto: uno dei quattro – ma ci sono manoscritti in cui 
uno non c’è –, dice o tutti e quattro, oppure uno dei quattro, ma il 
significato è lo stesso. Si tratta del fatto che la trinità viene fatta uni-
tà nel quarto. Questo è l’uomo, che non è unilateralmente solo siste-
ma neuro-sensoriale, non è unilateralmente sistema ritmico, e non è 
unilateralmente sistema del ricambio e delle membra. Detto altri-
menti, non consiste solo nel pensare dopo aver atrofizzato sentire e 
volere; oppure non consiste solo nel sentire privo di pensare e volere; 
oppure nel volere (unilaterali, brutali, forze volitive) senza il pensare 
e il sentire. L’uomo anela, invece, a un’armonizzazione. Il quarto è 
questo, l’armonizzazione del pensare, del sentire e del volere.

	 ANIMALE

1.	 AQUILA	   SISTEMA DEI NERVI E DEI SENSI
		  P
2. 	 LEONE		    SISTEMA RITMICO 
		  S
3. 	 TORO		    SISTEMA DEL RICAMBIO E DELLE MEMBRA
		  V

IO

UOMO-
ANGELO

4

 FIG. 2,III 
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Per così dire uno dei quattro animali viventi è appunto l’Io, cioè non 
solo il pensare o il sentire o il volere, ma l’armonizzazione dei tre 
nell’Io (Fig. 2,III). Ci aggiriamo sempre attorno al mistero dell’Io, 
ovviamente. Queste forze evolutive dell’Io sono un essere spirituale 
che rappresenta la somma delle forze dell’Io. Di lui viene detto: uno 
dei quattro viventi diede ai sette Angeli le sette coppe.

                
	

 
 
T1 

		

 
 
T2 

			 

 
 
T3 

				  

 
 
T4 

FIG. 3,III 

Se volete si può anche dire che si tratta delle quattro fasi della Terra: 
di Terra-1, Terra-2, Terra-3. E come Terra-4 abbiamo la nostra Terra 
attuale. Ci sono tante prospettive diverse e un testo così è fatto appo-
sta per essere flessibili. Quindi, Saturno, Sole, Luna e ora viene la 
quarta: la Terra, fatta apposta per versare le sette coppe del divenire-
Io nell’umanità. Prima non sarebbe stato possibile. Tutte le condizio-
ni, tutte le premesse, sono state create perché l’uomo diventi indivi-
duale sulla Terra.

Significa che su Saturno abbiamo l’unilateralità dell’aquila, sul 
Sole si è aggiunta quella delle forze del leone, e sulla Luna quella 
delle forze del toro, ma soltanto al livello quattro, sulla Terra – uno 
dei quattro – vengono date le condizioni per armonizzare il pensare, 
il sentire e il volere. Essi non operano l’uno contro l’altro e neppure 
unilateralmente, ma operano l’uno per l’altro, affinché il pensare so-
stenga la salute del sentire e del volere, e altrettanto faccia, rispetti-
vamente, il sentire rispetto al pensare e al volere così che l’essere 
umano diventi sempre più uomo. E infine compare un modo di esse-
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re della volontà, una forza che sostiene sia il sentire sia il pensare. 
Ecco allora l’uomo, che rappresenta un’armonizzazione dei tre.

Osservato in chiave cosmica abbiamo la triplicità di Saturno, So-
le e Luna intese come fasi evolutive della Terra una dopo l’altra. E 
poi abbiamo, come quarta, la Terra, la fase evolutiva nella quale ci 
troviamo – del tutto realmente, perché questa è la nostra evoluzione! 
–, e ora abbiamo la possibilità di sperimentare, di capire queste cose, 
di vivere e realizzare l’armonizzazione. Questa armonizzazione con-
siste nel fatto che questa quarta fase è quella che dà in mano ai sette 
Angeli le sette coppe. Sono le sette prove del divenire-Io. Le sette 
prove per ottenere l’armonizzazione del pensare, del sentire e del 
volere in un modo sempre più forte, sempre più convincente, nella 
testimonianza che si dà della saggezza divina.

Le coppe sono d’oro. Lo abbiamo appena spiegato. Non possono 
essere bianche, perché il bianco sta per la saggezza divina, mentre 
l’oro solare sono i misteri dell’Io in cui l’uomo aggiunge sempre più 
amore alla saggezza. Dunque, le coppe sono d’oro – se si vuole, ov-
viamente, questi sono aspetti cui si può accennare solo di passaggio 
e aforisticamente, mentre tutto il resto viene lasciato alla meditazio-
ne di ciascuno.

Ora faccio una coppa il cui colore è l’oro. Non si sa ancora cosa ci 
sia dentro. (Fig. 4,III)  

SENTIMENTO
qumÒj

thymos

FIG. 4,III 

Mentre vengono versate le coppe l’uomo pensa: questa è ira. Ma è 
solo un’illusione pensare che sia ira, è puro amore. Nell’illusione 
dell’uomo l’amore di Dio appare come ira. Ma è amore – ecco perché 
le coppe sono d’oro.
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Pensiamo al Faust di Goethe, alle secchie d’oro che portano gli 
Angeli, cioè gli Esseri spirituali.14 Tutto ciò che è divino è amore.

E per il fatto che vengono sulla Terra ed entrano in rapporto con 
gli uomini, questi propendono a sperimentarle come ira. Questa è la 
tentazione degli esseri umani. L’evoluzione della coscienza e 
dell’amore consiste nella convinzione e nella testimonianza dell’uo-
mo: non è ira, non è disamore, è purissimo amore. Proprio la prova, 
la sofferenza, la difficoltà, sono la migliore provocazione per susci-
tare le più profonde forze di amore. Ma è questione di evoluzione 
interiore riuscire a vederle e sperimentarle in questo modo.

Queste sette coppe d’oro sono colme, non stracolme, ma colme in 
giusta misura. Significa che non manca niente, niente di più e niente 
di meno del necessario. Significa pienezza di saggezza, perché pie-
nezza è pienezza. Non manca nulla, e non c’è bisogno di aggiungere 
altro.

Ma sono colme di che cosa? Nella traduzione si dice che sono colme 
dell’ira divina – e io debbo ripetere che in greco non c’è la parola ira, 
che sarebbe Ñrg» –, quella sarebbe l’ira, così come viene vissuta dagli 
uomini. La domanda va posta con precisione, perché se il testo dice che 
sono colme, allora deve anche dirci che cosa c’è oggettivamente dentro. 
Se si tratta di ira, la domanda è: è quel che c’è dentro, oppure è come 
viene vissuta dagli uomini? Dove il testo parla dell’esperienza dell’uo-
mo, c’è la parola Ñrg», ma non si può usare la parola Ñrg» dove il di-
scorso è sul contenuto, perché il contenuto è puro amore.

Quindi, egli non dice che sono piene dell’ira divina, sarebbe una 
traduzione falsa; le coppe sono piene del sentimento divino: qumoà. 
Ho già detto ieri che per me non è comprensibile il motivo per cui 
questa parola venga tradotta con ira. Il presupposto sarebbe che il 
contenuto oggettivo di queste coppe divine fosse l’ira di Dio, ma non 
è affatto così, perché il contenuto oggettivo delle coppe è puro amo-
re. L’ira è nel vissuto dell’uomo, nell’illusione umana, non nel conte-
nuto delle coppe.

14   J.W. Goethe, Faust (v.  450)
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Questi primi duemila anni di cristianesimo sono stati davvero un 
inizio, perché sul piano della coscienza le cose sono state confuse. Se 
partiamo dal presupposto che il contenuto delle coppe divine sia ira, 
allora avremmo una divinità in sé irosa, piena di collera, e questo è un 
completo travisamento del concetto di divinità. Nemmeno nell’Anti-
co Testamento viene rappresentato un Dio così furente, così pieno 
d’ira, perché una divinità che ha bisogno di arrabbiarsi è una divinità 
da poco. Sarebbe una divinità che ha paura che le cose le sfuggano di 
mano. Perché mai una divinità avrebbe bisogno di arrabbiarsi? È as-
surdo.
Intervento: …
Archiati: naturalmente è una domanda difficile. Le faccio un altro 
esempio: in Giovanni-Lazzaro quando compare Ð qeÒj, il Dio, il ri-
ferimento è sempre al Padre, e quando ci si riferisce a tutti gli altri 
c’è qeÒj, un Dio.

™n ¢rcÍ Ãn Ð lÒgoj (En archè en o logos) In principio era il Logos
kaˆ Ð lÒgoj Ãn prÕj tÕn qeÒn (Kai o logos en pros ton theòn) – era 
presso il Dio
kaˆ qeÕj Ãn Ð lÒgoj (Kai theos en o Logos) – e il Logos era un Dio 

Dunque nel Vangelo di Giovanni e anche nell’Apocalisse “il” Dio è 
il Dio Padre, mentre il Figlio è “un” Dio, un essere divino, ma non “il 
Dio”. Così dice l’uso della lingua.

Ð qeÒj (theòs)

E ora osservate quel che è successo ai manoscritti, poiché si aveva 
paura che il Padre venisse messo allo stesso livello del Figlio, che 
per giunta era diventato uomo; metterlo allo stesso livello avrebbe 
potuto significare che l’umana natura poteva divinizzarsi sempre 
più. Pensiamo a tutta la controversia tra Atanasio e Ario, tra Agosti-
no e Pelagio: il Figlio è uguale al Padre o è simile al Padre? – ÐmÒj 

(uguale), Ómoioj (simile).
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Se ora torniamo al verso 3 troviamo:
15,3 KÚrie Ð qeÕj Ð pantokr£twr. Kyrie è il Cristo, il Figlio, non 

il Padre. Ma se si tratta del Figlio dovrebbe esserci: KÚrie qeÕj – sen-
za l’articolo determinativo – , un dio, un essere divino, e poi Ð 
pantokr£twr – con l’articolo determinativo –, perché solo lui è il 
Pantokr£twr, il Pantocratore sulla Terra. Kratein significa avere nel-
le mani l’evoluzione terrestre, kratein vuol dire guidare, ducere. Il mio 
sospetto è che questo Ð qeÕj sia stato contrabbandato nel testo più tar-
di, e allora tutto viene ricondotto al Dio Padre – e alla fine solo Dio 
Padre è un Dio, e il Figlio è simile a Dio perché è diventato uomo. E qui 
abbiamo l’intera controversia fra Ario e Atanasio nella quale Roma ha 
avuto la meglio, e s’è reso il Cristo uguale al Padre, ma così lontano 
dall’umanamente raggiungibile che alla fine non si è più capito come 
Cristo sia potuto diventare uomo quando è così divino come il Padre. E 
così, alla fine, è rimasto solo il povero uomo di Nazareth, perché non si 
è più riusciti a rappresentarsi come un Essere completamente divino 
come Dio Padre, cioè il Figlio, abbia potuto diventare uomo.

Qui, nel greco, c’è lo stesso problema: le sette coppe contengono 
l’interiorità, il cuore – ma di chi? Basterebbe pensare: prima coppa 
Saturno, o Terra-1 (per chi conosce meno la scienza dello spirito); 
seconda coppa, Terra-2 o Sole; terza coppa, Terra-3 o Luna. La quar-
ta coppa è quella che siamo noi ora, Terra-4 o Terra-Terra; poi viene 
la quinta coppa, Giove o Terra-5 (Fig. 5,III).

Ecco qui le sette coppe. Sono il contenuto di sentimento di chi? 
Del Dio Padre. Perché il Dio Padre apre queste prospettive evolutive 
nelle quali è attivo il Figlio. Il Figlio è attivo in questa prospettiva 
dell’evoluzione, ma questo progetto dell’evoluzione in cui il Figlio 
viene mandato entro la corrente del tempo è del Dio Padre – di chi 
altri, altrimenti?

Quindi, evidentemente, il Figlio stesso rende testimonianza al Pa-
dre. Nel Vangelo di Giovanni viene continuamente ripetuto: io sono 
venuto per dire le cose che Egli ha detto a me; sono venuto a fare 
solo quel che il Padre mi ha detto di fare.
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SENTIMENTO
qumÒj 

thymos
 

 
T1 

 
 
T2 

 
 
T3  

 
T5  

 
T4 

FIGLIO

Ð QeÒj

FIG. 5,III 

L’evoluzione del Figlio nel corso del tempo è la manifestazione, l’e-
steriorizzazione, l’espressione verso l’esterno del contenuto di sag-
gezza, dell’eterno consiglio del sentimento di Dio Padre. È meravi-
glioso, assolutamente meraviglioso.

Il verso 7 dice: … del Dio vivente, ora viene detto che vive di 
eternità in eternità, di eone in eone. Quest’ultima espressione non 
significa a partire da un eone fino a un altro, bensì che include il 
successivo, e poi il successivo e così via (viene disegnato alla lava-
gna).

Oppure, vediamo di dare un altro piccolo punto d’appoggio in 
questo contesto in modo che non diventi troppo astratto. Quando si 
guardano le grandi concatenazioni c’è sempre il pericolo di diventa-
re astratti se le cose non vengono riempite a sufficienza di contenuto. 
E il testo si preoccupa di offrirci sempre di nuovo aspetti diversi.

Ho disegnato qui i sette gradini dell’evoluzione. (Fig. 6,III) 
Se prendiamo la Trinità, possiamo anche fare così:
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•	 il Padre abbraccia tutto: da uno a sette;
•	 il Figlio è da due a sei: questo è il Figlio;
•	 poi lo Spirito Santo è da tre a cinque – a partire dall’evoluzione 

lunare cominciamo a entrare nei misteri della coscienza;
•	 e l’uomo è al quattro: l’incarnazione del Cristo, il divenire-uomo 

dello Spirito Santo.

Qui (Fig. 6,III), lo Spirito Santo, il Figlio e il Padre. Ma non c’è nes-
suna separazione, perché il Padre abbraccia il tutto, il Padre non viene 
mai separato perché è sempre presente. È un’immagine dell’eternità: 
il Padre è un’immagine dell’eternità. Nel tempo il Padre c’è sempre. Il 
Figlio comincia successivamente e finisce prima. Lo Spirito Santo 
comincia ancora dopo e termina prima. E l’uomo è al centro.

COSCIENZA

SPIRITO  
SANTO 3-5

FIGLIO 2-6

PADRE 1-7

CORPO 
FISICO

CORPO  
ETERICO

CORPO  
ASTRALE

SAGGEZZA  +  AMORE
AMORE

 
V 

 
 S 

P

 
 4. 

FIG. 6,III 

Questo è solo un piccolo spunto per il pensare, perché è interessante 
solo quel che si comincia a fare col pensare, non il fatto che qualcuno 
lo abbia affermato. Può essere usato per capire, per capire, per capi-
re, capire sempre meglio, allora sì che è utile.
Intervento: …
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Archiati: No, no, quella è un’altra prospettiva. Io qui ho fatto in 
modo da mostrarvi le sette coppe – questa è la coppa del Padre, que-
sta è la coppa del Figlio (indica Fig. 6,III).
Intervento: ….
Archiati: Aha, ecco la scintilla. Bene, ma sono le coppe del Padre o 
del Figlio?
Intervento: …
Archiati: È così, perché il Figlio rende testimonianza al Padre.
Intervento: Nei Vangeli c’è scritto che il Figlio e i Padre sono uno.
Archiati: Esattamente. Ma il Padre è più grande di me, dice il Cri-
sto. Vede? – mostra il disegno – più grande di me. Per questo ho 
detto che ci si arriva solo col pensiero, altrimenti resta uno schema, 
un’astrazione, un dogma.
Intervento:…
Archiati: Per questo motivo ho detto che è solo un’indicazione, non 
posso fare acrobazie perché capiate. Il pensiero è: se vi consente di 
avviare qualcosa, bene; se non potete farci niente, la cosa non diventa 
meglio se vi dico che dovete partire da qui o da lì. Come sempre, de-
cisivo per la persona è se ci sono o meno alcuni fondamenti scientifi-
co-spirituali sui quali costruire. E questo salta fuori e va accettato. 
Sarebbe come se qui ci occupassimo di biologia e fossimo a un punto 
tale di complessità che salta fuori che uno ha una certa conoscenza e 
un altro no – e non è un’offesa per lui. Questa è la differenza.

Quel che sorge qui (Fig. 6,III) è il corpo fisico, qui il corpo eteri-
co e qui il corpo astrale. Finché l’evoluzione deve porre il fondamen-
to fisico e finché deve porre il fondamento vitale, non c’è niente di 
spirituale. Lo Spirito Santo comincia solo con l’evoluzione della co-
scienza – lo Spirito Santo è la coscienza, e l’evoluzione della co-
scienza comincia quando vengono poste le basi minerali, e poi quel-
le del regno vegetale. Dopo comincia l’evoluzione della coscienza. 
Lo Spirito Santo ha a che fare con l’evoluzione della coscienza. 

Qui (Fig. 6,III), fra il quattro e il cinque, giunge a coscienza l’a-
more. E col quattro, il cinque, il sei e il sette la saggezza e la coscien-
za giungono all’amore. Entrambe.
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Cosa ho fatto ora? Ho cercato di dire un paio di cose: se qualcuno ne 
cava fuori qualcosa, non è una acrobazia; se qualcun altro non ne cava 
fuori niente, invece, resta una acrobazia. Le due cose sono possibili. 
Oppure possiamo mettere da parte l’Apocalisse e per tre, quattro, cinque 
mesi, ininterrottamente, ci occupiamo de La scienza occulta,15 io non 
avrei nulla in contrario e molte cose comincerebbero a chiarirsi. L’Apo-
calisse è un testo scientifico-spirituale, e la scienza dello spirito, tra le 
altre cose, esige studio. Va studiata, ci si deve dar da fare. La scienza 
dello spirito esige lavoro, questo volevo dire, oltre al resto naturalmente.

Traduco il versetto 7 in modo del tutto letterale: E uno dei quattro 
Viventi – uno in certi manoscritti non c’è, io l’ho inserito, ma poi 
decidete voi se pensate che ci sia o meno – diede ai sette Angeli le 
sette coppe dorate riempite col contenuto del sentimento di Dio, del 
Vivente – e„j toÝj a„înaj tîn a„ènwn – di eone in eone, per tut-
to il corso degli eoni.

15,8: «E il tempio si riempì del fumo che usciva dalla gloria di 
Dio e dalla sua potenza: nessuno poteva entrare nel tempio fin-
ché non avessero termine i sette flagelli dei sette Angeli»

E il tempio, l’interiorità dell’uomo, il tempio, venne riempito del fu-
mo della gloria di Dio e della sua forza; e nessuno poteva andare nel 
Tempio, fino a quando non erano terminate le sette piaghe dei sette 
Angeli. Ora viene mostrata una visione, la conoscenza deve andare 
avanti, e viene riconosciuto quello che queste sette coppe procurano 
– che ho rappresentato qui (Fig. 6,III), al più alto livello. Questa vi-
sione è come quella del Monte Tabor, la visione di Cristo fra Mosè ed 
Elia. Pietro vorrebbe inebriarsi della visione, vorrebbe contemplare e 
rimanere lì; la vorrebbe godere senza diventare il contenuto della 
visione stessa. Perché una cosa è sapere, conoscere cosa si deve fare, 
e un’altra è farlo. Una cosa è sapere come possa essere buono l’uomo, 
e un’altra è darsi da fare per diventarlo.

15  R. Steiner, La scienza occulta nelle sue linee generali – Ed. Antroposofica
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Dunque dal monte della contemplazione, dal monte della cono-
scenza, bisogna discendere nella valle dell’esperienza terrestre 
dell’esistere, del divenire, dei passi che l’uomo deve compiere uno 
dopo l’altro per diventare quello che vien posto come ideale evolutivo. 
La contemplazione dell’ideale è come la conoscenza, ma il divenire, 
l’integrarla nel proprio essere, significa avere il coraggio di ricusare il 
godimento della contemplazione per fare, più modestamente, un pas-
so dopo l’altro, e accettare anche che in questa vita non si sia in 
grado di diventare alcune cose – ma io voglio, e sono disposto ad 
aspettare fino alla prossima vita, o fino alla prossima ancora!

Questa dinamica, questa struttura, sta fra il pensare – la cono-
scenza – che precede ed è rapido come un fulmine nel fare passi 
evolutivi, e i piccoli, modesti, passi che uno dopo l’altro possono es-
sere fatti nella realtà.

Questo viene detto in modo meraviglioso nell’ottavo versetto, do-
ve il tempio è pieno di kapnoà, di questo fumo – è qualcosa di ani-
mico. Non dobbiamo pensare al fumo delle sigarette, quanto piutto-
sto all’incenso, al modo in cui questo incenso colma di sé tutto il 
tempio. E cos’è il tempio, l’interiorità del tempio? L’interno del tem-
pio viene riempito di incenso. Significa che l’interiorità dell’uomo, 
l’anima e lo spirito, viene consacrata – incenso. Cos’è la consacrazio-
ne dell’anima e dello spirito? La consacrazione dello spirito è la co-
noscenza, la saggezza, la coscienza; la consacrazione dell’anima è 
l’amore.

15,8 E il tempio si riempì del profumo – di incenso – della gloria 
di Dio – è la conoscenza, dÒxa, la forza irraggiante della conoscenza 
– e della sua forza. Pensare e volere, conoscere e divenire, ideale ed 
evoluzione: sempre questa duplicità, perché tutto viene articolato in 
duplicità, triplicità, quadruplicità, settuplicità e così via.

15,8 … e nessuno poteva entrare nel Tempio: ora viene il lato 
dell’evoluzione, ora viene semplicemente guardato, contemplato, ma 
nessuno vi entra, il che significa che nessuno può entrarvi se con i 
sette passi, con i sette gradi evolutivi delle sette coppe dell’ira, non è 
divenuto tutto questo. Entrare: l’evoluzione presuppone che le sette 
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piaghe dei sette Angeli siano compiute; significa che l’uomo deve 
essere arrivato al settimo grado evolutivo, deve aver realizzato i set-
te cammini del divenire; sono sette modi di trasformazione interiore 
mediante i quali l’uomo diventa quel che ha visto. Il capire, il vedere, 
non basta, perché è solo l’inizio.

Questo ci spiega perché, ed è anche umanamente comprensibile, 
molti scienziati dello spirito o molti antroposofi – ma anche molti 
cristiani, perché è la stessa cosa – vengano rimproverati di avere in 
testa tante belle teorie, ma di averle soltanto lì, all’inizio; non scen-
dono ancora nella vita, nel cuore e nella volontà. Perché? Perché la 
testa procede molto in fretta rispetto al resto della vita. Molto sem-
plice.

A volte questo rimprovero non è giustificato. Ovviamente ci sono 
persone che leggono tutto il possibile nell’opera omnia di Steiner, ma 
si danno poco da fare. È anche vero, però, che nessun uomo può 
procedere nell’azione altrettanto velocemente quanto capisce. Pro-
prio per il fatto che viene omesso troppo nell’andare avanti, è altret-
tanto urgente che l’uomo perlomeno capisca dove deve andare e cosa 
deve fare. Perché finché l’essere umano non ne ha ancora capito l’im-
portanza, l’andare avanti aspetterà ancora a lungo. Anche questo va 
detto. In colui che capisce di più e che lotta per diventarlo, teoria e 
realtà divergono, ma è naturale che sia così. E in quello in cui non è 
così, in cui teoria e realtà divergono meno, è perché c’è meno teoria. 
C’è anche questo.

Non illudiamoci. Si tratta anche di essere veramente sinceri con 
se stessi. A volte mi infurio quando mi dicono: «Sì, signor Archiati, 
questi antroposofi – e anche lei – hanno solo testa, testa, testa». Al 
che rispondo: «Sì, ma lei non ha nemmeno quella, e non è certo me-
glio». (risate)

Teorie sul cristianesimo le abbiamo da duemila anni, e se guar-
diamo al risultato ci sarebbe già motivo per diventare modesti e dire: 
è naturale che la testa proceda velocemente, il capire è improvviso. 
Il capire è un lampo. Archimede non dice «… a poco a poco… piano 
piano… ho capito», bensì, tutto d’un colpo: «Eureka, ho trovato!».



102

Sarebbe meglio se anche la trasformazione interiore procedesse 
così rapidamente? Sarebbe noioso. Dovremmo sparire di colpo; tutto 
sarebbe già fatto, compiuto. Quindi, il bello dell’essere umano è pro-
prio questa tensione tra la fulmineità del capire e l’arduo travaglio 
della trasformazione interiore. Questo crea tensione, e deve esserci 
tensione. Se il tutto non fosse interessante, si tratterebbe di un Dio 
che ha creato qualcosa di noioso.

Bene, questa è la conclusione del quindicesimo capitolo. Almeno 
ho finito un capitolo.

Facciamo una pausa e procediamo col capitolo successivo.

*******

Qualcuno diceva che ci vorrebbe un pochino più di tempo per le 
domande e per le vostre considerazioni.
Intervento:…
Archiati: lei dice di avere visto qualcosa che non aveva mai notato 
prima in questa forma. Può essere contento che ci sia qualcosa di 
nuovo.
Intervento: …
Archiati: bene, io ho detto che tutto lo schema è solo una proposta 
che ha un alto grado di astrazione. Poi ci vuole più concretezza. Pro-
viamo a concretizzare, per esempio dicendo che qui (Fig. 7,III), dove 
ci sono l’uno, il due e il tre si tratta dei primi tre animali, mentre qui, 
dove c’è il quarto animale si tratta dell’Io.

Se invece per la conoscenza vogliamo proporre una posizione per 
il pensare, il sentire e il volere, cosa viene prima? Ovviamente il 
volere, perché il volere è non-cosciente. La coscienza sorge soltanto 
al terzo gradino. Quindi, qui il pensare e qui il sentire. (Fig. 7,III)
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Archiati: qui ho rappresentato l’uomo, col suo pensare, sentire e 
volere.
Intervento: …
Archiati: naturalmente, dal lato divino c’è pensiero divino e volere 
umano inconscio. Qui (Fig. 8,III), sentire divino e sentire umano in 
una specie di corrispondenza; e qui volere divino, più conduzione 
dall’esterno, e nell’uomo comincia il pensare.

Se sottolineo che è qualcosa di così ampio intendo dire che gli 
aspetti specifici, i punti di vista, sono infiniti. E quel che lei sta dicen-
do è esattamente come quando io dico a qualcuno: «Tu affermavi che 
il vaso di fiori è a destra, ora ti sei spostato di dieci metri e affermi che 
sta a sinistra: allora, è a destra o è a sinistra?» È dappertutto! E sempre 
c’è il pensare, sentire e volere, si tratta del punto di vista. E i punti di 
vista sono infiniti, ecco perché non ho nulla in contrario che queste 
astrazioni spariscano, semplicemente (la lavagna viene cancellata). 
Ora il problema è risolto, e non c’è più nessuna confusione (risate).

È una faccenda seria. Siamo all’inizio dell’evoluzione del pensare 
e quando le cose diventano complicate è come quando si è alle prese 
con le conferenze di Steiner: abbiamo sbuffato per capire qualcosa 
della conferenza, perché è complicato, poi continuiamo a sfogliare il 
libro e capitiamo su un’altra conferenza: tutta un’altra prospettiva! 
Prima diceva una cosa e poi sembra dire il suo opposto. Vale sempre 
l’una cosa e anche il suo opposto, sempre.

Portatemi qualsiasi esempio e vi dimostro che vale sempre anche 
il suo opposto. Già Goethe diceva in maniera meravigliosa: «Ogni 
senso stimola il suo opposto».

Ditemi qualcosa, provate, qui ci sono molte teste. Ditemi qualcosa 
che avete in mente dove io non sia in grado di provare il contrario. Io 
vi proverò sempre la validità anche del contrario di quel che affermate.

Recentemente in Svizzera, durante un seminario sul Vangelo di 
Giovanni, qualcuno ha provato a dirmi: «2+2 = 4 e tu non potrai mai 
dire che 2+2=6!». Allora ho proposto: «Prova a depositare in banca 
una quantità 2, e poi ancora un’altra quantità 2. Se la banca è quella 
giusta, poi ti ritrovi 6»! Molto semplice (risate).
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Dipende dal punto di vista. E il pensare è lì proprio per essere un 
po’ più versatile, come la realtà, perché la realtà è assolutamente 
versatile, si lascia osservare da tutti i punti di vista. Ogni fenomeno, 
anche il più piccolo, la più piccola foglia, il più piccolo stelo, è ine-
sauribile. Ogni fenomeno è inesauribile! Si tratta di investigare 
quest’inesauribilità senza diventare arbitrari. Se avessimo un albero 
gigantesco, da quanti punti di vista potremmo osservarlo? Quante 
vedute, quante prospettive di luce abbiamo? Infinite. Ma ogni volta 
che adottiamo un punto di vista è forse arbitrario? No, è oggettivo.

Diventare così versatili da poter vedere ogni fenomeno dai più 
diversi punti di osservazione, senza arbitrarietà, rimanendo oggetti-
vi, è la vera arte del pensare. La scienza dello spirito di Steiner è 
fatta per questo. La scienza dello spirito non è interessante per i suoi 
contenuti, perché se si trattasse solo di questo allora basterebbe cre-
dere a quello che dice Steiner, e divento un credente alla quinta po-
tenza. Ma io ho già creduto per millenni.

Il nerbo della scienza dello spirito di Steiner è la metodica del 
pensare, non i contenuti. È il modo in cui il pensare diventa sempre 
più vivente. Allora tutti i contenuti possono essere dimenticati, tra-
mite l’osservazione della realtà possono venire espressi proprio gra-
zie al pensare. Allora diventa interessante la cosa.

Cosa ne abbiamo dagli antroposofi che sciorinano tutto quello 
che hanno creduto di Steiner? Un cattolico può sciorinare ancora di 
più: tutto quello che crede grazie alla chiesa. Contenti della risposta? 
No. Bene, mi fa piacere perché proprio grazie all’insoddisfazione gli 
uomini vanno avanti.
Intervento: (domanda sulla differenza fra meditazione e preghiera).
Archiati: un paio di anni fa abbiamo fatto qui un seminario sul cam-
mino interiore, durante il quale abbiamo trattato ampiamente l’argo-
mento.16

Mi limito a qualche cenno, perché vogliamo proseguire con l’A-
pocalisse. 

16  P. Archiati, Der Kampf um die eigene Seele – Archiati Verlag 
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Dunque, nell’uomo abbiamo l’anima e abbiamo lo spirito. L’ani-
ma è il mondo dell’esperienza, l’anima vuole vivere, e lo spirito vuo-
le conoscere. Sono solo due aspetti, perché se ne potrebbero prende-
re altri, e si tratta sempre di non dogmatizzare.

MEDITAZIONE

	 TESTA	 SPIRITO	 CONOSCENZA
		
	 CUORE	 ANIMA	 ESPERIENZA
		

PREGHIERA

FIG. 9,III 

Diciamo che l’anima è esperienza soggettiva, personale, di ognuno, 
e lo spirito cerca l’oggettivo, il conoscere che è valido per tutti. 

La preghiera è la meditazione dell’anima, e la meditazione è la 
preghiera dello spirito.

Prendiamolo come una piccola formula meditativa, e meditando 
su questo scoprirete aspetti sempre nuovi. Ogni tentativo di disprez-
zare la preghiera attraverso la valorizzazione della meditazione è 
fuori luogo, perché l’uomo consiste di anima e di spirito. E l’anima 
in quanto anima è molto più bella dello spirito, e lo spirito in quanto 
spirito è molto più bello dell’anima. L’uomo, però, consiste di en-
trambi. È ovvio che sia altrettanto fuori luogo valorizzare la preghie-
ra disprezzando la meditazione. Stanno l’una rispetto all’altra come 
la testa e il cuore. Cos’è meglio? La testa o il cuore? Tutte e due sono 
il meglio!

Quanto più a lungo un uomo medita, tanto più la meditazione 
diventa preghiera. Una persona che nella meditazione non speri-
menta la qualità della preghiera, l’interiorità del cuore, è all’inizio 
del meditare. Le due esperienze diventano una cosa sola: lo spirito 
vive del calore dell’anima, e l’anima si illumina della luce dello spi-
rito.
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Il Padre nostro è una preghiera o una meditazione? Entrambe le 
cose. Per i bambini è più una preghiera, per gli pseudo-cresciuti è più 
una meditazione, per i veri adulti è entrambe.

E ora arriviamo al sedicesimo capitolo

16,1 «Udii poi una gran voce dal tempio che diceva ai sette Ange-
li: andate e versate sulla terra le sette coppe dell’ira di Dio».

Io udii – caspita! Mentre nel quindicesimo capitolo abbiamo letto 
alcune volte e io vidi, ora, invece: io udii! Significa che ci muoviamo 
dal livello immaginativo a quello ispirativo, se vogliamo usare la 
terminologia di Rudolf Steiner.

Qual è il passaggio dall’immagine, da quel che viene visto, alla 
parola? La parola è il significato dell’immagine, la parola va oltre. 
Con la parola indico, discuto concettualmente con me stesso, con lo 
spirito, su cosa sia.

Nel vedere non ho ancora la necessità di dire cos’è quello che 
vedo. La parola, quella interiore del pensare discorsivo, si domanda: 
«cos’è?», e nel rispondere si sale dal piano della percezione a quello 
del concetto. La conoscenza risulta dall’unione di percezione e con-
cetto: percezione + concetto = conoscenza.

Nel mondo fisico le cose stanno proprio così: nella percezione io 
percepisco qualcosa e mi domando: «cos’è? È il mio amico», e così 
via; concetto e conoscenza. (Fig. 10,III)

NELLO SPIRITO

	 PERCEZIONE 	  IMMAGINAZIONE 	  VEDERE	 =	 IMMAGINE
	 +	 +
	 CONCETTO 	  ISPIRAZIONE 	  UDIRE	 =	 PAROLA
	 =	 =
	 CONOSCENZA 	  INTUIZIONE 	  TOCCARE	 =	 ESSERE

			   CONTATTO
CAPIRE

FIG. 10, III 
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Nella sfera sovrasensibile la percezione è la stessa cosa: io vedo 
qualcosa di spirituale, e Steiner chiama quest’esperienza immagina-
zione. La percezione nell’ambito sovrasensibile, nello spirituale – e 
così viene precisato nel testo –, il vedere nel sovrasensibile, viene 
chiamato immaginazione: è un vedere. Vedere=immagine. Poi arri-
va il concetto, significa che immaginazione+ispirazione è un udire: 
e io udii. 

Io udii, quindi ora viene articolato qualcosa in parole, viene detto 
che cos’è.

Dunque nel nostro schema abbiamo: vedere, udire e qui abbiamo 
la parola (Fig. 10,III), e poi l’intuizione: 

•	 immaginazione+ispirazione=intuizione. 
•	 Immagine, parola ed essere (conoscenza dell’essere).

Qui (indica lo schema), cosa scrivereste voi? Vedere, udire. Il Risor-
to è apparso agli apostoli, e Tommaso non era presente. Una settima-
na dopo il Risorto compare di nuovo per Tommaso; Tommaso vede, 
ma non basta; ascolta, ma non basta. Allora: «Tommaso, tocca, toc-
ca!», vedere, ascoltare, tastare. Toccare l’essere, questa è la piena 
conoscenza. Nel contatto con l’essere capisco l’essenza dell’essere, 
capisco l’essere spirituale.

L’Apocalisse si attiene strettamente a queste strutture, perché so-
no imprescindibili. Non potete dire che siano arbitrarie. Non c’è 
niente da fare, noi siamo nell’atto del conoscere per il fatto che per-
cepiamo qualcosa e poi diciamo che cos’è: la percezione e il concetto 
danno la conoscenza. Non c’è nulla da fare, è proprio così.

Se il nostro pensare, se la nostra struttura spirituale è questa, per-
ché dovrebbe essere diverso nel caso della percezione dello spiritua-
le che poi afferriamo concettualmente e tocchiamo nella sua essen-
za? Tutte le conferenze di Steiner, i 350 volumi dell’opera omnia, 
fatta eccezione per il ciclo del pasticcere (Zeckerbäckerzyklus), mo-
strano che l’immaginazione è un percepire; l’ispirazione è la parola, 
il significato; e poi c’è la capacità di cogliere l’essere. … Non sapete 
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cos’è il ciclo del pasticcere? In austriaco Zuckerbäcker vuol dire 
pasticcere. Lo dico tra parentesi, perché non ha direttamente a che 
fare con l’Apocalisse, ma indirettamente tutto ha a che fare con tutto. 
Dunque, con Steiner abbiamo 350 volumi di conferenze, diversi ci-
cli, e poi abbiamo un ciclo speciale che si chiama così – nel caso non 
lo conosciate –, perché lì dentro c’è tutto quello che il dottore avreb-
be detto nella vita privata. L’interessante è che questo ciclo è molto 
più ampio di tutti gli altri cicli messi assieme. (Risate)

Qui i tre gradini si trovano nei cicli giusti, questo volevo dire, 
perché tutto nella scienza dello spirito di Steiner si basa sulla perce-
zione del sensibile – che tutti abbiamo – e sulla percezione del sopra-
sensibile – per questa ci vogliono uomini d’eccezione, ma ne basta 
uno. Se abbiamo un mucchio di visionari – e ce ne sono, nel cattoli-
cesimo in ogni periodo ne compaiono a migliaia –, si tratta di uomi-
ni che vedono e vedono e vedono ancora; ma non capiscono mai quel 
che hanno visto. Manca il pensare, manca totalmente la capacità di 
formare concetti.

Cos’è una percezione? È un frammento di ignoranza, perché mi 
manca il concetto. Oppure diciamo che la percezione è una nostalgia 
del concetto. Nella misura in cui abbiamo solo percezioni abbiamo la 
somma della nostra stoltezza; diventiamo intelligenti solo quando 
aggiungiamo i concetti.

Quindi, nella percezione sensoria abbiamo una somma di igno-
ranza – e vogliamo raddoppiarla? Un visionario, per esempio, che 
non sia capace di dare un significato col pensare a quel che ha perce-
pito e non sia capace di creare nessi, ha soltanto raddoppiato la sua 
ignoranza. Nel vero senso della parola, questa non è un’offesa. È 
l’ultima cosa di cui abbiamo bisogno. Di percezioni ne abbiamo più 
che abbastanza, quello di cui abbiamo bisogno è l’esercizio del pen-
sare per comprenderle.

A una persona viene data davvero la possibilità di percepire il 
sovrasensibile quando egli comincia veramente col pensare a rende-
re il percepito disponibile e fecondo per tutti gli uomini, e lo mette al 
servizio della loro evoluzione. 
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Se qualcuno come Rudolf Steiner riesce a signoreggiare in alto 
grado queste percezioni nel sovrasensibile e con un pensare ispirati-
vo capisce, le rende in forma concettuale, e ha altresì la capacità di 
distinguere anche nel mondo spirituale Esseri da Esseri, allora per 
noi il compito non è più tanto quello di percepire questo o quello, ma 
di esercitare il pensare. Questo fa andare avanti l’essere umano.

L’apocalista dice: io vidi, io udii. Colui che ha scritto l’Apocalisse 
pensa davvero, per così dire, che questa sia la cosa più importante – 
cioè che anche noi tutti possiamo vedere e udire? No, ha scritto un 
testo perché noi possiamo esercitare il nostro pensare e il nostro 
amore. Da nessuna parte viene detto: caro uomo, tu vali quando tu 
stesso avrai visto e udito tutto questo.

La conoscenza spirituale attraverso il pensare è meglio del solo 
vedere o sentire. Qui si tratta di capire. Quindi: vedere, sentire, capire. 

Qui (indica parte alta della Fig. 10,III), il vedere, l’udire; e il ca-
pire, il capire pieno, arriva qui (indica: intuizione - toccare nello 
schema). Quando capisco, quando abbraccio il tuo essere, e quindi 
non mi limito a vederti o a sentirti, ma quando riesco a cogliere l’es-
senza intima del tuo essere, allora ti capisco; capisco perché fai e sei 
così, perché ti rapporti in questo modo. Questo culminante grado del 
pensare, del conoscere, è il comprendere l’essenza, è il cogliere l’es-
senza, è un toccare spirituale, un tastare spirituale: io capisco.

Ho sempre pensato che quando una persona mi dice «ti amo» mi 
faccia sentire meno amato di quando mi dice «ti capisco». Perché? 
Perché chi mi dice ti amo si gode il suo amore per me, il suo essere 
pieno di amore. È giustificato, io non ho nulla in contrario. 

«Ti amo»… cosa vive lui? Il suo amore. 
«Ti capisco»… dove si trova lui? Presso di sé o presso di me? È 

con me. 
Se uno ci dice «ti amo», per noi l’esperienza è di noia. Ma quando 

ci dice «ti capisco», è interessante, allora c’è l’amore. Amare gli altri 
è facile, perché ognuno è pieno d’amore. Capirli non lo è altrettanto, 
in questo caso l’amore deve darsi un po’ da fare, deve passare dall’a-
more di sé all’amore per l’altro, e questo può farlo solo la libertà.
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Bene, era solo una variazione sul E io udii.
16,1 Ed io udii una grande voce – una voce potente. Cosa signifi-

ca una grande voce? Come può essere grande una voce? C’è forse 
una voce piccola? La voce è la parola che articola il senso o il con-
cetto. Ci sono ambiti concettuali più ristretti e altri più vasti, ci sono 
parole che sono più ampie. E io udii parole, quelle più vaste, meg£lhj 
fwnÁj grandi parole: kaˆ ½kousa meg£lhj fwnÁj, udii un’indica-
zione di senso mediante la parola che abbraccia tutta l’evoluzione. 
Una formazione di concetto mediante la parola che non esprime 
qualcosa di parziale, di piccolo, ma che include tutto. Nell’immagine 
questa è una voce grande. 

È meraviglioso come questi testi siano esatti in termini scientifi-
co-spirituali.

16,1 … dal tempio, quindi dall’interno del tempio, dall’interiorità 
dell’essere, dallo spirito proviene questa parola che esprime l’inte-
riorità.

Cos’è la parola? La parola è esternazione di sé. L’interiorità viene 
portata verso l’esterno, viene espressa. Esprimersi: questa è una bel-
la parola. Quando una persona si esprime, cosa porta verso l’esterno 
sulle ali della parola? La sua interiorità, ciò che ha interiormente: il 
suo pensare, il suo sentire e i suoi impulsi di volontà vengono porta-
ti verso l’esterno mediante la parola, sulle sue ali. E … una grande 
voce dal tempio, dall’interiorità del mondo, dall’interiorità del grem-
bo divino, del sentire divino. L’interiorità, ciò che Dio ha progettato 
dentro di sé viene portato fuori mediante la parola.

Cos’è il Figlio? Il Logos. Il Figlio è il modo specifico in cui il 
Padre si esprime. E cos’è il mondo? La manifestazione di Dio, la sua 
auto-manifestazione viene espressa all’esterno. 

A ben vedere la lingua ci offre tutte le possibilità di esprimere 
qualcosa, perché è saggezza cristallizzata, è la cristallizzazione del 
pensiero da parte del Genio della lingua. Solo che dobbiamo portare 
questa lingua nel vivente trasformando ogni immagine in un concet-
to. È incredibile quel che possiamo sviluppare nel pensare grazie 
alla lingua. Es-primersi: premere fuori, altrimenti resta dentro.
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Quindi, … una grande voce dal tempio, dall’interiorità. C’è sem-
pre un’interiorità che viene fuori che disse ai sette Angeli – così è in 
greco – andate – Øp£gete, ergetevi sulla Terra e versate – ™kcšete 
– le sette coppe del sentire di Dio. Non è ancora Ñrg», non è ancora 
l’ira, ma sempre il sentire, l’interiorità.

Ci sono questi sette Angeli e ora cerco di nuovo di disegnare le 
mie sette coppe nella speranza che non diciate di nuovo che è troppo 
astratto. Ora cambia di nuovo la prospettiva. (Fig. 11,III)

CONTEMPORANEITÀ
SPIRITO

P    S    V

ANIMA

FIG. 11,III 

Adesso il discorso è sull’interiorità divina, il sentire di Dio vien detto 
veramente così: il sentire di Dio Padre. Il sentire divino – se me lo con-
cedete – è il grembo della divinità. È ciò che il buon Dio pensa, sente e 
vuole. Abbiamo un’idea di quel che si tratta? Dimmi, o buon Dio, cosa 
pensi, cosa senti. Deve esprimersi, perché fino a quando rimane muto…. 
E ora riversa tutto in sette coppe, si esprime in esse. Eccolo! Questa è 
l’interiorità del sentire divino espressa all’esterno (Il relatore disegna).

Cos’è la creazione? È l’auto-espressione, l’auto-esternazione di 
Dio, del Creatore. Per questo si chiama creazione. Se non venisse da 
Lui da dove potrebbe venire altrimenti?

L’eternità, la durata, sempre tranquilla e permanentemente ugua-
le a sé, si esterna nel tempo, sempre in sette tappe. Perché proprio in 
sette tappe? Perché l’eternità non avviene di primo acchito nel tem-
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po. Se così fosse non avremmo la successione, il venire delle cose 
una dopo l’altra. Eternità, infatti, significa compresenza, contempo-
raneità; tempo vuol dire successione. (Fig. 11,III) Dunque, quel che è 
contemporaneo nell’eternità si può solo esternare successivamente 
nel tempo, altrimenti non ci sarebbe il tempo.

Questa è pure un’immagine della relazione fra il carattere rapi-
dissimo del pensare e la lentezza del divenire. La conoscenza è 
un’immagine dell’eternità, perché restringe a tal punto il tempo, che 
praticamente il tempo scompare. La trasformazione interiore è 
un’immagine dell’evolversi nel tempo. Così è per l’anima e per lo 
spirito: l’anima diventa spirito, e lo spirito è.

Ci sono sette coppe. Una coppa è un recipiente, e l’essenza del 
recipiente è ciò che c’è dentro, non il contenitore. E questa interiorità 
viene riversata fuori, viene riversata fuori dal grembo divino. 

Naturalmente ora possiamo anche lasciar da parte questo grande 
settenario e prendere il settenario più piccolo sulla Terra. Prendiamo 
l’evoluzione sulla Terra e abbiamo: 1. l’epoca polare, 2. l’epoca iper-
borea, 3. l’epoca lemurica, 4. l’epoca atlantica, quella geologicamen-
te centrale, poi abbiamo 5. l’epoca postatlantica. In essa c’è la centra-
lità cosciente dell’evoluzione. Poi abbiamo l’epoca 6 e l’epoca 7, 
chiamiamole pure come vogliamo, perché non ci sono ancora. L’A-
pocalisse le indica col nome delle ultime due comunità alle quali 
sono dirette le sette lettere: Filadelfia e Laodicea.

E ora, quando siamo al punto cinque, all’epoca postatlantica, do-
po questo momento la Terra inizia a devitalizzarsi. Quindi fino a lì 
la Terra era vitale, geologicamente in crescita, e ora questo cambia 
– come il nostro corpo nel corso della vita. Lì c’è il centro geologico. 
Da lì la Terra comincia a devitalizzarsi sempre più, e questo è il 
presupposto perché la coscienza possa crescere sempre di più.

E l’evoluzione è così: ci sono uomini che si votano all’evoluzione 
materiale, si dissolvono nell’evoluzione materiale discendente, l’evolu-
zione del fattore di natura; e ci sono uomini – e in ciò sta la libertà – 
presso i quali proprio nella seconda metà della vita, col diminuire del 
fattore vitale, grazie alla distruzione delle forze vitali, la coscienza co-
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mincia a rilucere sempre più. Nella prima metà della vita non può esse-
re così, perché le forze vitali sono esuberanti e hanno un ruolo domi-
nante; vita e coscienza, infatti, sono polarmente contrapposte. Quanta 
più vita c’è e tanto meno è presente la coscienza; tanto più cresce la 
coscienza e tanto più si consumano le forze vitali, esse diminuiscono. 
Pensare significa distruggere forze vitali. Edificare forze vitali vuol 
dire far regredire un po’ la coscienza, obnubilarla, oscurarla.

SPIRITO
CONTEMPORANEITÀ

 P      S      V

VITA COSCIENZA

	 1.	 2.	 3.	 4.	 5

	 PERIODO INDIANO 

	 PERIODO PERSIANO 

	 PERIODO EGIZIO CALDAICO 

	 PERIODO GRECO-ROMANO 

	 PERIODO NOSTRO 

CRESCENTE

1

  
2
    3    4    5    6  

7

FIG. 12,III
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Cos’è il dormire? Pura rigenerazione delle forze vitali mediante l’e-
sclusione della coscienza. Quando mangiamo, e soprattutto dopo un 
pranzo succulento – plenus ventre non studet libenter – una pancia 
piena non studia volentieri, perché i processi vitali sono pienamente 
in corso. È meraviglioso, non voglio svalutarlo, solo che nello stesso 
momento in cui questi processi vitali edificano sempre più, non si 
può cercare di risolvere un difficile problema di matematica. Biso-
gna aspettare tre o quattro ore finché lo stomaco è in pace e il cer-
vello può cominciare a funzionare un po’ meglio.

Il punto di partenza era che anche qui ci sono dei settenari. Io 
volevo aggiungere che quando siamo al punto cinque, all’inizio 
dell’evoluzione della coscienza, qui (indica il punto quattro entro il 
V momento evolutivo di Fig. 12,III) avviene il Mistero del Golgota. 
Il Mistero del Golgota è il centro della coscienza, il centro spirituale 
dell’evoluzione. Il centro geologico doveva precedere per rendere 
possibile il centro della coscienza. E il Mistero del Golgota – noi ora 
siamo solo duemila anni dopo – ci ha reso possibile una progressiva 
immersione nei misteri della coscienza. Per questo entro la quinta 
epoca post-atlantica possiamo distinguere in termini coscienti un 
settenario ancora più piccolo: periodo di cultura indiano, persiano, 
egizio-caldaico, poi viene il quarto, quello in cui si è incarnato il 
Cristo, e cioè il greco-latino, e ora il nostro, il quinto.

Cosa sono le sette coppe dell’ira? Tutti i settenari, proprio tutti. 
Di questi settenari, quali sono quelli definitivi? Abbiamo il settena-
rio delle sette lettere, quello dei sette sigilli, quello delle sette trombe 
e il settenario delle sette coppe dell’ira. Queste ultime hanno a che 
fare con la coscienza, col divenire-Io.

Sarebbe come se dicessimo: il settenario delle lettere è l’evoluzio-
ne saturnia; quello dei sigilli è l’evoluzione solare; quello delle trom-
be è l’evoluzione lunare – ma anche questa è solo una prospettiva, 
solo un punto di vista da non dogmatizzare –, e allora il settenario 
delle coppe dell’ira è l’evoluzione terrestre. (Fig. 13,III) Questo è il 
diventare-Io.
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  � EVOLUZIONE  
SATURNIA

	  � EVOLUZIONE  
SOLARE

		   � EVOLUZIONE  
LUNARE

FIG. 13,III 

Il divenire-Io è in un certo senso definitivo, perché quel che vien 
dopo, inteso in senso stretto, non è qualcosa di nuovo, ma è una ripe-
tizione dei primi tre gradini a un livello superiore. Una ripetizione 
del due a un livello superiore, e una ripetizione dell’uno a un livello 
maggiore. Ma il punto di svolta è il quarto, il divenire-Io. Grazie al 
divenire-Io l’uomo diventa un essere spirituale capace di individua-
lità, indipendente, creatore, un essere libero e amante. Questi sono i 
misteri della Terra, dell’individualizzazione sulla Terra.

16,1 Ed io udii una grande voce uscire dal Tempio, che parlava ai 
sette Angeli: andate e versate le sette coppe dell’ira divina – dell’in-
teriorità della divinità – sulla Terra!

Cos’è l’interiorità di Dio sulla Terra? Sono le possibilità evolutive, 
le offerte evolutive, la totalità dell’amore divino per l’uomo. Cos’ha 
in sé il divino rispetto all’umano? Puro amore per l’individualizza-
zione dell’uomo. Questo amore, nella misura in cui viene riversato 
negli uomini, viene vissuto come ira da loro. Come mai?

Il contenuto dell’amore divino è la chiamata alla libertà. Solo 
questo è amorevole nei confronti dell’uomo. Qualcuno mi ama come 
uomo solo se vuole la mia libertà e mi mette a disposizione tutte le 
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condizioni per realizzarla. Amare gli uomini significa volere la loro 
libertà.

Ma perché l’amore per la libertà, il divino amore per la nostra liber-
tà noi lo viviamo come ira? Perché l’amore alla libertà richiede uno 
strapazzo. Altrimenti la libertà non ci sarebbe. L’uomo deve confron-
tarsi anche con le controforze – altrimenti non ci sarebbe amore. Que-
ste controforze possono essere viste come ira divina. C’è la tentazione 
di vedere questo strapazzo come negativo, c’è la tentazione di pensare 
che sarebbe meglio se non ci fosse. Questa è la più grossa tentazione.

La più grande tentazione è pensare questa stupidaggine: «Ma non 
sarebbe meglio vivere senza questo strapazzo»? Dov’è che Goethe, 
nel Faust, ne accenna in modo artisticamente e poeticamente mera-
viglioso? Quando l’uomo giungesse a dire: «Fermati attimo, perché 
sei bello», avremmo chiuso. Sarebbe la fine di tutto l’anelare, del 
continuo darsi da fare, dell’incessante anelito. Tutto questo è finito, 
ora posso sedermi e restare finalmente un po’ quieto e godermela. 
«Fermati, attimo, perché sei bello».17

Quando l’uomo diventa comodo il diavolo ha vinto. È accaduto 
l’indiavolamento. La comodità è l’indiavolamento dell’uomo. È mol-
to raffinato il modo in cui Goethe ce lo dice.

Ritorniamo ai pensieri, perché qui, sulle coppe dell’ira, sono de-
cisivi: nell’intimo della divinità, nel cuore di Dio, nei suoi pensieri 
c’è puro amore per gli uomini, il che significa: amore per la loro li-
bertà, perché è solo a questa condizione che l’uomo si sente amato e 
giunge a se stesso, alla sua autonomia. Amare l’uomo significa vole-
re la sua autonomia nel pensare e nel volere, con tutto l’amore. E ora 
questa interiorità divina, questo amore di Dio per l’uomo giunge alla 
sua efficacia, e quel che vi è compreso, ciò che l’amore richiede per 
amare l’uomo, viene vissuto dall’uomo come ira. 

Come il bambino piccolo che è amato dalla mamma: quando s’in-
caponisce rifiutandosi di fare quel che per lui è un bene, cosa fa la 
mamma? Mossa dal suo amore, lo punisce. E perché il bambino lo 

17  Goethe, Faust, Parte prima, Studio (verso 1700)
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vive come collera? Perché nella natura umana deve esserci anche il 
lasciarsi andare, perché senza il suo superamento non ci sarebbe li-
bertà, non ci sarebbe scelta. Se non ho la possibilità di scegliere fra 
la poltroneria e il diventare attivo in libertà, non ho mai una scelta.

La scelta della libertà implica sempre l’alternativa fra il lasciarsi 
andare o il prendere l’iniziativa. È evidente. Cosa facciamo nel pensa-
re? Se ci lasciamo andare, nella testa succede tutto quello che ci capita 
in fatto di percezioni, rappresentazioni, e via dicendo, e non abbiamo 
che da lasciarci andare. E quando è così, non è che non succeda niente, 
non è come quando si dorme. O io prendo l’iniziativa, afferro il mio 
pensare nelle mie mani, oppure vengo travolto da tutto quel che passa!

Cos’è meglio? Cosa vuol dire meglio? Se arriva qualcuno e mora-
leggiando mi dice: «Devi diventare attivo nel tuo pensare!»… Ma è 
così bello lasciarsi andare, perché dovrei affaticarmi a pensare?

Cosa dice Dio a coloro che chiedono: perché devo darmi da fare a 
pensare? 

Se ti lasci vivere così come capita farai l’esperienza di non essere 
felice. Ti sperimenterai come un frammento di natura in cui tutto 
avviene automaticamente, e questo è noioso. Se per te la noia fosse 
preferibile all’interessante saresti un non-uomo, perché un uomo che 
preferisce la noia all’interessante, bara, non dice la verità.

Dunque, ci sono comandamenti morali? No, nessuno. C’erano 
nell’Antico testamento. Arriva il Cristo e dice: c’è un comandamento 
solo, l’amore. Significa che o tu fai l’esperienza del creare, dell’attua-
re, dell’impegnarsi, dell’agire, del darsi una mossa nel pensare e te la 
godi – e se te la godi lo vuoi volentieri; oppure, se non te la godi, sei 
perduto. Nessuno ti costringerà a impiegare la tua mente.

Com’è possibile costringere qualcuno a usare il suo spirito? Dite-
melo voi. È impossibile. Immaginiamo che arrivi qualcuno e ci dica: 
«Devi diventare attivo nel tuo pensare!» … una persona ragionevole 
non può che rispondere: «Sparisci!».

Non c’è nessun comandamento nell’evoluzione, ci sono solo offer-
te. Uno le coglie e un altro no, perché l’uomo è libero e questo è me-
raviglioso.
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Quarta conferenza� giovedì 18 novembre 2004, sera

vv. 16,1-9

Cari amici! 

Mi rendo conto che avete atteso con impazienza il discorso sulle 
sette coppe, e ora ci siamo. Siamo arrivati al capitolo 16 e abbiamo 
già visto come si apre.

16,1 E udii una grande voce uscire dal Tempio, che diceva ai 
sette Angeli: andate e versate le sette coppe dell’ira divina sulla Ter-
ra. Ho già detto che in greco non si parla di ira, ma di interiorità, di 
sentimento interiore. I pensieri che Dio Padre ha pensato sull’evolu-
zione dell’umanità, il suo amore per gli uomini e i suoi impulsi voli-
tivi, tutto questo viene portato all’esterno con la Parola, col Figlio. 
Quindi, la Parola, il Figlio, è l’espressione, la manifestazione di Dio 
Padre.
Intervento: (domanda sull’ira)
Archiati: non ancora. La parola ira compare più tardi, soltanto in 
relazione all’uomo; con ira viene identificato quel che gli uomini 
vivono, sperimentano.

Quindi, tradurre: le sette coppe dell’ira è una distorsione, perché 
al versetto 16,1 non c’è coppe dell’ira, bensì coppe del sentimento di 
Dio. Letteralmente in greco è così: coppe del sentimento di Dio. 
Questo contenuto di sentimento – cioè i pensieri, i sentimenti e gli 
impulsi volitivi che il buon Dio porta in sé in relazione alla creazio-
ne, all’evoluzione dell’uomo –, all’inizio, è tutto nella sua interiorità, 
prima che Egli lo esterni con la Parola. Perciò al Dio Padre viene 
attribuito il tacere: egli è taciturno, mentre il Figlio è la Sua Parola.

Cos’è l’umanità? Cos’è la creazione? La parola di Dio. Il Figlio 
non sta da qualche parte e noi uomini qua, in mezzo alla creazione. 
No, il Figlio è l’essenza dell’uomo e l’essenza dell’uomo è il Figlio. 
Significa che la chiamata dell’intera umanità e di tutta la creazione 
nell’umanità è diventare il Figlio dentro il Figlio; l’umanità diventa 
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l’anima del Cristo, e la Terra diventa il corpo del Cristo. Il corpo ri-
sorto del Cristo – la Terra intera; l’anima, l’anima amante del Cristo, 
l’intera umanità; e lo spirito, l’Io, è Cristo stesso. Dunque al termine 
dell’evoluzione terrestre il Figlio, che è il Cristo, che è l’intera inte-
riorità di ciò che il Dio Padre ha concepito, diventa la sua totale 
creazione. Il Figlio è la Parola, la sua piena manifestazione, ed essa 
è l’Io, è lo spirito. Quindi, Figlio, Parola, Io e Spirito della Terra più 
l’umanità: tutto è contenuto lì dentro.

Cos’è allora l’umanità? L’umanità è sulla via evolutiva di diventa-
re l’anima del Cristo. Ci sono alcune conferenze in cui Steiner de-
scrive quest’evoluzione di tutti gli esseri umani – l’evoluzione nel 
senso del bene, naturalmente, è l’evoluzione buona. Gli esseri umani, 
infatti, possono anche omettere di percorrere quest’evoluzione. Ve-
dremo fra poco come si svolge l’evoluzione nella direzione del male.

Quando gli uomini evolvono nella direzione del bene, spiega Ru-
dolf Steiner, Cristo diventa l’Io dell’umanità, ma alla fine dell’evolu-
zione Egli rimarrebbe incompleto, poiché l’umanità gli deve fornire 
un corpo astrale, un corpo eterico e un corpo fisico. Quindi – e qui 
io semplifico –, dico che l’umanità diventa l’anima del Cristo, l’amo-
re interiorizzato del Cristo, e la Terra diventa il corpo risorto del 
Cristo, del Figlio. E il Cristo è il tutto.

«COPPE DEL SENTIMENTO DI DIO»

FIGLIO – PAROLA – IO – 	   SPIRITO 	 DELLA TERRA + UMANITÀ

UMANITÀ 	   ANIMA 	 DEL CRISTO

TERRA   DI RESURREZIONE	  CORPO 	 DEL CRISTO

FIG. 1,IV
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Quindi, abbiamo:

•	 Cristo quale spirito: spirito; 
•	 Cristo quale anima: l’umanità; e 
•	 Cristo quale corpo: la spiritualità risorta del regno minerale, vegetale 

e animale. Naturalmente questa corporeità fa parte dell’uomo, si trat-
ta del corpo di risurrezione tanto dell’uomo, quanto dell’umanità, 
quanto del Cristo; alla fine tutto è uno, è un organismo.

Intervento: …
Archiati: in primo luogo è lo spirito dell’umanità. Diventa Spirito 
Santo per il fatto che gli uomini vi aggiungono l’anima e il corpo. 
Qui (indica Fig. 1,IV) c’è il Cristo nella misura in cui l’umanità ha 
uno spirito unitario; e qui c’è il Cristo individualizzato, che è lo Spi-
rito Santo nel senso tecnico del termine. Solo che quando viene aper-
ta una prospettiva è difficile aggiungerne subito un’altra e poi servir-
sene. Si deve scombinare un po’ la terminologia. Quindi, se io avessi 
inserito questa terminologia, avrei messo in atto una disposizione 
leggermente diversa. Bisogna essere veramente agili nel pensare, 
senza diventare arbitrari. L’ho già sottolineato.

Volevo soltanto dire che quando parliamo del Figlio, del Figlio di 
Dio, non intendiamo soltanto il Figlio divino, ma intendiamo tutta l’u-
manità e tutta la Terra quali dimensioni dell’umanità e del Cristo. E 
questo Figlio è tutto il contenuto del sentimento di Dio, delle coppe del 
sentimento di Dio.

La sua interiorità viene espressa nella Parola, nel Logos. E cosa 
contiene questa Parola di Dio? Due realtà che riassumiamo con: sag-
gezza e amore.

La saggezza e l’amore sono due realtà o sono una realtà sola? Una 
sola, perché non c’è niente che sia più colmo di saggezza dell’amore: 
per essere saggi bisogna amare, e per poter amare bisogna essere 
saggi. Sono di nuovo due aspetti dello stesso mistero.

Quindi, qual è l’essenza della creazione? Saggezza e amore. Nella 
misura in cui la creazione viene da Dio è piena di saggezza, e nella 
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misura in cui l’uomo la raggiunge e partecipa a questa creazione, 
diventa amore.

Leggiamo:

16,2 «Il primo partì e versò la sua coppa sulla Terra; comparve una 
piaga dolorosa e maligna sugli uomini che recavano il marchio del-
la bestia e pregavano la sua immagine»
16,3 «Il secondo Angelo versò la sua coppa sul mare che diventò 
sangue come quello di un morto e perì ogni essere vivente che si 
trovava sul mare» 

Versò la sua coppa sulla Terra il primo Angelo, e sul mare il secondo, 
«e il mare diventò di sangue come quello di un morto» e tutti gli 
esseri viventi che erano nel mare morirono.

16,4 «E il terzo Angelo versò la sua coppa nelle acque correnti dei 
fiumi e delle sorgenti; ed esse diventarono sangue»
16,5 «Allora udii l’Angelo delle acque che diceva: Tu sei giusto, Tu che 
eri, sei e sarai, Tu il Santo; perché Tu hai espresso il tuo giudizio»
16,6 «perché essi hanno versato il sangue dei santi e dei profeti, e Tu 
hai dato loro sangue da bere; ne sono degni»
16,7 «E udii dall’altare dire: Sì o Signore, Dio Onnipotente, veri e 
giusti sono i tuoi giudizi»

Con Dio onnipotente, noi pensiamo a Dio Padre, ma è il Cristo, il 
Figlio. L’ho spiegato proprio oggi: Sì, o Signore, Dio onnipotente, i 
tuoi giudizi sono giusti e veri.

16,8 «E il quarto Angelo versò la sua coppa sul Sole; e gli venne 
data la forza di bruciare gli uomini col fuoco»
16,9 «E gli uomini bruciarono per il terribile calore, e bestemmiaro-
no il nome di Dio che ha il potere su queste piaghe, e non lo riconob-
bero rendendogli onore»
16,10 «E il quinto Angelo versò la sua coppa sul trono della bestia; 
e il suo regno fu oscurato, e gli uomini si morsicavano la lingua per 
il dolore»
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E il quinto Angelo versò la sua coppa sul trono della bestia, cinque 
è il numero del male.

16,11 «e bestemmiarono Dio nel cielo a causa del dolore e a causa 
delle loro piaghe, e non si pentirono delle loro azioni»
16,12 «E il sesto Angelo versò la sua coppa sul grande fiume Eufra-
te e le sue acque furono prosciugate, per preparare il cammino al re 
che viene da dove sorge il Sole»
16,13 «E io vidi dalle fauci del drago e dalle fauci della bestia e dal-
le labbra del falso profeta venire tre spiriti immondi simili a rane»
16,14 «sono gli spiriti dei demoni che fanno segni e vanno dai re di 
tutta la Terra per radunarli in vista della lotta nel grande giorno di 
Dio l’Onnipotente» 
16,15 «Ecco, io vengo come un ladro. Beato colui che veglia e custo-
disce le sue vesti, così che non vada nudo e lasci vedere le sue ver-
gogne»
16,16 «E li radunò in un luogo che in ebraico si chiama Armagedon»
16,17 «E il settimo Angelo versò la sua coppa nell’aria; e una grande 
voce uscì dal tempio, dal trono e diceva: è accaduto»
16,18 «Ed avvennero fulmini, tuoni, rumori, e scoppiò un grande 
terremoto come mai vi era stato da quando l’uomo vive sulla Terra»
16,19 «e la grande città si squarciò in tre parti, e le città dei pagani 
furono distrutte. E Babilonia la grande venne pensata da Dio e a lei 
venne dato il calice con il vino della sua ira ardente»
16,20 «E tutte le isole scomparvero, e i monti non vennero più ritrovati»
16,21 «E una grandine grossa dal peso di quintali cadde dal cielo 
sugli uomini, e gli uomini bestemmiarono Dio a causa del flagello 
della grandine, perché questo tormento è grande»

Quando si legge questo testo nella traduzione di Lutero ci si prende 
un colpo, perché ci si dice: altro che Dio amorevole, qui c’è solo ter-
rore, minaccia, lamento, flagello e paura. Il problema è che questo 
modo di procedere per immagini era consueto per chi se ne intende-
va. Era come nelle fiabe. Quindi, bisogna sapere cosa significhi tutto 
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questo nella sostanza, e quando lo si sa, non è più minaccioso, lo si 
riconosce. 

Prima di addentrarci nelle sette coppe dell’ira e nei loro dettagli, un 
primo pensiero è: i pensieri che l’uomo si fa su Dio – se questi sia un Dio 
giusto, un Dio severo, oppure un Dio dell’amore –, è qualcosa che viene 
deciso dall’individuo. Ma da dove salta fuori il fatto che così tante per-
sone – e nel protestantesimo ancora di più – fino a oggi abbiano un’idea 
di Dio come di un padre severo? Dal fatto che fino a oggi le persone 
comuni (diciamo gli strati più semplici della società), invece di venire 
trattate come esseri umani con pari dignità, vengono trattate dai poteri 
di questo mondo come servi – sia dalla Chiesa, come dallo Stato che 
dalla ditta. Già da lungo tempo gli uomini si sono abituati a essere trat-
tati come servi dai potenti di questo mondo; si lasciano intimidire, si 
lasciano sottomettere perché pensano, altrimenti, di non potersi guada-
gnare il pane. Guglielmo II, l’ultimo cosiddetto imperatore – che non ha 
meritato neanche un frammento del suo titolo – trattava in questo modo 
i suoi sudditi e i suoi soldati, in certi discorsi dice che soldati e sudditi 
sono strumenti suoi, gli appartengono e ne può fare quel che vuole!

Anche nell’ambito sociale, dove il rispetto per l’uguaglianza è an-
cora da venire – non c’è ancora! –, gli uomini vengono trattati dalle 
chiese essenzialmente come bambini. Duemila anni fa non era ancora 
presente il livello di coscienza attuale, solo che nel frattempo gli es-
seri umani sono andati avanti con la coscienza, con la capacità di 
pensare, e nel sociale e nel mondo ecclesiale continuano a venire trat-
tati come bambini.

Questa disumanità dell’asservimento, dell’intimidazione, del ser-
vilismo, del trattare gli esseri umani come bambini, questo tipo di 
rapporto oggi è ancora diffuso dappertutto. Un povero lavoratore 
non si può dire che sia uguale al suo datore di lavoro e che sia sullo 
stesso piano – questo è fuori questione –, perché il datore ha potere, 
eccome! E ora le cose stanno peggiorando ulteriormente.18

18  Il relatore allude alla condizione socio-politica in Germania, dove, all’epoca del 
seminario, si prospettava una sensibile diminuzione dei diritti dei lavoratori dipendenti.
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Da quest’assuefazione all’ineguaglianza degli uomini è sorta la 
rappresentazione di un Dio che è un capo, un Signore cui devo anda-
re a genio, altrimenti c’è subito pronto l’inferno. Come il capo della 
ditta può gettarmi per strada, così Lui ha la possibilità di mandarmi 
all’inferno – è la stessa struttura mentale. Solo che spetta al singolo 
capire che con queste categorie psicologiche il cristianesimo non è 
neanche cominciato, perché cristianesimo significa comprendere 
che il Padre e il Figlio sono purissimo amore all’uomo, a ogni uomo, 
e che non esistono esseri umani di seconda categoria. E ciò che è più 
importante per la divinità è che ogni uomo diventi capace di giudi-
zio, vada sempre avanti nella sua libertà e che nessun essere umano 
sia in condizioni di diventare servo di un altro. Solo allora comincia-
mo ad avere un cristianesimo e la giusta rappresentazione del divino.

Lo vediamo, le nostre traduzioni ci presentano un’Apocalisse che 
parla del Dio onnipotente nonostante si tratti del Figlio, e uno che 
vorrebbe essere religioso incappa in questo clima di intimidazione 
psicologica. Oppure pensate voi che tutto questo non c’entri? Questo, 
forse, sarebbe un tema su cui ognuno può farsi sentire, e a quel pun-
to la cosa diventa concreta; altrimenti, ci spieghiamo questi sette 
flagelli come se Dio fosse lì apposta per terrorizzare l’uomo, e non è 
affatto così. Adesso lo vedremo trattando un’immagine dopo l’altra.

Il fatto è che l’apocalista ci dice: caro uomo, stai attento che pro-
prio perché la legge dell’evoluzione è la chiamata alla libertà, proprio 
per questo devi conseguirla tu, devi fare tu il cammino giusto, quel-
lo dell’autorealizzazione. Solo questo è bene, conseguire sempre più 
la pienezza dell’umano; oppure devi renderti cosciente di quello che 
ne è di te quando ometti tutto. Le cosiddette piaghe, però, non sono 
una lavata di capo; quel che l’uomo vive quale conseguenza del suo 
omettere è già brutto abbastanza. E queste conseguenze non possono 
essergli tolte. Se noi togliessimo a un essere umano le conseguenze 
delle sue azioni, anche le conseguenze delle sue omissioni, che cosa 
gli porteremmo via? Tutta la sua dignità, cioè la libertà, perché esse-
re liberi significa: le mie azioni generano conseguenze, e nessuno 
me le può portare via e mettersi in mezzo arbitrariamente.
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Viene quindi descritto cosa diventa un uomo quando nella sua 
libertà omette l’evoluzione in direzione del bene, e quest’omissione 
deve essergli possibile, altrimenti l’uomo non sarebbe libero.

Voi direte: e perché non viene anche descritto quel che risulta 
dall’uomo quando egli fa appello alla sua libertà, alla piena evoluzio-
ne del suo essere? È quanto arriva in modo particolare alla fine: la 
nuova Gerusalemme, che viene descritta nei dettagli. Solo che quan-
do si presentano le sciagure, che sorgono perché l’uomo omette, noi 
pensiamo di avere a che fare con qualcosa perché è una faccenda che 
si svolge nel fisico; e quando viene descritta la Nuova Gerusalemme, 
col Sole spirituale e via dicendo, pensiamo che sia meno interessan-
te. Questo, però, è un problema nostro.

Che una persona goda di più un buon pranzo, per esempio, o una 
conferenza di Steiner, lo decide lui. Ed è possibile godersi essenzial-
mente di più una conferenza di Steiner o un capitolo dell’Apocalisse, 
invece di una mangiata! Per come è fatto l’uomo, mangiare si deve, 
e un buon pranzo è lo strumento, non il fine dell’evoluzione; la cura 
dello spirito, invece, è un obiettivo, non uno strumento. Perciò, se 
tutto va bene, è intrinseco all’essere umano che ci sia essenzialmen-
te più gioia, godimento, realizzazione di sé quando egli va avanti nel 
suo spirito, rispetto a quando si occupa delle condizioni necessarie 
– anche quelle del corpo, come la sua salute, il mangiare bene, che 
sono tutte condizione, strumento.

Qui vediamo cosa significa il materialismo. Materialismo vuol 
dire che si gode di più ciò che è materiale rispetto allo spirituale. 
Quando l’essere umano è in questa fase, ha già iniziato a omettere. 
E funziona, perché veniamo sollecitati, provocati. È come la mam-
ma che si accorge quando il bambino prende una strada un po’ brut-
tina e se ne cura, perché vuole il suo bene e quindi lo sollecita, fa 
tutto il possibile. Quindi, è già un bene il fatto che ci si accorga di 
quel che salta fuori dall’uomo quando questi, invece della creazione 
nello spirituale, attraverso il materialismo si ficca sulla strada 
dell’omissione.
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Quindi, abbiamo visto:

•	 la prima coppa viene versata sulla terra;
•	 la seconda sul mare – diciamo acqua e sale;
•	 la terza sui fiumi e sulle sorgenti, che è l’acqua vivente; acqua 

dolce e vitalizzante a differenza dell’acqua ferma o salata che non 
è più né sorgiva né vivente;

•	 la quarta coppa viene versata sul Sole – straordinariamente inte-
ressante;

•	 la quinta sul trono della bestia;
•	 la sesta sul fiume più lungo e più grande – per gli uomini d’allora 

era l’Eufrate, uno dei fiumi del Paradiso; e
•	 la settima coppa viene versata su tutto l’universo.

Forse nella traduzione avete nell’aria, ma ™pˆ tÕn ¢šra è tutta l’or-
bita della Terra. Significa, fondamentalmente, non solo il Sole ma 
tutti gli altri pianeti che girano attorno alla Terra (in base alla nostra 
esperienza, perché la questione non è se sia materialisticamente e 
astronomicamente esatto, ma che noi vediamo tutti i pianeti muover-
si attorno a noi).

La settima coppa viene versata tutt’intorno, significa che viene 
diretta all’evoluzione dell’intero Sistema solare. Questo è quanto cir-
conda la Terra, l’aria che l’avvolge. C’è una sequenza in queste sette 
coppe dell’ira? 

Quando c’è un settenario, se usiamo la scienza dello spirito, ab-
biamo sempre un filo conduttore. La scienza dello spirito consiste 
per buona parte di settenari. Ora, la mia è solo una proposta, e poi 
verifichiamo. Qui (Fig. 2,IV) scrivo la traccia e poi vediamo se gra-
zie a questo filo conduttore veniamo a capo delle immagini. Diventa 
già difficile far parlare le immagini senza essere arbitrari, perché 
quando si dice che la prostituta Babilonia è Roma si fa presto a dirlo, 
solo che è completamente fuori luogo.

Dunque, 1: corpo fisico; 2: corpo eterico o vitale; 3: anima o cor-
po astrale; 4: l’Io – per ora fermiamoci qui, fino al 4, perché presu-
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mibilmente non andremo oltre questa sera. Non si tratta di correre, 
oggi abbiamo posto delle basi sufficienti per poter portare avanti 
qualcosa in modo più agevole.

Il corpo fisico viene sempre pensato in connessione con il solido. 
Quindi, la prima coppa viene versata sulla terra, su ciò che è solido. La 
seconda sull’acqua, sul mare. La terza la vedremo subito, e vedrete che 
si ha immediatamente l’impressione che questo filo conduttore sia giu-
sto, che possa essere di aiuto. Corpo fisico, corpo eterico, corpo astrale.

1. 	 CORPO FISICO 	 SOLIDO
2. 	CORPO ETERICO 	 ACQUA
3. 	 CORPO ASTRALE (ANIMA) 	 “ARIA”
		  CALORE
4 	 IO SPIRITO	 SOLE

FIG. 2,IV 

Per esempio, qui (indica Fig. 2,IV) viene versato sul Sole: il Sole è 
l’Essere dell’Io. E vedremo che si parla anche di rane e via dicendo. 
All’inizio scrivo “aria”, ma tra virgolette, perché l’aria viene nomi-
nata di nuovo con la settima coppa, ma nel senso di tutta l’orbita. 
Dunque avremmo terra, acqua, aria e calore – il sole qui viene nomi-
nato come calore.

Cosa vogliono esprimere queste coppe del sentimento di Dio 
quando vengono versate sulla terra, sulle acque della Terra, sull’aria 
della Terra, nell’atmosfera della Terra, nell’orbita della Terra, sul so-
le, e così via? Cosa significa? Nell’interiorità divina ci sono i pensie-
ri dell’evoluzione: le leggi evolutive del corpo fisico, le leggi evoluti-
ve del vivente, quelle della sensazione e quelle dell’individualità. 
Cosa viene riversato da Dio, dallo spirito divino, dall’interiorità di 
Dio sulla Terra, sull’umanità?

•	 L’offerta dell’evoluzione complessiva del solido
•	 L’offerta dell’evoluzione complessiva del liquido



129

•	 L’offerta dell’evoluzione complessiva dell’astrale
•	 L’offerta di ciò che è individuale, con la legge della libertà

Viene descritto come sarà l’evoluzione del fisico solido e del fisico 
corporeo quando l’uomo omette la libertà, quando trascura di evol-
versi. Detto in modo succinto: quale sarebbe l’evoluzione buona del 
corpo fisico, quella in favore dell’uomo, quella che gli è amica? È 
l’evoluzione che fa del corpo fisico lo strumento migliore per l’evo-
luzione dell’anima e dello spirito. Questa è l’evoluzione buona.

E qual è l’evoluzione contraria, quella cattiva, che disumanizza? 
È quella in cui l’uomo comincia a volersi godere il corpo fisico e lo 
rende malato.

Più precisamente, quando il corpo fisico è sano? Quando il corpo 
viene vissuto come strumento dell’anima e dello spirito. Quand’è che 
il corpo diventa malato? Quando e per mezzo di che cosa l’uomo 
rende malato il corpo? L’uomo rende il suo corpo fisico malato – sto 
riassumendo e generalizzando – quando contravviene alla legge del 
corporeo, e la legge del corpo è diventare strumento per l’evoluzione 
dell’anima e dello spirito. 

Quando l’uomo vuole godersi il corporeo invece di servirsene 
come strumento per l’evoluzione dell’anima e dello spirito, il corpo 
si ammala perché non può più svolgere la sua funzione. Se l’uomo 
omette l’evoluzione dell’anima e dello spirito il corpo si ammala, 
perché è sano solo quando è al servizio dell’evoluzione in termini di 
conquiste dell’anima e dello spirito.

Questo scaturisce dalla conoscenza di sé: quando l’uomo prende 
davvero nelle sue mani l’evoluzione della sua anima e del suo spirito 
– qui viene fatto riferimento alla duplice corporeità, fisica e vitale, 
poi c’è l’anima e lo spirito (v. lo schema) –, quando l’uomo prende 
consapevolmente in mano la purificazione della sua anima e l’evolu-
zione nella direzione della libertà del suo spirito, allora anche le co-
siddette malattie sono fattori di salute. Perché ci sono malattie me-
diante le quali l’uomo torna indietro o non si evolve animicamente e 
spiritualmente, e ci sono malattie mediante le quali l’uomo va avanti 
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e diventa più forte. Non perché lo stato corporeo sia fuori norma, si-
gnifica che ci sia complessivamente una “malattia”. Tutto dipende da 
cosa combina l’uomo nella lotta col suo corpo. Quando questo lottare 
porta avanti l’anima e lo spirito, è tutta salute, è super-salute, perché 
a quel punto l’individuo va avanti in modo ancora più netto. Quindi, 
il criterio per sapere se il corpo è uno strumento buono e giusto, è ciò 
che l’essere umano fa scaturire a livello della sua anima e del suo 
spirito. L’anima e lo spirito sono il criterio per sapere se un essere 
umano sta andando avanti. E cosa succede, come appare l’evoluzione 
del corpo, di tutto il corporeo o di tutto ciò che è materiale, quando il 
corpo diventa un ostacolo per l’evoluzione dello spirito? 

16,2 «Il primo partì e versò la sua coppa sulla Terra; comparve 
una piaga dolorosa e maligna sugli uomini che recavano il mar-
chio della bestia e pregavano la sua immagine»

E il primo venne e versò la sua coppa sulla terra, dunque la terra è 
tutto il solido, tutto il corporeo, tutto il minerale, tutto il fisico, e la 
quintessenza del corpo della Terra è il corpo dell’uomo: nell’uomo 
c’è il meglio del minerale, del vegetale, dell’animale e dell’umano. 
Egli versa la coppa sulla terra, su tutto ciò che è fisico, minerale, e 
sorge una piaga, un’ulcera; ›lkoj viene tradotto con una piaga – 
›lkoj richiama il termine calce, calcareo. Bisognerebbe essere uno 
scienziato, un medico, per verificare anche in termini scientifico-
naturali queste indicazioni, perché nell’Apocalisse c’è anche una 
trattazione scientifica, in questo caso fisiologica e medica.

Cosa avviene quando si forma una piaga? Rudolf Steiner spiega 
che questo mistero della piaga – cioè della malattia di tutte le malat-
tie, della ferita che opprime l’uomo nel corporeo, quando l’evoluzio-
ne procede in senso negativo – consiste nel sorgere di qualcosa che 
ha un carattere ghiandolare. Quindi egli interpreta questa parola gre-
ca come ghiandole. Le piaghe e le ghiandole hanno qualcosa in co-
mune? Hanno in comune il fatto che entrambe secernono.
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ELKOS
›lkoj

FIG. 3,IV 

Noi abbiamo alle spalle il secolo dei tumori; il ventesimo secolo viene 
chiamato il secolo del cancro. Quindi, ci troviamo proprio nel cuore 
di questo mistero. Cosa succede quando il corporeo patisce in modo 
crescente debilitazione? Perché è proprio questo il caso: se un corpo è 
sano non viene alle prese con piaghe, tumori, o formazioni di tipo 
ghiandolare.

In che cosa consiste la salute? Ora non consideriamo le malattie 
karmiche, perché queste sono le malattie con cui l’uomo ha voluto, a 
livello del suo Io superiore, cimentarsi; esse non hanno nulla a che 
fare con la salute del corpo, sono compiti per l’evoluzione dell’indi-
viduo, perciò, ora, lasciamole da parte. 

Il corpo è sano quando l’anima e lo spirito consumano tutto quel-
lo che vi viene introdotto con l’alimentazione. Essere sani significa 
mantenere sempre più o meno lo stesso peso, e più è costante e me-
glio è. Tutto quello che entra in noi con la nutrizione, e non solo con 
la nutrizione materiale, bensì anche attraverso i più diversi ambiti, 
viene distrutto, digerito, consumato con le forze dell’amore (il corpo 
astrale) e con le forze del pensare.

Una piaga è una parte del corpo in cui l’anima e lo spirito non 
hanno la forza di penetrare. Il che vuol dire che la piaga è indeboli-
mento dell’anima e dello spirito.

La prima coppa evidenzia l’evoluzione negativa sul piano fisico; 
evidenzia quel che avviene quando il fisico non viene compenetrato 
fin nelle sue cellule dall’animico-spirituale. E quando non può veni-
re impregnato dall’anima e dallo spirito, perché anima e spirito sono 
troppo deboli, cosa accade a questa componente? Si tratta di una 
parte dell’organismo che non potendo venire compenetrata dall’ani-
ma e dallo spirito viene separata dalle forze dell’anima e dello spiri-
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to. E quando queste forze vengono meno e il corpo termina di essere 
loro strumento, compare la piaga: è una ghiandola, una secrezione 
– una segregazione fisica – dell’anima e dello spirito.

E cos’hanno fatto l’anima e lo spirito? Hanno omesso qualcosa 
nella loro evoluzione, e quest’omissione si manifesta nel fatto che 
una parte dell’organismo non può venirne pervasa ed essere con ciò 
mantenuta sana.

Ecco una cattiva ferita, una ghiandola impazzita che evidenzia 
questo male primigenio dell’evoluzione che è l’omissione del bene: 
il primo male, il male dell’uomo, è l’unico male che l’uomo fa ve-
ramente a se stesso, ed è l’omissione del bene. Nell’attuale stadio 
evolutivo, per l’azione attiva in direzione del male l’uomo non ha 
ancora forze sufficienti. È necessario che spiriti cattivi si impos-
sessino di lui e lo utilizzino, lo trasformino in strumento del loro 
operare e agiscano tramite lui. Per ora l’uomo è capace soltanto di 
omettere il bene, e questo è il male morale. Questo è quanto l’uomo 
può fare. 

Qui si parla di quale coppa di destino venga versata su tutto il 
corporeo quando l’uomo omette il bene – ed è la piaga. Il fenomeno 
animico-psicologico della piaga (una sorta di formazione ghiandola-
re) appartiene a quanto viene espulso dall’evoluzione, perché quella 
parte del corpo colpita da piaga è fuori uso: l’uomo non ha più la 
forza di compenetrarla e di servirsene quale strumento per le con-
quiste dell’anima e dello spirito. 

Io penso che anche in ambito sanitario, specialmente per medici o 
terapeuti, questo possa essere molto stimolante se indagato in tutti gli 
aspetti. Questo tipo di piaghe, infatti, hanno un certo aspetto quando 
l’anima e lo spirito si ritirano dal polmone, e tutt’altro aspetto quando 
l’anima e lo spirito si ritirano dai reni. Indagare tutto questo a seconda 
dei vari organi, indagare in base a questo principio della secrezione, di 
questa specie di ferita, può essere molto istruttivo. Le ghiandole nor-
mali sono fattori di salute, qui invece sorgono processi ghiandolari 
patologici che non dovrebbero esserci. E questa specie di attività 
ghiandolare sorge quando tutto quanto è materiale viene espulso, se-
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parato, perché non è più compenetrato dall’anima e dallo spirito; e 
questo processo ghiandolare non deve esserci se l’uomo è sano.

16,2 … e comparve una cattiva – malvagia – dolorosa piaga ne-
gli uomini, che avevano il segno della bestia e adoravano la sua 
immagine.

IMMAGINE
BESTIA

Già lo scorso anno abbiamo visto che bestia vuol dire: l’uomo diven-
ta istintivo nella corporeità e astratto nell’anima, egli non ha nessuna 
realtà, ha solo immagini. Questa è la duplice omissione del bene. Nel 
carattere di immagine, nell’astrazione, si omette di riversare realtà, 
concretezza, nel pensare; e l’omettere dal lato corporeo avviene 
quando l’anima e lo spirito non lo compenetrano, perché il corpo è 
preda solo degli istinti, è strumento degli istinti invece di esserlo 
dell’anima e dello spirito.

16,3 «Il secondo Angelo versò la sua coppa sul mare che diventò 
sangue come quello di un morto e perì ogni essere vivente che si 
trovava sul mare» 

Il secondo Angelo versò la sua coppa nel mare, la prima coppa sulla 
terra e ora sul mare. Qui abbiamo a che fare col vivente, con ciò che 
è liquido e vitale. Con la prima coppa si ha a che fare con le forme 
della fisicità; ora si tratta delle metamorfosi, delle forze che reggono 
il vivente, si tratta della crescita, delle modificazioni della forma, 
dell’incessante trasformarsi. E tutto questo viene sempre rappresen-
tato con l’immagine dell’acqua, perché nell’acqua c’è vita, movimen-
to, non ci sono forme fisse.

Con questo filo conduttore volevo mostrarvi un esempio di come si 
possa interpretare questa settuplicità – naturalmente mi sono riferito 
al settenario di corpo fisico, corpo eterico, corpo astrale e Io, e poi Sé 
spirituale, Spirito vitale e Uomo spirito. Lo vedremo in seguito. 
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Quando si studia la scienza dello spirito di Rudolf Steiner – vi 
dico giusto un esempio che a qualcuno può capitare – si incontra un 
libricino magico: L’iniziazione. Come si conseguono le conoscenze 
del mondo superiore19 in cui Steiner descrive l’evoluzione interiore. 
In seno all’umanità, a proposito dell’evoluzione interiore, io non co-
nosco niente di meglio. E qui, per esempio, c’è un capitolo dal titolo 
Le condizioni del cammino occulto in cui Steiner afferma che le pre-
messe indispensabili per poter procedere sono sette. Egli nomina 
sette condizioni fondamentali, sette leggi evolutive. 

Io avevo qualche dubbio nella preparazione di questo corso per-
ché mi dicevo: caspita, alcune cose potrai dirle, ma altre…, o abbin-
doli le persone perché ci credano, oppure devi fare un passo indietro. 
Allora, nel mio tormento, mi sono chiesto dove ci fosse un settenario 
in cui viene descritta la legge evolutiva del corpo fisico, del corpo 
eterico. Cercavo la descrizione dell’evoluzione dal punto di vista po-
sitivo in modo da poter spiegare le immagini dell’evoluzione in sen-
so negativo tramite questo filo conduttore del settenario. Sono torna-
to indietro, e state un po’ a vedere. Rudolf Steiner, L’Iniziazione. 
Come si conseguono le conoscenze dei mondi superiori: «La prima 
condizione è: si presti attenzione a coltivare la propria salute corpo-
rea e spirituale». E poi parla della salute corporea come fondamento 
della salute spirituale.

Quindi, la prima condizione è fare tutto il possibile per mantene-
re sano il corpo fisico. Questa è la prima condizione, e il corpo fisico 
è lo strumento grazie al quale ognuno di noi è separato dagli altri, è 
un essere a sé rispetto agli altri. Perciò, la legge evolutiva del corpo 
fisico è: sii sano, fa’ di tutto per essere sano, perché il corpo è il fon-
damento della tua autonomia, del fatto di sperimentarti individuale. 
Così deve essere. Non è tutto, ma deve essere così.

La seconda condizione è subito l’opposto. «Sperimentati, sentiti» 
– dunque siamo a livello di forze vitali. In quanto corpi fisici, qui in 

19  R. Steiner, L’Iniziazione. Come si conseguono le conoscenze dei mondi 
superiori, O.O. 10 – Ed. Antroposofica
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sala, siamo tutti separati gli uni dagli altri; e come vanno le cose a 
livello di forze vitali? Qui è già diverso, perché le forze vitali sono 
sovrasensibili, ondeggiano come un mare. Qual è la legge dell’evolu-
zione dell’eterico, del corpo eterico? Facile – salto un paio di pagine, 
in cui Steiner parla della salute: «La seconda condizione è sentirsi un 
membro della vita intera». L’opposto. Prima: sperimentati come se-
parato, autonomo, staccato dagli altri esseri, perché deve essere così. 
Seconda condizione: sperimentati come una parte di tutto il vivente. 
Ci sono entrambe le cose. E la salute consiste nel muoversi fra questa 
e quella. Nel fisico siamo separati; nell’eterico ondeggiamo gli uni 
dentro gli altri: viviti come una parte di tutto il vivente.

Come terzo arriva il corpo astrale. Nel corpo astrale, nell’anima, 
ci sono pensieri, sentimenti e impulsi volitivi. Qual è la legge evolu-
tiva del corpo astrale? L’uomo impara che pensieri, sentimenti e im-
pulsi di volontà sono realtà e vanno trattati come tali. Arriviamo alla 
terza coppa che è connessa direttamente con la terza condizione del 
cammino interiore: «Il discepolo deve potersi elevare alla visione 
che i suoi pensieri e i suoi sentimenti hanno altrettanta importanza 
per il mondo quanto le sue azioni. Va riconosciuto che i moti di odio 
verso gli altri uomini sono distruttivi quanto i colpi loro inferti». È 
una realtà che io odi una persona oppure la mandi al diavolo. Succe-
de veramente qualcosa, come quando tiro una sberla a un altro. Que-
sta è la terza condizione. Dunque la legge evolutiva dell’anima è che 
l’essere umano impari a trattare pensieri, sentimenti e impulsi di vo-
lontà come realtà, e che dia loro forma nel senso del bene.

Il quarto, l’Io. L’Io è il più intimo nucleo dell’uomo, il più santo. 
Qual è la legge evolutiva dell’Io? Facilissimo, è espressa nella quarta 
condizione – ho detto prima che da secoli e millenni siamo abituati 
a considerare gli uomini come non uguali: alcuni hanno più soldi di 
altri, alcuni comandano, ordinano, e altri debbono ubbidire e così 
via. Dunque, la quarta condizione dice: «Con questo è specificamen-
te espressa la quarta condizione: l’acquisizione del fatto che gli uo-
mini consistono nella loro essenza – la sostanza dell’uomo – non in 
ciò che appare esteriormente – incarichi, poteri, soldi – ma in ciò che 
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giace nella loro intimo». L’essenza dell’uomo, ciò che egli è, sta nella 
sua interiorità, nel suo Io, nel suo spirito, non in ciò che è esteriore.

Vediamo se questo ci aiuta. Sono arrivato fino al punto quattro, 
perché se funziona fino a qui può funzionare anche per i tre punti 
successivi.

Punto uno: aspirazione alla salute, perché questa è la legge evolu-
tiva del corpo fisico. E l’immagine primigenia della non-salute è 
quando si verifica un capovolgimento, e cioè il corpo, invece di es-
sere uno strumento per l’animico spirituale, diventa ostacolo all’evo-
luzione, anche a livello fisico. Tutto questo viene rappresentato con 
l’immagine archetipica della piaga.

Punto due: legge evolutiva del corpo eterico. Sentiti inserito come 
un membro in tutto il vivente. Nessuno dica: «Io non c’entro!». Nes-
suno può dire: «Con la prostituta Babilonia io non ho niente a che 
fare». Tutto l’umano ti appartiene e tu vi appartieni, perché nell’ete-
rico, a livello delle forze vitali, non c’è separazione da uomo a uomo.

16,2 E il secondo Angelo versò la sua coppa nel mare: e diventò 
di sangue come quello di un morto. Com’è il sangue di un morto? 
Solo freddo, un coagulo. Il pervertimento, la degenerazione della 
vita è che il sangue, invece di circolare, si ferma – è coagulato. Signi-
fica che la legge dell’evoluzione dell’eterico è la circolazione. «Spe-
rimentati quale membro dell’intera vita», in modo che circolino le 
forze che ci fanno andare avanti.

La controforza del vivente, ciò che uccide le forze vitali, consiste nel 
fatto che si arresta la circolazione sanguigna e ci si arroga il diritto di 
una parte di sangue. L’immagine è offerta dal modo in cui le persone si 
rapportano col denaro. Il denaro rappresenta tutte le condizioni di base 
dell’esistenza e la sua legge è che dovrebbe circolare per essere sano, 
per rendere possibile a ogni essere umano di vivere. Gli uomini, invece, 
lo uccidono proprio perché ognuno ha la sua sacchetta personale. 

Di cosa vive l’organismo? Del fatto che il sangue circola e che 
tutte le forze vitali, eteriche, sono in continuo scambio. Così è la vita. 
Noi non stiamo parlando delle forme dell’organismo, ma delle forze 
vitali che sono presenti grazie al fatto che gli organi hanno uno scam-
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bio reciproco con queste forze vitali: le forze vitali fluiscono entro il 
corpo da una componente all’altra. La vita, la convivenza e la comu-
nione muoiono con l’arresto, con il blocco della circolazione. Certo, 
possiamo bloccare i talenti, possiamo frenarli e non farli circolare non 
mettendoli a disposizione degli altri; possiamo bloccare la circolazio-
ne del denaro e in tal modo non promuovere i talenti, ma con questo 
uccidiamo le doti umane e la linfa vitale dell’organismo sociale.

Nella seconda coppa abbiamo le leggi evolutive del vivente, 
dell’eterico, così come nella prima coppa abbiamo le leggi evolutive 
del solido, del terrestre.

Dunque il sangue come di un morto non è principalmente il san-
gue freddo, ma quello che si intasa, si ferma, quello che non circola, 
cessa di muoversi. Il sangue che circola è per qualche istante nei reni, 
poi nella milza e così via. E a chi appartiene il sangue? A tutti. 

Posso io diventare un po’ più forte degli altri? La proprietà priva-
ta è la morte del sangue. Che cos’è la proprietà privata? Che ciò che 
è mio, non è tuo!

Le Edizioni Archiati stanno per pubblicare una conferenza di 
Steiner: Gli uni per gli altri.20 In questa conferenza Steiner fa un 
putiferio che non finisce più a proposito dell’uccisione dell’organi-
smo procurata dal denaro quando i soldi non circolano, vengono 
bloccati dalla proprietà privata perché il patrimonio si incrementi; e 
tutto questo fondamentalmente uccide tutto l’organismo sociale. Si 
tratta allora di far qualcosa, e di cui ognuno può farsi carico, perché 
il denaro fluisca – dovrebbe fluire, ma invece ha smesso di scorrere.

Quest’immagine: e il secondo Angelo versò la sua coppa nel mare; e 
diventò sangue come quello di un morto indica che il corpo muore, e ora 
il sangue, che per esempio era in un certo punto, resta lì. Il sangue muo-
re perché si ferma, o si ferma perché muore? Muore perché viene bloc-
cato. L’origine sta nel fatto che smette di circolare. Cosa porta l’uomo a 
trattenere il denaro invece che a trasmetterlo? La paura di farlo circolare, 
mentre gli altri non lo fanno. Il pensiero che io continui a darne via, ma 

20  R. Steiner, Gli uni per gli altri – Ed. Archiati 
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non ricevo niente e resto senza nulla. Abbiamo una società, una sociali-
tà, edificata perennemente sulla paura anziché sulla fiducia.

16,4 «E il terzo Angelo versò la sua coppa nelle acque correnti 
dei fiumi e delle sorgenti; ed esse diventarono sangue»

E il terzo Angelo versò la sua coppa sulle correnti di acqua dolce e 
sulle sorgenti, qui si tratta di acque viventi, dolci, sorgive; diciamo 
che sono acque con le forze della terra, dell’aria e anche del calore – e 
diventarono sangue.

16,5 «Allora udii l’Angelo delle acque che diceva: Tu sei giusto, 
Tu che eri, sei e sarai, Tu il Santo; perché Tu hai espresso il tuo 
giudizio»

E udii l’Angelo dell’acqua dire: giusto sei Tu. A questo punto giunge 
una valutazione, perché questo terzo momento è l’evoluzione 
dell’anima, del corpo astrale. Prima c’è stata quella del corpo eterico 
e prima ancora quella del corpo fisico. Ora abbiamo l’evoluzione 
dell’anima, e nell’evoluzione dell’anima abbiamo pensieri, sentimen-
ti, impulsi volitivi che svolgono la loro parte. La forza centrale 
dell’anima è l’amore. L’abbiamo visto più volte. L’evoluzione 
dell’amore viene rappresentata col calore o col sangue. L’amore si 
esprime nel sangue. Ora, ci sono due possibilità di servirsi del calore 
del sangue, che è il portatore dell’amore: o l’uomo è pregno di egoi-
smo, di amore di sé, oppure di amore.

		    AMORE		  SANGUE	

EGOISMO

L’egoismo è: approfittare dell’amore degli altri per il vantaggio pro-
prio. L’amore è: mettere a disposizione degli altri il proprio amore.
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Dunque, o io succhio il sangue degli altri – il sangue è il portato-
re dell’amore –, bevo il sangue altrui, cioè succhio le forze di amore 
degli altri col mio egoismo, che è come dire che uso il loro amore, me 
ne nutro; oppure metto al servizio degli altri il mio sangue, le mie 
forze d’amore. L’evoluzione in senso positivo consiste nel mettere le 
proprie forze d’amore a disposizione degli altri. Quindi, o succhio il 
sangue, cioè pretendo l’amore degli altri per me, e questo è l’egoi-
smo; oppure metto al servizio degli altri il mio sangue, le mie forze 
d’amore.

16,4 E il terzo Angelo versò la sua coppa nelle correnti delle ac-
que e nelle sorgenti, ed esse diventarono sangue, queste sono le doti 
dell’amore. Il sangue è il portatore dell’amore, l’amore di sé e l’amo-
re del prossimo.

16,13 E io udii l’Angelo delle acque dire – ecco, qui non bastano le 
immagini, deve venire interpretato perché diventa più difficile. Dunque 
adesso egli ascolta il significato del mistero del sangue, del mistero 
dell’amore: Giusto sei Tu, qui abbiamo il pareggio karmico, che sei e che 
eri, Tu il Santo. Tu che sei e che eri, cioè l’Io, l’essere dell’Io quale conti-
nuità, quale impulso complessivo dell’evoluzione umana dall’inizio alla 
fine. … Tu Santo, perché la capacità di diventare individuali è ciò che vi 
è di più santo, e il sangue è fatto apposta per far sorgere l’individualità in 
ogni uomo in modo sempre crescente, perché Tu hai pronunciato il tuo 
giudizio. Quel che è successo qui è giusto. È il corretto pareggio karmi-
co. Non c’è nessuna punizione, però gli esseri umani vengono confron-
tati con le conseguenze oggettive della loro libertà, delle loro azioni.

Nel verso 6 viene descritto cos’è il karma dell’egoismo e cos’è il 
karma dell’amore – sulle orme del sangue, del mistero del sangue, 
del calore del sangue.

16,6 «perché essi hanno versato il sangue dei santi e dei profeti, e 
Tu hai dato loro sangue da bere; ne sono degni»

Perché essi hanno versato il sangue dei profeti e dei santi, vuol dire 
che hanno distrutto, ucciso, il sangue, cioè le forze d’amore altrui, 
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hanno sfruttato queste forze e hanno strumentalizzato gli altri per sé. 
E poiché li hanno dissanguati, ne hanno bevuto le forze di vita fino 
alla morte e hanno accaparrato le forze altrui per se stessi, ora bevo-
no lo stesso sangue, quel sangue che hanno versato con la morte dei 
santi. E i santi sono coloro che effondono agli altri il loro amore, e 
non sfruttano le forze di vita altrui per sé.

Perché hanno versato il sangue dei santi e dei profeti: l’uomo ha 
la scelta o di utilizzare gli altri per sé, oppure di mettersi al servizio 
altrui. Il primo è egoismo, il secondo è amore. E questa evoluzione è 
l’evoluzione dell’anima. Non è ancora l’evoluzione dello spirito in sé 
e per sé, è l’evoluzione dell’amore, perché l’evoluzione del pensiero, 
della conoscenza, della coscienza, dello spirito, compare nel quarto 
momento.

Qui, al terzo stadio, abbiamo l’evoluzione dell’amore. Ne L’inizia-
zione. Come si conseguono le conoscenze dei mondi superiori? di 
Steiner abbiamo visto che l’evoluzione dell’amore consiste nel fatto 
che l’uomo si rende cosciente che i pensieri, i sentimenti, gli impulsi 
volitivi che porta incontro agli altri uomini sono altrettanto operativi 
quanto le sue azioni. Le azioni sono conseguenza dei pensieri, non il 
contrario. La azioni si manifestano in base ai pensieri, ma i pensieri 
non si manifestano in base alle azioni, perché l’uomo comincia dai 
pensieri. 

L’amore o l’egoismo ha la sua origine nei pensieri e nei sentimen-
ti, e poi ne seguono le azioni. I fatti o sono al servizio dell’amore, 
oppure sono in base al profitto con la pretesa di sfruttare le forze 
d’amore altrui.
Intervento: …
Archiati: cosa intende con l’affermazione: «Tanto per l’uno quanto 
per l’altro»?
Intervento: nel senso che l’amore si dà e si riceve.
Archiati: sì, solo che si tratta sempre di distinguere: qual è il mezzo 
e qual è il fine? Se quel che pretendo dagli altri lo considero uno 
scopo, allora sia l’amore di sé che l’amore del prossimo è al servizio 
dell’egoismo, perché in questo caso l’obiettivo è l’amore di sé; se il 
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mio obiettivo è l’amore del prossimo, allora farò uso dell’amore di sé 
– la salute, per esempio – come condizione necessaria per l’amore al 
prossimo. Ed è tutt’altro.

Bisogna diventare più concreti: cosa vuole una persona? Vuole 
essere lì per gli altri, oppure vuole che gli altri siano lì per lei? Questa 
è la scelta della libertà. Che lei dica di essere lì per gli altri pertiene 
senza dubbio al sano amore di sé, ma cosa vuole l’uomo? Questa è la 
domanda. E nell’egoismo l’uomo vuole che gli altri siano lì per lui.

La scelta della libertà nell’evoluzione dell’amore è: sta alla mia li-
bertà essere lì per gli altri con tutto quel che comporta, compreso un 
sano amore di sé, evidentemente; e sta alla mia libertà spremere tutto 
il possibile dagli altri per le mie comodità. Questa è la scelta della li-
bertà nell’evoluzione dell’amore o dell’egoismo. Non c’è dubbio.

E le immagini diventano molto eloquenti, scientificamente giu-
ste. Anche se c’è da lottare e abbiamo bisogno di una scienza dello 
spirito, in quanto umanità è chiaro che vivremo per dei millenni con 
questo testo, però possiamo cominciare. Si tratta soltanto di tradurre 
in modo giusto le immagini e di prenderle sul serio.

16,5 Tu sei giusto, Tu che sei, e che eri, Tu il Santo, perché hai pro-
nunciato i Tuoi giudizi. 16,6 perché essi hanno versato il sangue – le 
forze d’amore – dei santi e dei profeti – l’hanno sfruttato, l’hanno 
usato tutto per sé – e Tu hai dato loro sangue da bere; ne sono degni. 
In greco c’è degno a significare che corrisponde al loro grado evolu-
tivo. Lo meritano, corrisponde al loro grado di evoluzione. Non si 
tratta mai di durezza, di punizione, si tratta sempre di questa legge 
della libertà per cui nella libertà ogni uomo deve venir confrontato 
con le conseguenze oggettive delle sue azioni.

16,7 «E udii dall’altare dire: Sì o Signore, Dio Onnipotente, veri 
e giusti sono i tuoi giudizi»

Ed io udii l’altare dire, l’altare è il centro del tempio dove ci sono le 
forze del cuore. Altare in quanto unione tra Cielo e Terra, là dove il 
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Cielo scende sulla Terra. Ed io udii l’altare dire: sì, Signore, Dio 
onnipotente – è il Cristo, il Kyrie, il Pantocratore, dunque il Figlio, 
non il Padre – i Tuoi giudizi sono veri e giusti. I tuoi giudizi: kr…

seij, al plurale.

kr…seij (kriseis)

Cosa significa giudizio? In greco c’è la parola krisij, e qui è al 
plurale. Kr…nw significa io decido, vuol dire decisione. Significa 
che fino alla metà dell’evoluzione non c’è ancora nessuna biforca-
zione nella scelta, nessuna decisione, divisione, perché l’evoluzione 
ha solo una direzione (Fig. 4,IV). Poi, a metà dell’evoluzione, so-
prattutto in virtù della venuta del Cristo, l’uomo diventa capace di 
libertà e deve avvenire una divisione degli spiriti. Questa legge del-
la divisione è legittima, è giusta in termini di libertà, è a misura 
d’uomo, perché se non ci fosse non ci sarebbe libertà; questa legge 
è conforme all’uomo perché è coerente con la libertà, altrimenti non 
ci sarebbe libertà.

Qui (Fig. 4,IV), cosa abbiamo? Una sana autoconoscenza dell’uo-
mo, perché questi capisca sempre meglio la legittimità della libertà. 
Non c’è libertà senza separazione degli spiriti. Il verbo krinein, se-
parare, qui tradotto con i giudizi, è la separazione degli spiriti. Noi 
moraleggiamo, ci infiliamo qualcosa di moraleggiante o di duro, di 
inesorabile, quando in realtà in greco viene posta soltanto la legge 
della libertà, perché senza scissione degli spiriti non c’è libertà. Se 
non ci fosse la possibilità di fare in un modo o nell’altro, di salire o 
di scendere, non ci sarebbe libertà. La legge della libertà è la separa-
zione degli spiriti in termini crescenti, perché la libertà diventa sem-
pre più forte e comporta conseguenze sempre maggiori. L’Apocalis-
se è fondamentalmente la fenomenologia di questa scissione degli 
spiriti (Fig. 4,IV)
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kr…seij LA NUOVA GERUSALEMME

ABISSO DELLA BESTIA

Metanoe‹te (METANOEITE)

FIG. 4,IV 

Il Vangelo di Giovanni è la fenomenologia del centro, della svolta, e 
l’Apocalisse è la fenomenologia del compimento dell’evoluzione. L’e-
voluzione nel senso del bene è la Nuova Gerusalemme, e l’evoluzione 
in direzione del male è l’abisso della Bestia. Questi due testi si com-
pletano meravigliosamente: fenomenologia della svolta, dell’evento 
Cristo, e fenomenologia del compimento. E la fenomenologia del 
compimento è la separazione degli spiriti, perché questa è l’essenza 
della libertà.

Ci sono persone che non sopportano e ritengono terribile che alcu-
ni precipitino nell’abisso della bestia; non lo sopportano e dicono: 
«Ma un Dio che non fa di tutto perché certi non finiscano così, non è 
un Dio dell’amore». Bene, le persone che non sopportano che ci possa 
essere anche l’abisso, vogliono assolutamente che tutto finisca bene e 
con ciò spazzano via la libertà. Se tutto va a buon fine, però, la liber-
tà è una farsa. Se tutto finisce comunque bene perché arriva il buon 
Dio e, qualunque cosa abbia fatto un uomo, porta tutti quanti in Para-
diso, la libertà è un’illusione. Quindi, l’Apocalisse è la serietà della 
libertà. E qui, con le cosiddette sette coppe dell’ira, si tratta del mo-
mento conclusivo: l’uomo deve avere la possibilità di evolversi defini-
tivamente nella direzione del bene o nella direzione del male.
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Ancora un pensiero in questo contesto. Qui (Fig. 4,IV) siamo a 
metà dell’evoluzione – molti millenni prima dello stadio della bestia, 
e ora non è il caso di precisare quanti – e la questione è: come fa 
l’uomo a cadere al livello della bestia?

L’uomo cade al livello della bestia per il fatto che egli, non solo 
perde la libertà – questo non basta; non basta che l’uomo ometta di 
attualizzare la libertà –, ma ne perde la facoltà. La bestia non è un 
essere che non esercita la libertà, bensì è un essere senza facoltà di 
libertà: non ha nessuna facoltà di libertà. Ho sempre sottolineato 
questo pensiero e nell’Apocalisse è centrale, soprattutto nei prossimi 
capitoli quando si va incontro alla definitività.

L’uomo sprofonda al grado della bestia in base alla condizione 
per cui, alla fine, non ha nessuna facoltà di libertà; su tutti i fronti 
non ha nessuna capacità di libertà: in tutti i suoi pensieri, in tutti i 
suoi sentimenti non ha capacità di libertà e in tutti i suoi impulsi 
volitivi non ha nessuna facoltà di libertà.

Domanda: al livello in cui siamo ora – duemila anni dopo la svol-
ta, la grande svolta –, la facoltà della libertà ce l’ha ogni uomo? Ec-
come! Perché il fatto che ogni uomo sia capace di libertà non è qual-
cosa che dipende da lui, è la grazia del Cristo. Il Figlio, l’operare del 
Figlio, fa dell’anima umana una facoltà di libertà, una facoltà spiri-
tuale. Significa che a questo livello dell’evoluzione ogni anima uma-
na ha un’infinita capacità di libertà; ogni essere umano può dar for-
ma a una gran quantità di libertà nel pensare, nel sentire e nel volere. 
A questo livello evolutivo ogni uomo è infinitamente capace di liber-
tà – se solo vuole esercitare, realizzare questa facoltà. Infatti, una 
cosa è avere la facoltà, e un’altra è realizzarla. Chiunque può andare 
in bicicletta, ne ha la facoltà, ma quando sta seduto a tavola è un ci-
clista in potenza. Nel momento in cui pedala è un ciclista di fatto. 
Ogni facoltà che non venga ripetutamente esercitata, retrocede. Nes-
suna facoltà resta pari pari se non viene mai praticata.

Il Cristo, il Figlio, ha provveduto affinché per ogni uomo ci fosse 
un’infinita possibilità di libertà: che fosse libero nel pensare, che 
fosse creatore nel pensare, nel mondo dei suoi sentimenti, nelle sue 
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emozioni; che fosse creatore nei suoi impulsi di volontà, nei suoi 
ideali, nei progetti e così via. L’uomo ha la possibilità di essere libero 
creatore nel suo pensare e per il fatto che lo fa, adopera la facoltà 
della libertà. L’evoluzione in direzione del male, invece, consiste nel 
fatto che l’individuo omette e continua a omettere di attualizzare 
questa facoltà e di farne uso. 

La grande domanda dell’Apocalisse è: in un’unica vita un essere 
umano è in grado di far retrocedere in toto la facoltà di libertà al 
punto da cadere – in questa sola vita – al livello della bestia? È pos-
sibile che arrivi al punto che nella sua anima (nel suo pensare, nel 
suo mondo di sentimenti e di impulsi di volontà) non abbia più nem-
meno una briciola di capacità di libertà? In una vita sola è assoluta-
mente impossibile. In un’unica vita non è possibile.
Intervento: (domanda sul male)
Archiati: a questo accennavo prima. Nella misura in cui una perso-
na omette di compiere il bene crea in sé un vuoto, un buco. E in 
questo buco entrano spiriti fuori dell’umano. E solo per il fatto di 
venire posseduto l’uomo comincia a fare il male; non è commisurato 
alla natura umana compiere il male; solo su Giove l’uomo diventerà 
veramente capace di volere e di fare il male. Ecco perché è così im-
portante la sottolineatura dell’Apocalisse: il primo gradino del male, 
dove si tratta del male umano, è l’omissione del bene. 

Per quanto riguarda Babilonia ci sono tre cadute, e vengono pre-
sentate molto chiaramente. Babilonia è l’indebolirsi dell’essere uma-
no nella misura in cui omette il bene. Allora compare la bestia col 
falso profeta: il fenomeno della possessione, quando l’uomo viene 
posseduto da spiriti extra-umani. Solo che questa fenomenologia 
della bestia e del falso profeta è possibile soltanto in base a Babilo-
nia, in base alla molteplice e reiterata omissione dell’uomo. 

Quindi, i tre livelli sono: 

1.	 l’uomo omette il bene; 
2.	 spiriti extra-umani si impossessano dell’uomo; 
3.	 e quando c’è un numero sufficiente di persone possedute, a Satana 
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viene data la possibilità – e siamo al terzo livello – di sconvolgere 
le leggi naturali, perfino di scombussolare le orbite dei pianeti.

Steiner descrive che un giorno – e non sarà in un futuro lontano – gli 
astronomi, che calcolano la presenza di un certo pianeta in un punto 
e vi dirigono il telescopio per vederlo, non lo trovano: quel pianeta 
non arriva in quel punto. Però, questo livello di Satana che spia l’am-
bito delle comete e aspetta il momento opportuno – lo vedremo se 
avremo tempo, quando ci arriviamo –, questo terzo stadio del male 
presuppone la possessione, e la possessione presuppone l’omissione 
del bene. Ecco perché ho detto che in una vita sola è impossibile. 
Questo spiare di Satana, dell’Anticristo, ha lo scopo di influire sulle 
leggi del Sistema solare sovvertendole e portando tutto nel caos, ha 
lo scopo di portare prematuramente a termine l’evoluzione, in modo 
che l’uomo non abbia la possibilità di occuparsi di tutta l’evoluzione 
del bene.

Questi tre livelli saranno descritti in modo scientifico a proposito 
della prostituta Babilonia e della caduta della bestia col falso profeta, 
così come della caduta di Satana.

16,7 Ed io udii l’altare dire: sì, o Signore, Dio onnipotente, i Tuoi 
giudizi sono veri e giusti, cioè, il karma deve essere conforme alla 
libertà, conforme all’uomo. Non può essere che il buon Dio faccia 
semplicemente retrocedere in modo arbitrario questa separazione 
degli spiriti. Sarebbe un tornare indietro della libertà. Quindi, la leg-
ge dell’evoluzione è che sia a misura dell’umano. Si tratta sempre di 
comprendere in modo corretto la natura umana, si tratta di conosce-
re se stessi, e autoconoscenza vuol dire capire correttamente l’evolu-
zione dell’uomo, perché l’uomo è concepito in evoluzione. 

16,8 «E il quarto Angelo versò la sua coppa sul Sole; e gli venne 
data la forza di bruciare gli uomini col fuoco»

E il quarto Angelo versò la sua coppa sul Sole – si tratta dei misteri 
dell’Io, perché l’essere del Sole è l’essere dell’Io.



147

La Terra fisica scomparirà e diventerà spiritualmente Sole. Cosa 
vuol dire Sole? Sole vuol dire sorgente, origine, della luce e del calo-
re. E cos’è l’Io? Sorgente di conoscenza, del pensare, e di amore. 
S’intende il Sole spirituale. La quarta coppa viene versata sul Sole e 
il sole astronomico scompare. Ora c’è soltanto il Sole spirituale.

Questo vuol dire che gli uomini che hanno sviluppato il Sole spiri-
tuale, l’Io, ora saranno tutt’uno col Sole spirituale – mentre il Sole fi-
sico scompare: «Cielo e Terra spariranno» (Mt 24,25). E cosa ne sarà 
degli uomini che hanno omesso il Sole spirituale? Sperimenteranno 
soltanto che questo Sole si avvicina sempre più alla Terra fino a diven-
tare fisicamente un corpo solo. Sole e Terra come diventano un corpo 
solo? Per morte termica. Questi esseri umani sperimenteranno soltan-
to come il loro corpo, materia della Terra, verrà bruciato e arso.

O viene sviluppato un Sole spirituale – perché la fisicità è diven-
tata estrinseca all’uomo e con la morte termica del Sole essa viene 
semplicemente sciolta nel cosmo –, oppure ci si è uniti solo con la 
realtà fisica, con la materia, e allora si sperimenta questo terribile 
ardere della Terra (di Sole e Terra) nel momento in cui la Terra sta 
diventando sempre più un Sole. È sconvolgente come tutto questo sia 
descritto nell’Apocalisse.

16,8 E il quarto Angelo versò la sua coppa sul Sole, e gli fu data 
la forza di bruciare gli uomini col fuoco. Terra e Sole diventano di 
nuovo una realtà sola, così come erano uno. Significa che la Terra in 
quanto corpo fisico scompare – per morte termica. Capire questo in 
ogni dettaglio non è semplice.

16,9 «E gli uomini bruciarono per il terribile calore, e bestem-
miarono il nome di Dio che ha il potere su queste piaghe, e non lo 
riconobbero rendendogli onore»

Gli uomini vennero bruciati, dunque coloro che si erano uniti, iden-
tificati con le forze del corpo, del fisico, furono bruciati dal grande 
calore e bestemmiarono il nome di Dio: essi danno a Dio la colpa del 
grande dolore sofferto invece di rendersi coscienti dell’omissione – 
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ma è già troppo tardi, perché viene il momento in cui non è più pos-
sibile tornare indietro. Andare giù o salire non è più possibile. Ecco 
perché si tratta di un momento definitivo.

Abbiamo avuto le sette lettere, i sette sigilli e le sette trombe, e 
ora le sette coppe significano che a questo punto l’evoluzione è defi-
nitiva. Significa che non si può più salire dal basso in alto, o scende-
re dall’alto in basso. E questa definitività riguarda coloro che hanno 
omesso l’evoluzione dello spirito, non hanno più le forze di unirsi 
con lo spirituale. Se la prendono con Dio come se fosse colpa Sua il 
fatto di avere mancato tutto il cammino del loro spirito e della loro 
anima.

E gli uomini vennero bruciati dal grande calore, e bestemmiaro-
no il nome di Dio che ha in suo potere questi flagelli, senza ravve-
dersi e renderGli onore. Senza ravvedersi, senza con-vertirsi vuol 
dire che giunge un punto nel corso evolutivo in cui non è più possi-
bile fare una svolta, tornare indietro, invertire la marcia.

E ora ripropongo il quesito – un quesito che il cristianesimo tra-
dizionale ha finora messo tra parentesi – e che ha davvero a che 
fare col confronto fra cristianesimo tradizionale e scienza dello spi-
rito: è possibile in un’unica vita, in questa sola vita, arrivare a quel 
punto di non ritorno in cui, non per ingiustizia, per inesorabile vo-
lontà divina o mancanza di amore, ma per cammino dell’uomo stes-
so non sia più possibile un’inversione di rotta? È possibile arrivare a 
questo punto in una vita sola? No, in una vita sola non è possibile 
arrivare a questa definitività, perché siamo in un momento evoluti-
vo in cui una svolta è ancora possibile a ogni livello. E per fortuna! 
Ma dobbiamo prenderne coscienza. Ogni persona deve rendersi co-
sciente che verrà un momento in cui la libertà sarà così decisiva che 
una svolta non sarà più possibile. Se un’inversione fosse sempre 
possibile non ci sarebbe evoluzione, tutto sarebbe sempre uguale e 
noi rimarremmo sempre allo stesso punto. Dunque ogni ora, ogni 
giorno, ogni settimana porto avanti la mia evoluzione o un po’ più 
in su, oppure un po’ più in giù, ma con la prospettiva che a un certo 
momento essa diventa definitiva.
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Qui, parlando delle coppe dell’ira, quale la parola viene usata per 
indicare la svolta? Esattamente la stessa che Giovanni Battista ha 
usato alla svolta dei tempi:21 metanoe‹te.

E qui, alle sette coppe, è il momento in cui non si è più capaci di 
compiere la svolta, non si riesce più a svoltare verso l’alto, verso il 
bene, verso la salvezza. La svolta deve avvenire con Cristo e con il 
Cristo. Quando si è a questo punto (Fig. 5,IV) diventa sempre più 
difficile, sempre più difficile, sempre più difficile fino a non essere 
più possibile. 

kr…seij

NUOVA GERUSALEMME

ABISSO DELLA BESTIA

metanoe‹te (METANOEITE)

FIG. 5,IV 

La parola che troviamo qui è quella detta da Giovanni Battista e dal 
Cristo: metanoe‹te, mutate il vostro modo di pensare! Finora era la 
Grazia a condurre, adesso dovete dare voi una svolta al pensare, do-
vete voi capire, dovete pensare che ora diventa decisiva la libertà 

21  V. P. Archiati, Nel principio era il Logos, vol. 1 del seminario sul Vangelo di 
Giovanni – Ed. Archiati
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dell’uomo e non più la Grazia divina. E qui, al verso 16,9 viene detto: 
Kaˆ oÙ metenÒhsan, ed essi non poterono cambiare il pensiero, non 
riuscirono a dare una svolta al loro spirito. Non erano più in grado, e 
non: non vollero più. Ora non ne erano più capaci. A questo punto 
non è più possibile.

Domani vedremo le tre ultime coppe, la quinta, la sesta e la settima.

Vi auguro una buona notte. 
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Quinta conferenza� venerdì 19 novembre 2004, mattina

vv. 16,9-14

Cari amici, 

ora forse mi darete la possibilità di terminare le nostre sette coppe 
dell’ira, così l’argomento diventa più grintoso.

Eravamo arrivati alla quarta coppa. Per andare al nocciolo della 
questione, in che cosa consiste l’amore di Dio? L’amore di Dio consiste 
nell’aver creato tutto il sensibile materiale come transeunte. Il suo 
amore, tra le altre cose, consiste in questo, perché il fatto che tutto, 
perfino il corpo della Terra, sia destinato a passare, è la nostra più 
grande fortuna. Che noi possiamo morire, sempre e di nuovo, che la 
Terra continuamente muoia, che la realtà fisica passi, è la più grande 
opportunità per lo spirito di risorgere. Proprio in questa fragilità, in 
questo divenire malati, nello sviluppare anche un tumore e andare a 
morte, in questo appassire del mondo che va dall’autunno all’inverno, 
c’è la più grande dimostrazione dell’amore di Dio per l’evoluzione del-
lo spirito umano, perché nelle crescenti forze di vita lo spirito umano 
può sviluppare pochissimo o quasi per niente la sua forza piena.

La vita è il fondamento dell’evoluzione della coscienza, e con vita 
intendiamo corpo fisico e corpo eterico, forze fisiche e forze eteri-
che, quindi le due componenti inferiori. Corpo fisico e corpo eterico 
sono strumenti, condizioni basilari per l’evoluzione dell’anima e del-
lo spirito. Riassumendo: vita e coscienza.

La vita è il mezzo, lo strumento. Tutto il corporeo è strumento, e 
la legge evolutiva della vita e della coscienza è che in ogni ciclo evo-
lutivo venga afferrata la complessità evolutiva. L’Apocalisse tratta 
l’evoluzione complessiva, e noi la possiamo capire sempre meglio 
prendendo l’esempio dell’evoluzione in piccolo, dove il tutto si ripe-
te: la vita dell’uomo. Perché ogni esistenza umana è davvero una 
piccola ripetizione del tutto. E come comincia? Prendiamo questa 
curva, dalla nascita alla morte.



152

VITA    COSCIENZA

AMORE

NASCITA� MORTE
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FIG. 1,V 

Ecco la curva della vita, delle forze vitali: esse crescono, crescono, 
crescono, e a metà dell’esistenza c’è un cambiamento, una svolta. 
Ogni evoluzione ha una svolta. Se non c’è nessuna svolta il corso 
resta sempre uguale, ma allora non c’è evoluzione. La svolta consiste 
nel fatto che fino alla metà tutto il fattore vitale, il corporeo, il terre-
stre, il fisico, la base, è sempre più forte. La cera della candela viene 
consumata sempre più, a quale scopo? Per sviluppare coscienza at-
traverso l’ardere delle forze di vita, per amore della coscienza umana 
alla Terra. Lo spirito incarnato può sviluppare coscienza solo consu-
mando forze vitali. Il senso dell’evoluzione è proprio che questa con-
sumazione rende possibile il sorgere di saggezza e amore e libertà in 
modo sempre crescente. Nella misura in cui tutto ciò che è terreste e 
materiale muore c’è la resurrezione dello spirito.

Come vedete, una prospettiva tutta positiva sull’invecchiare. Ora 
c’è una società che sta invecchiando sempre più. In radio ho appena 
sentito che l’età media è cresciuta ben oltre i settant’anni per gli uo-
mini, e si avvicina e supera gli ottanta per le donne. Non lo trovo 
proprio gentile da parte delle donne, è tutt’altro che uguaglianza dei 
sessi. I sessi non sono uguali, oppure le donne sono un pochino più 
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uguali! Oppure, pensiamo a quel che dice Schirmacher22 nel Il Com-
plotto di Matusalemme. I più anziani mettono in atto un complotto 
contro i giovani; Matusalemme, infatti, era un vecchissimo gufo 
dell’Antico Testamento! (Risate)

Quindi, in questa runa dell’evoluzione, la vita e la coscienza sono 
polarmente opposte. Se abbiamo sviluppato per tutto il giorno la co-
scienza, se abbiamo fatto dei pensieri, ci siamo arrabbiati, abbiamo 
preso posizione, fatto progetti e così via, cos’è successo? Demolizio-
ne di forze vitali, e la coscienza se ne va – lo chiamiamo addormen-
tarsi. La coscienza è spenta e ora le forze vitali vengono di nuovo 
ricostruite, e questo è il sonno. Perché ognuno può demolire solo 
nella misura in cui ha costruito.

Ma qual è il senso del costruire? La demolizione. Solo che la de-
molizione avviene naturalmente, da sé, anche se noi non facciamo 
nulla. In che cosa consiste la libertà? La libertà consiste nell’usare 
questa demolizione come opportunità, come chance, per generare lo 
spirituale; oppure posso omettere questo spirituale e ho solo le ru-
ghe, le grinze; ho solo il carico della distruzione delle forze vitali.

Questa è la libertà, perché lo spirito non è necessario, è libero.
La struttura dell’evoluzione è stata concepita in un modo colmo 

d’amore dalla divinità. È amore divino il fatto che vi sia la curva 
crescente della vita, quale strumento, quale fondamento per l’evolu-
zione spirituale, animica. Questo è pura espressione d’amore.

Perché alcuni uomini, o molti, vivono tutto questo come ira? Per-
ché non vogliono abbandonare la realtà fisica. Non si occupano dello 
spirito, vogliono solo continuare a godersi il fisico. Si sono messi in 
testa che un dio è amorevole quando la vita è sempre in crescita, 
crescita, crescita: sempre più paffuti, sempre più rotondi, sempre più 
giovani. È un assurdo. Queste persone vogliono essere più furbe di 
Dio, perché si sono messe in testa un mondo alternativo, una creazio-
ne diversa, una natura umana differente. Desiderano che il loro de-

22  Giornalista del Frankfurter Allgemeine Zeitung, autore del libro citato ed 
editore.
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naro duri in eterno, che tutto il terrestre – soldi, proprietà, potere –, 
sia per sempre. Diventano aggressivi perché non è così, e vivono 
l’amore di Dio come ira. Questa tentazione si nasconde in ogni uo-
mo, perché in ognuno ci deve essere la tentazione, come controforza, 
ad aggrapparsi a quello che possiede. In cosa consiste questa tenta-
zione ad aggrapparsi al materiale, a ciò che si ha? È una tentazione 
per avere la scusa a fermarsi a quello che si ha, e non fare quello che 
si potrebbe. La natura è ciò che si ha, ciò che riceviamo dalla natura.

 

VITA    COSCIENZA

AMORE

NASCITA� MORTE

METÀ 
ATLANTIDE

35

FIG. 2,V 

Poi arriva la seconda metà dell’evoluzione – il punto geologico me-
dio è il periodo atlantico, lo abbiamo già visto. È il centro geologico. 
(Fig. 2,V) Ora noi viviamo già nella quinta epoca postatlantica, il che 
significa che la Terra sta già invecchiando, sta diventando meno vi-
tale. Per esempio, negli ultimi millenni la Terra non ha più generato 
nessun nuovo albero, oppure una nuova specie vegetale. La betulla, 
come dice il nome ebraico, è l’ultimo albero che sia stato generato; in 
ebraico, infatti, significa fanciulla vergine, perché allora la Terra 
aveva ancora le forze vitali capaci di generare specie vegetali, e poi 
non ne ha generate più.



155

Vediamo come i fenomeni di erosione oggi siano enormi. Chi ha 
un sentore di quanto fosse vitale la Terra un tempo, molti millenni fa, 
deve dirsi: sì, la Terra è già nella seconda metà della sua vita. Questo 
significa che siamo nel tempo dell’evoluzione della coscienza!

Naturalmente, un uomo che a sessant’anni vorrebbe apparire co-
me quando ne aveva trenta – la cosa non vale solo per le donne – vi-
ve in modo anacronistico. È anacronostico, perché a sessant’anni il 
tempo è adeguato per gioire dell’accresciuta possibilità di evolversi 
sul piano animico e spirituale, avendo, per esempio, maggior sensi-
bilità per l’arte. Se l’evoluzione della vita procede giustamente, infat-
ti, verso i cinquanta, sessanta, settant’anni una persona può capire 
l’arte, la religione, la scienza, l’Apocalisse, più di un ventenne. Que-
sto sta nella natura delle cose, perché un ventenne forse ha il compi-
to di generare fisicamente, visto che ha a disposizione delle forze 
vitali. Poi, però, segue un’inversione.

Questo amore di Dio mostra che tutto il fisico, tutto il vivente, si 
fa da fondamento, da strumento per venire consumato con la fiamma 
della saggezza e dell’amore – perché questo consumare è come una 
fiamma che si accende dove sorge saggezza e amore. L’uomo può 
vedervi il più grande amore di Dio, oppure può viverlo come ira di-
vina perché ci si aggrappa.

Io penso che le affermazioni di fondo dell’Apocalisse si possano 
comprendere bene, perché solo afferrando il cuore del messaggio ci 
si può misurare un pochino anche coi contenuti particolari, ed è una 
sfida, perché è un testo veramente possente. Sono immaginazioni 
senza pari. Vedremo, per esempio, che il fiume Eufrate viene dissec-
cato: forze vitali estinte. Il fiume Eufrate – la sorgente della vita, tra 
l’altro – dissecca e diventa cammino solare per i re, per gli uomini 
che sono diventati capaci di individualità. Re che vengono dall’Est e 
che accompagnano su un cammino solare il sorgere del Sole sulla 
Terra.

Ecco qui una poderosa immaginazione in poche parole. Si deve 
solo avere il coraggio di osservare tutte queste cose nel dettaglio: 
pensiamo, per esempio, all’immagine delle rane. Negli uomini il cui 
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vissuto è ira, dalla bocca escono rane; anche nella bestia e nel falso 
profeta: rane. Un tempo le rane sono state una delle piaghe d’Egitto, 
quando gli Ebrei vennero liberati da quella schiavitù. 

Cosa sono le rane che fuoriescono dalla bocca? Questa è un’im-
maginazione. Vale a dire, l’esperienza della rabbia dei cattivi, degli 
uomini che hanno omesso, diventa quest’immagine; essi sperimen-
tano che non hanno niente, che vanno nell’abisso da sé, che è stata 
omessa l’evoluzione. Ora debbono affondare in quello che passa. Da 
un lato vengono travolti, e dall’altro hanno ancora un briciolo di co-
scienza per rendersi conto che hanno omesso tutto.

Con quale immaginazione viene rappresentato questo venir tra-
volti nel terrestre? Qui (Fig. 3,V) indico il terrestre col blu. Dunque, 
avevo detto che la vita è terra e acqua. D’accordo? Quale forma ani-
male vive tra la terra e l’acqua? – E se avessimo una piaga, si tratte-
rebbe di rane.

FIG. 3,V 

Non si tratta di una meravigliosa immaginazione, e che l’essere uma-
no possa imprimere forme nella sua parola? Vedremo quale sarà il 
contenuto della parola rana, un animale fermo alla condizione di an-
fibio, amphi-bios. Dunque, per lo scienziato della natura: amphi si-
gnifica che abbraccia entrambi i regni, che si muove sia nell’ambito 
della terra che in quello dell’acqua. Terra e acqua: anfibio, cioè vive 
in entrambi. Non si potrebbe trovare un’immagine corrispondente 
più esatta di questa. Si tratta solo di comprendere in termini cosmici 
quel che si mostra nella realtà della rana. Invece di una possente 
evoluzione dell’anima e dello spirito, sorgono rane – acqua e terra –, 
che non servono a rendere eterno ciò che è passeggero. 

L’Apocalisse è piena di immagini simili, le incontriamo a ogni 
passo; l’Apocalisse non si presenta con concetti, il che sarebbe anco-
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ra più difficile. Perché, lo vediamo, la vita possiamo affrontarla un 
po’ meglio poiché è evidente già subito; la coscienza, invece, implica 
concetti e a quel punto sarebbe ancora più difficile per gli uomini 
d’oggi.

È come con le fiabe raccontate nella fase infantile dell’umanità. 
Quando alle immagini sono stati aggiunti i concetti, ecco che l’uomo 
va avanti. E così anche le Sacre scritture della cristianità sono state 
prevalentemente rappresentate per immagini, e ora il nostro compito 
è spiegare queste immagini col pensiero.

Tra l’altro, per quanto riguarda chi ritiene che non sia bello che 
l’Apocalisse presenti queste realtà terrificanti – paura, sgomento, 
ecc. –, in primo luogo questo è un problema di chi ha omesso il tutto 
e lo vive come ira, e poi da nessuna parte ci sono spaventosità solo 
per terrorizzare l’uomo.

Chiediamoci: come stanno le cose nelle fiabe? Ci sono soltanto 
principi e fate? Non ci sono forse anche lupi, draghi, e quant’altro? 
Cosa fa il bambino quando nella fiaba compare il lupo, il drago o il 
minaccioso? Come reagisce il sano sentire del bambino? Il messag-
gio è: devi stare attento! Vorrebbe mangiarti ma…. Ma naturalmente 
io l’ho visto, e non mi lascio mangiare!

Ora, ditemi voi cosa è più interessante? Un’evoluzione dove re-
gna la contrapposizione e mi rendo conto che sono ben equipaggia-
to per fare attenzione, e riesco a cavarmela con chi mi vuole abbin-
dolare; oppure un’evoluzione senza controforze? Il bambino lo sa 
– viene direttamente dai mondi spirituali – che ci sono controforze 
dove c’è il drago. Ma questo è molto più interessante. Il bambino lo 
vive così. 

Così si deve leggere l’Apocalisse. Un’evoluzione senza draghi, 
senza rane, non sarebbe affatto un’evoluzione. Ma il messaggio è: 
caro bambino, caro uomo, tu hai tutto quel che è necessario per ave-
re la meglio. Il tentatore o il drago è lì che pensa di poterti abbindo-
lare, e non sa che l’uomo è preparato per vincerlo. Se lui stesso fosse 
uomo lo saprebbe, ma lui non è uomo. Ritiene di riuscirci con gli 
uomini, ma non se la cava.
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Con questo non ho voluto dire che il bambino pensi così, perché 
il bambino non pensa come un adulto, ma ha questo sentimento per-
ché giunge dal mondo dove sono attive queste forze e controforze.

Cari amici, lasciatemelo dire ancora una volta: sarebbe possibile 
la libertà in un’evoluzione senza contrapposizione fra forza e contro-
forza? Senza forza e controforza non c’è libertà! Questo è l’amore 
divino per la libertà, perché la libertà è possibile solo quando ho la 
scelta di spuntarla o di lasciarmi abbindolare. Se non avessi questa 
scelta, l’evoluzione sarebbe noiosa e non ci sarebbe libertà.

Quindi, il mondo è a posto. Questo è l’amore di Dio: il fatto che 
l’evoluzione sia a posto, nell’ordine migliore. L’uomo ha bisogno solo 
di diventare sempre più sveglio, e questa è l’evoluzione della co-
scienza.

Bene, ora possiamo velocemente occuparci delle ultime tre coppe 
dell’ira.

Eravamo arrivati alla quarta coppa dell’ira. Il quarto elemento di una 
sequenza di sette è sempre il punto medio, è il Sole. La Terra sta di-
ventando Sole, l’evoluzione terrestre sta sfociando nello sviluppo 
delle forze solari dell’Io. La forza solare dell’Io è pensare e amare 
presi insieme – ma ognuno faccia come vuole.

16,8 E il quarto Angelo versò la sua coppa sul sole, e gli fu data 
la forza di bruciare gli uomini col fuoco. Vedete che tutta la realtà 
fisica viene arsa col fuoco. Viene arso e viene bruciato. Si tratta sem-
pre della stessa affermazione, ma da diversi punti di vista. E quando 
tutto ciò che è fisico viene arso dal fuoco sorge il fuoco spirituale 
dell’entusiasmo, dell’amore e della saggezza.

16,9 «E gli uomini bruciarono per il terribile calore, e bestemmiaro-
no il nome di Dio che ha il potere su queste piaghe, e non lo riconob-
bero rendendogli onore»

E gli uomini bruciarono per il grande calore, si tratta di coloro che 
sperimentano di più il fisico e meno lo spirituale. Perché si possono 
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sempre descrivere le cose da due lati: il Sole arde la Terra, la brucia, 
per farne un Sole. La realtà fisica deve sparire, altrimenti la Terra 
non diventa un Sole. Il Sole non è niente di fisico.

Coloro che si sono identificati col fisico e che si sono dissolti nel 
terrestre, quindi nella materia, nel solido, quelli che godono solo di 
quanto offre loro il corpo – mangiare, bere, soldi –, come vivono 
questo ardere della Terra? Con rabbia.

16,9 E gli uomini vennero bruciati per il grande calore e bestem-
miarono il Nome di Dio: il Nome di Dio è l’Io. Perché finché Dio 
tace si tratta del Padre, che è senza nome. Il nome si può pronunciare 
solo mentre ci si esprime. E Dio Padre si esterna col Nome pronun-
ciando il nome del Figlio suo. Significa che il nome di Dio è l’Io. L’Io 
Sole, il Cristo-Io, e il Cristo-Io in ogni essere umano, cioè il diventa-
re individuali.

E viene calunniato, deriso, ingiuriato, viene insultato il fatto che 
l’evoluzione – che avviene nel nome di Dio, nel nome dell’Io – sia 
fatta in modo che tutto venga consumato e vada sempre più a morte 
per favorire lo spirito, l’Io. Insultano tutto questo: questo non può 
essere, è cattivo. Tu, o Dio, sei cattivo! È come quando il bambino 
ingiuria la mamma perché lei, in forza dell’amore che ha per lui, usa 
la mano un po’ più pesante.

16,9 E gli uomini vennero bruciati per il grande calore, e bestem-
miarono il nome di Dio che ha il potere su queste piaghe e non si 
ravvidero, per rendergli onore. 

L’ho già spiegato ieri, qui (Fig. 3,V) non si convertirono, non si 
convertirono – e si ripete di nuovo come un ritornello. Quindi, qui 
c’è la realtà fisica; le persone che omettono lo spirituale vanno verso 
la morte (l’ho indicato con questa freccia verso il basso). Se non ar-
rivasse mai il punto in cui una conversione non è più possibile, se 
non arrivasse mai il punto di non-ritorno, quale sarebbe la conse-
guenza? Che non c’è nessuna evoluzione, che siamo sempre allo stes-
so punto: non c’è nessuna libertà.

Se c’è evoluzione e c’è libertà deve arrivare un momento in cui 
per coloro che sono andati verso il basso, che hanno continuamente 
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omesso lo spirito – omesso, omesso –, arrivano a un punto in cui, 
anche con la più buona volontà, non è più possibile un’inversione di 
rotta. L’Apocalisse è fatta apposta per dirci queste cose.

Questo vale per ogni vita? Se qui (Fig. 4,V) ho nascita e morte, 
perché viene un momento nella vita in cui non è più possibile prose-
guire?

Non si convertirono – come possiamo tradurlo? Non si converti-
rono a rendergli onore, metenÒhsan è la parola della svolta. Non 
portarono a compimento la svolta, perché la svolta ora è l’evoluzione 
spirituale. Sono stati trascinati via e non possono più compiere que-
sta svolta.

70 ANNI
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FIG. 4,V 

Cos’è questo nella biografia? Cosa significa? Significa che non tutto 
è recuperabile, perché se tutto fosse recuperabile non ci sarebbe evo-
luzione. 

Prendiamo una persona, diciamo a settant’anni – chi può fare un 
esempio? Immaginiamo che per tutta la vita, come succede, questa 
persona sia stata seduta sistematicamente cinque o sei ore al giorno 
davanti alla televisione. Ora divento concreto, perché se non ci si sta 
almeno un paio d’ore al giorno non si è dei bravi cittadini – non parlo 
degli antroposofi, naturalmente, che non hanno la televisione! (risate) 
Anch’io non ce l’ho, ma torniamo al nostro uomo, che esiste, se voglia-
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mo essere onesti, e immaginiamo che nella stanza accanto ci sia un 
gruppo di lettura che si ritrova, ed egli dica: «Caspita, vorrei anch’io 
godermi una lettura più seria invece di star continuamente seduto da-
vanti alla tele». Pensate che ci riuscirà? Non subito. Non come capo-
volgere una mano, perché non l’ha mai esercitato. O si diventa un tipo 
così, un passo dopo l’altro, un giorno dopo l’altro e allora ci si gode di 
più una lettura intelligente e si spacca il televisore, oppure ci si resta 
davanti perché non si sa godere un’ora di lettura e non si capisce nem-
meno cosa si stia leggendo. Questo è solo un esempio. Ho esitato per-
ché volevo prendere un esempio efficace. È proprio così, l’Apocalisse 
è fatta apposta per portarci a coscienza le leggi dell’evoluzione. 

È infantile aspettarsi che dopo tutta una vita in cui non ho mai 
praticato la lettura di un libro, in cui non mi sono esercitato ad ado-
perare la mente e a prendere posizione, io possa dire: «Questo pen-
siero va bene, quell’altro è sbagliato». Se non l’ho mai fatto per set-
tant’anni non posso aspettarmi di poterlo fare improvvisamente. Ed 
è da bambini arrabbiarsi perché gli altri lo fanno e io no. E queste 
persone, di cui parla l’Apocalisse, si lamentano perché pensano che 
il buon Dio avrebbe dovuto provvedere… ma se dopo aver passato 
settant’anni a guardare la tv uno si lagna, intende dire che il buon 
Dio avrebbe dovuto provvedere a che egli capisca un testo profondis-
simo. Oppure, viene a un corso sull’Apocalisse e si addormenta? Se 
uno sta sempre davanti al televisore, dormirà – anzi non ci viene 
nemmeno, fortunatamente per il relatore!

Se non siete d’accordo ditelo, fatevi sentire. Sto divagando, oppure 
ha capo e coda quel che dico? Altrimenti vi lamentate che l’Apocalisse 
è un testo pio, sigillato con sette sigilli, che non diventa mai concreto.
Intervento: …
Archiati: bene, se non l’ha fatto fino a settant’anni, può cominciare. 
Invece di stare un’altra ora davanti alla tv può leggere qualche pagi-
na di Wilhelm Busch,23 con questo se la cava. (Risate) Ma non pensi 

23  L’autore citato è un vignettista molto noto in Germania, paragonabile all’autore 
di Charly Brown
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di poter leggere una conferenza di Steiner. Siamo onesti – e voglia-
mo esserlo. Ho portato l’esempio di una persona che passa tutto il 
giorno davanti alla tv, e magari con un litro di birra a portata di ma-
no, perché questo fa parte del fenomeno. Perché – mi dicono – non si 
può macinare la televisione senza birra, in modo da avere un sonno 
pesante e poter dormire.

16,10 «E il quinto Angelo versò la sua coppa sul trono della be-
stia; e il suo regno fu oscurato, e gli uomini si morsicavano la 
lingua per il dolore»

E il quinto Angelo versò la sua coppa sul trono della bestia; e il suo 
regno si oscurò, e gli uomini si mordevano la lingua per il dolore – e 
bestemmiarono Dio. Ancora una volta questo imprecare, questo ar-
rabbiarsi, perché pensano che quanto succede è perché Dio è in col-
lera e se si potesse dominare un po’ il mondo sarebbe a posto! Egli 
non ha diritto di essere così in collera, perché non abbiamo fatto 
nulla di male! 

Questo è il messaggio paradossale che questi uomini – e tale uo-
mo c’è in ognuno di noi – sostengono a pieno diritto quando il loro Io 
superiore non si è evoluto: «Ma cos’ho mai fatto di così cattivo?». E 
il punto è che la cosa peggiore non è quando si fa qualcosa di brutto, 
perché quando si fa qualcosa di brutto il mondo circostante si fa sen-
tire e bisogna correggersi. Il brutto è quando non si fa il buono. Que-
sto è peggio. Per questo è così tragico. Il motivo del bestemmiare, 
dell’arrabbiarsi, dell’insultare Dio consiste nel fatto che essi dicono: 
ma cosa abbiamo poi fatto di male?
Intervento: …
Archiati: l’Apocalisse procede in modo molto pulito, non diventa mai 
dogmatica, né illogica. Queste persone, infatti, non sono stupide. Si 
chiedono: ma cosa abbiamo fatto di male? E bisogna considerare se-
riamente la loro affermazione. Se avessero fatto qualcosa di male la 
natura avrebbe dovuto farsi sentire. Cioè, il male non è che ci si è ri-
messi alle forze della natura, non è questo il brutto. Il male dell’evo-
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luzione è che si omette ciò che è libero! E non si potrà provare che 
essi hanno fatto qualcosa di male – questo è il punto dell’Apocalisse.

L’Apocalisse non giunge per dimostrare che è stato commesso ciò 
che non è cristiano o qualcosa di cattivo – il giudizio finale del Cri-
sto non enumera nessun peccato di commissione, ma di omissione: 
«Avevo fame e non mi avete dato da mangiare. Avevo sete e non mi 
avete dato da bere» (Mt 25,42). L’evoluzione, la natura umana era 
affamata di individualità, affamata di creatività dell’Io, assetata di 
Io, e voi non avete dato da mangiare all’Io che c’è in ogni uomo, non 
gli avete dato da bere!

E voi direte: quando? Dove? Non ve ne siete accorti. Perché, cosa 
significa omettere? Significa non prestare attenzione a quel che si 
sarebbe potuto diventare.

Quindi, nessun moralismo, per favore, e non diciamo che questo 
è male. Non c’è niente di male. L’unico male morale è l’omissione del 
bene! La Chiesa, cattolica o evangelica che sia, che insiste sempre 
sui peccati di commissione, è antiquata. I peccati di commissione 
sono della prima metà dell’evoluzione; la legge mosaica dice quello 
che si deve fare, e il peccato di commissione sarebbe quando io fac-
cio il contrario. Dopo Cristo, quando tutto si misura in chiave di li-
bertà, le omissioni sono i grandi peccati dell’evoluzione. Questa è 
l’affermazione fondamentale dell’Apocalisse. Se non ci chiariamo 
questi pensieri non capiamo niente del testo. Quindi, dal loro punto 
di vista, questi uomini che ingiuriano Dio hanno ragione, perché 
pensano: avresti dovuto dirci che sarebbe stato così. Quando gli era 
stato detto che sarebbe stato così? Gli era forse stato detto?
Intervento: ma come la mettiamo con la coscienza?
Archiati: l’abisso dell’evoluzione sta nel fatto che la coscienza viene 
completamente obnubilata. Lei potrebbe anche ribattere che la co-
scienza dice al Presidente degli Stati Uniti che non è bene bombarda-
re un territorio… ma quello ti dice: «Certo, sarebbe meglio se non 
fosse necessario, ma purtroppo è diventato necessario per proteggere 
le persone dai terroristi…».
Intervento: …
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Archiati: voglio solo dire che l’argomento che salta fuori dalla co-
scienza morale ha le gambe corte. Perché il problema sorge quando 
la coscienza è sparita, è del tutto obnubilata. Questo è il problema. 
Lei presuppone che questa coscienza sia ancora sana nell’umanità, 
ma l’abisso dell’evoluzione consiste nel fatto che la coscienza non è 
più incontaminata, è proprio questo l’abisso dell’evoluzione.

Prima di andare in Sudafrica e rimanervi per cinque anni, la mia 
idea della natura umana era che siamo tutti uomini, nel senso che la 
voce della coscienza parla in modo abbastanza chiaro in ognuno. Ma 
ho dovuto fare l’esperienza che veramente ci sono esseri umani che 
non erano così sicuri se fosse male uccidere una persona: se questo 
era necessario per salvare i diritti dei neri – ne caso dovesse venire 
fatto –, allora poteva anche essere un bene, e se non lo faccio divento 
cattivo.

A quel punto ho cominciato a rivedere i miei concetti sulla co-
scienza, e mi sono detto: piano, stai attento a generalizzare quel che 
è tipicamente europeo o forse cristiano. Perché l’umanità si avvicina 
gradualmente verso l’abisso dell’evoluzione dove la coscienza non è 
più di aiuto. Queste sono le affermazioni dell’Apocalisse; come pro-
cederà l’evoluzione, se la coscienza morale non c’è più? Questa è una 
delle domande più importanti dell’Apocalisse.

16,10 E il quinto Angelo versò la sua coppa sul trono della bestia. 
Cinque è sempre il numero del male. Quando l’evoluzione arriva al 
cinque, diventa decisiva.

Perché, guardate (Fig. 5,V): 1, 2, 3, 4 – e al punto 4 c’è sempre la 
svolta, e comincia sempre la biforcazione tra il fattore di natura e lo 
spirituale, fra natura e spirito. Ma è solo col 5 che sorge la consape-
volezza della contrapposizione fra bene e male, e ora siamo davvero 
qui, al punto 5.
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FIG. 5,V 

Siccome al punto 5 c’è la libera e consapevole contrapposizione fra il 
bene e il male, fra le infinite immagini, fra le immaginazioni possi-
bili che l’apocalista poteva evocare, cosa sceglie? Ogni stazione ha 
infiniti eventi, l’Apocalisse quale immagine sceglie da mettere al 
quinto stadio? La controforza, quella del male, e il male viene de-
scritto come l’uomo che siede sul trono e resta seduto lì, invece di 
andare avanti evolutivamente – ora più che mai.

Un’immaginazione del male quale omissione del bene: rimanere se-
duti sulla Terra, sul trono terrestre, e non evolversi più nello spirituale.

Bisogna prendere queste immaginazioni spiritualmente, come 
una lente molto potente con cui comprendere l’evoluzione. Ovvia-
mente alla quinta stazione l’apocalista avrebbe potuto ricorrere a una 
quantità di altre immagini, ma dobbiamo partire dal presupposto che 
l’apocalista è Lazzaro, il quale è stato iniziato dal Cristo, e perciò 
l’immagine che sceglie lui è sempre centrale, è sempre essenziale. 

L’uomo che precipita nell’abisso siede sul trono. Sono le forze 
della bestia, le forze della natura, del possesso terrestre o come si 
voglia dire, e da queste forze della natura l’uomo viene posseduto. 
Per questo diventa bestia, insisto, la bestia è l’inizio. Cosa significa 
bestia? La bestia siede sul trono, l’uomo non c’è più. È l’inizio della 
disumanizzazione, l’inizio dell’annientamento dell’umano. Resta 
soltanto l’animale, un puro essere di natura. E resta indietro, cioè 
resta seduto sul trono del mondo materiale.

Quando in base al pensare si riesce a vedere che queste immagi-
nazioni hanno una congruenza scientifico-spirituale, grazie a queste 
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immagini si vivono non solo ore di raggiante felicità, ma giorni, an-
ni, pieni di gioia. Solo che bisogna approfondirle in modo scientifi-
co-spirituale.

16,10 E il quinto Angelo versò la sua coppa sul trono della bestia 
– questo mondo che si dirige verso l’abisso – e il suo regno si oscurò 
– perché è destinato a passare.

Il Sole spirituale sorge e va avanti, mentre questo regno viene oscu-
rato, perché consegnato alla morte. Il Sole si allontana dal mondo fisi-
co, e per questo motivo la Terra fisica va verso la distruzione, perché 
il mondo fisico può sussistere solo fino a quando il Sole è con la Terra.

16,10 …sul trono della bestia; e il suo regno venne oscurato, e gli 
uomini si morsero la lingua per il dolore. La lingua sarebbe fatta ap-
posta per produrre la parola creatrice. E ora la lingua viene morsa, 
cioè sorgono le sofferenze perché l’uomo si è identificato, si è aggrap-
pato a ciò che muore, a ciò che genera sempre nuove malattie e dolori.

Invece di rendere la lingua parlante dall’alto, dal lato dello spirito 
perché la parola sia verità, bellezza e bontà, dal basso giunge il dolo-
re della materia che va a morte. La lingua, la capacità di parlare 
dell’uomo, la forza del Logos dell’uomo, viene morsa e tagliata. 
L’uomo diventa sempre meno capace di logica. Perfino il poter par-
lare – non solo il poter pensare –, perfino il poter parlare regredisce, 
perché gli animali non possono parlare.

Anche questo mordersi la lingua, questo tagliarsi la lingua è 
un’immagine: è di nuovo un’immaginazione di come l’uomo, attra-
verso la regressione della capacità di parlare, diventi bestia, perché le 
bestie infatti sono mute; ora l’uomo non ha più niente da dire.

Sono immagini meravigliose, sono proprio scientifiche se le sap-
piamo comprendere.

16,11 «e bestemmiarono Dio del cielo a causa del dolore e a causa 
delle loro piaghe, e non si pentirono delle loro azioni»

E bestemmiarono Dio in cielo a causa del loro dolore, l’abbiamo già 
visto: danno a Dio la colpa, bestemmiano Dio: cosa mai abbiamo fatto? 
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Dove abbiamo meritato tutto questo? Cosa abbiamo fatto di male? Sono 
stato sì davanti alla televisione, ma non ho ucciso nessuno! Perché è 
così grave stare davanti alla televisione? Per capirlo bisogna avere una 
coscienza di tutto quello che si sarebbe potuto divenire, di tutto quello 
che si sarebbe potuto fare. Se uno non ha nessuna coscienza di ciò che 
avrebbe potuto diventare, cosa c’è di male nel guardare la televisione? 
Niente.

16,11 E bestemmiarono Dio del cielo a causa del dolore e a causa 
delle loro piaghe, vedete, il corporeo è diventato soggetto a tumore. 
L’abbiamo già visto ieri, e non si pentirono delle loro opere – viene 
ripetuto che non si pentirono delle loro opere.

Ora la cosa diventa ancora più possente col sesto Angelo.
Qual è la sesta stazione? Quattro, cinque, sei; il quattro è la svolta 

fra spirito e materia. Cinque è la svolta tra coscienza e sonno, la con-
trapposizione tra coscienza e sonno. E sei è sempre la fine della con-
trapposizione, la definitiva scissione degli spiriti. Ecco perché viene 
sempre offerto l’avviso: stai attento di fronte al sei, e ancor più quando 
c’è sei più sei, 66, e massimamente quando il sei si triplica, 666. Quin-
di, il sei è definitività. Il sette non è definitività, il sette è che entrambe 
le definitività si confermano – per così dire, è un tempo per fare un 
bilancio, per tirare le somme. Ma l’ultima contrapposizione è al sei.

Torniamo indietro. Se abbiamo questa chiave prima di rivolgerci 
al testo ci può essere d’aiuto per capire le immagini. Ripeto che non 
è che al punto sei l’apocalista ci dia tutte le immagini, perché sareb-
bero infinite. Vengono date solo quelle essenziali.

16,12 «E il sesto Angelo versò la sua coppa sul grande fiume Eu-
frate e le sue acque furono prosciugate, per preparare il cammi-
no al re che viene da dove sorge il Sole»

E il sesto Angelo versò la sua coppa sul fiume Eufrate, e la sua ac-
qua seccò per preparare il cammino al re che viene da dove sorge il 
Sole – questo versetto soltanto sarebbe sufficiente per meditare alcu-
ni anni.
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FIG. 6,V 

Dunque noi siamo al punto sei. Disegno qui una bella Terra, col Sole 
che va da Est a Ovest, il corso del Sole. Il corso del Sole come imma-
gine dell’evoluzione, perché finché sorge il Sole può germogliare e 
fiorire la vita sulla Terra.

Ora (Fig. 6,V) il Sole è allo zenit e comincia a calare, poi viene 
sera e notte; e la stessa cosa avviene con l’autunno e l’inverno. Dun-
que il cammino del Sole è come un’immagine dell’evoluzione. Luce, 
calore e vita sorgono, e poi tramontano. L’evoluzione dell’uomo sulla 
Terra consiste in un analogo decrescere dei processi vitali.

In cielo c’era uno dei fiumi, l’Eufrate. Con Eufrate trovate i più 
diversi significati, ma sostanzialmente significa fruttifero o crescita. 
Con il fiume, con l’acqua, sono state collegate le forze della crescita 
e della fruttificazione. E questo fiume si dissecca.

L’Eufrate era il fiume più lungo allora conosciuto – e l’Apocalisse 
è un testo che anche per i contemporanei suoi poteva essere storica-
mente contestualizzato. Sorge allora questa immaginazione: questo 
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fiume, che è il più lungo del mondo, diventa l’arco del Sole sulla 
Terra (Fig. 6,V). Percorso del Sole e arco del Sole sono il rispecchia-
mento delle forze solari sulla Terra.

Percorso del Sole significa che l’acqua sparisce, il vivente, le for-
ze vitali, quelle della crescita arretrano e la vita intera diventa come 
un percorso morto – disseccato –, nel quale gli uomini ora possono 
attivamente sviluppare la loro evoluzione spirituale.

E chi sono questi re che vengono dall’Oriente? Sono gli uomini 
divenuti Io, perché diventar re significa sviluppare un pensare e un 
volere individuali. Sono uomini dotati di Io, individualità umane che 
vengono accompagnate dal Sole lungo la via solare sulla Terra, lun-
go l’Eufrate che ha ritirato le forze vitali, di crescita, l’umidità, 
l’umore e l’acqua: ora la Terra diventa una via solare per uomini in 
cammino per diventare spiritualmente re. 

Per questo bisognava ricorrere al fiume più lungo della Terra, al 
fiume che la circonda tutta e che comprende l’intera evoluzione sulla 
Terra.

Cos’è questa via solare sulla Terra? Ecco un aspetto, a titolo di 
esempio: prima stazione lungo questa via solare, la cultura paleo-
indiana; seconda stazione, sempre da Est verso Ovest, la cultura per-
siana; poi terza stazione, quella egizio-caldaica; poi, quarta tappa, la 
cultura greco-latina, quando l’Essere solare spirituale viene sulla 
Terra. E ora la realtà fisica scende verso l’Occidente, il Sole fisico 
tramonta, e cosa c’è a quel punto? Il Sole spirituale. Quindi, qui (Fig. 
6,V) nel nostro quinto periodo di cultura il Sole già scende, per cui 
dobbiamo capire queste cose. Poi verrà il sesto e il settimo periodo. 
In un solo versetto viene detta questa possente, meravigliosa imma-
ginazione.

Traduco alla lettera dal greco il verso 16,12:
Kaˆ Ð ›ktoj ™xšceen t¾n fi£lhn aÙtoà – e il sesto versò la 

sua coppa. La coppa piena di amore, le migliori possibilità dell’evo-
luzione dell’anima e dello spirito. Se non è amore questo! offrire agli 
uomini le migliori possibilità evolutive quando il fisico si ritira, 
quando non è più così impetuosamente pressante.
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In gioventù il fisico è cogente, le forze vitali, quelle della nutri-
zione, quelle del corpo, della sessualità, sono pressanti. Ciò che favo-
risce l’umano in vecchiaia è che queste forze si ritirano, non sono più 
così prepotenti. Questo è l’amore divino per l’uomo, il fattoche lo 
spirito diventa via via vincente perché la natura fa un passo indietro. 
La natura ritira le sue forze, ritrae il suo ruolo conducente per conse-
gnare questo ruolo direttivo allo spirito.

16,12 E il sesto Angelo versò la sua coppa sul grande fiume – tÕn 
mšgan tÕn EÙfr£thn: – e disseccò le sue acque. C’era la vita sulla 
Terra e ora tutto è morto. Prima c’era un corso d’acqua, ora è una 
strada per camminare, è una via per i piedi dell’uomo, per la sua 
evoluzione. Prima erano forze di natura, ora sono passi dell’uomo. 
Le sue acque disseccarono, †na ̃ toimasqÍ con il fine – †na esprime 
la finalità – di preparare il cammino – ÐdÕj –, il cammino evolutivo 
per l’uomo. 

Pensiamo all’ottuplice sentiero del Buddha. Se volete è un sette-
nario che quando viene preso nella sua totalità diventa un’ottuplicità. 
Bisogna essere capaci di movimento con queste immagini.

Dice: … disseccato, per fare della vita il cammino dell’evoluzione 
della coscienza dell’uomo. Non è forse meravigliosa questa immagi-
ne? Il disseccamento non avviene per fare del male all’uomo perché 
lui bestemmi. No, al contrario è proprio per amore all’uomo che av-
viene questo disseccamento, per preparargli un cammino †na ˜toi-

masqÍ: per edificare, per mettergli a disposizione – ˜toim£zw –, 
amorevolmente tutte le possibilità evolutive. Finché ci sono forze 
vitali, finché c’è acqua, la natura ha un ruolo conducente. Poi la na-
tura deve morire, e ora è una strada dove i re, dal momento in cui 
sorge il Sole, possono compiere i loro passi evolutivi, possono com-
piere passi coscienti sulla Terra.

16,12 … affinché venisse preparata la strada per il re – e ogni 
uomo può diventare re dal sorgere del Sole – ¢pÕ ¢natolÁj ¹l…ou: 
¢pÕ vuol dire via da, quindi cominciano a procedere nell’evoluzio-
ne. Naturalmente si potrebbe dire moltissimo. È evidente, e io mi 
sento come uno che fa i primi tentativi, balbettii…, le prime parole 
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davanti alla potenza di queste immagini, ma sono solo accenni afo-
ristici che possono essere sviluppati in tutte le direzioni. 

16,13 «E io vidi dalle fauci del drago e dalle fauci della bestia e 
dalla bocca del falso profeta venire tre spiriti immondi simili a 
rane»

E io vidi dalle fauci del drago, quindi non dalla sua laringe, perché 
un drago non ha la laringe. La laringe è fatta per parlare, per pronun-
ciare la parola della verità, della bellezza, dell’amore. Il drago ha 
fauci per trangugiare, è fatto proprio per questo, cioè, le forze del 
drago sono fatte apposta per trangugiare l’uomo.

E ora da queste fauci del drago, fatte apposta per trangugiare, 
saltano fuori delle rane.

16,3 E vidi dalle fauci del drago – cos’è il drago? La totalità delle 
forze di natura che inghiottono l’uomo, cioè il fatto che l’uomo può 
fondersi nelle forze di natura quando omette di edificare lo spiritua-
le. Questo drago deve esserci, lo sa anche il bambino di fronte alle 
fiabe. Senza drago non c’è nessuna evoluzione. Senza drago non c’è 
gusto, non c’è libertà, non è interessante. Il bambino trova accatti-
vante… che succeda qualcosa. Il drago pensa di non venire visto, ma 
noi sappiamo che c’è – e il bambino ci trova gusto.

Adesso arriva il discorso sulla vigilanza, sul prestare attenzione.
16,3 E io vidi dalle fauci del drago e da quelle della bestia: la 

bestia sta per tutto ciò che rende l’uomo posseduto; o le forze di na-
tura nella misura in cui sono nell’anima. L’uomo che è puro egoismo, 
pura animalità. Se volete avere un orientamento:

•	 drago: forze di natura nel corpo fisico e nel corpo eterico;
•	 bestia: forze di natura nell’anima.

16,3 … e dalle fauci della bestia e dalla bocca del falso profeta, dun-
que il falso profeta è un uomo, ha una bocca, non fauci. Egli è l’uomo 
che si è consegnato alla bestia.
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Nei Drammi Mistero di Steiner, per esempio, c’è la figura di Roma-
no. Se si segue tutta la fenomenologia di Romano nei quattro Drammi 
scopriamo in questa figura degli elementi che ci aiutano a capire queste 
affermazioni. Romano ritiene che genio e magia siano da preferire alle 
interferenze nell’opera della natura da parte della maldestra ragione 
umana. E in ciò Strader si sente ripetutamente in sintonia con Romano.

Il falso profeta è l’uomo che si vota alla bestia, è colui che dice: la 
natura è meglio, la natura ha ragione, è infallibile, potente: «Affida-
ti alle forze della natura!».

Cosa significa affermare questo? Per chi non conosce la libertà, 
la natura è il meglio di quanto esiste. La libertà consegue forse risul-
tati più spettacolari di quelli della natura? No, i risultati della natura 
sono molto più spettacolari di quelli della libertà, sono visibili, si 
impongono. La libertà non si nota, perché non s’impone. Ciò che è 
libero non s’impone, altrimenti sarebbe necessario, non libero.

La tentazione della bestia è unita con quella del falso profeta. È 
lui che pronuncia la profezia falsa – l’abbiamo visto prima, nell’evo-
luzione. Profezia vuol dire fare un’affermazione sul futuro. Quale 
affermazione sul futuro è la profezia verace? E quale affermazione 
sul futuro è la profezia mendace? Il falso profeta dice: «Tu vivi me-
glio se segui i dettami della natura». Questo è il falso profeta. Questa 
è l’affermazione falsa sul futuro. E perché funziona meglio se vai 
con la natura? Perché la natura è infallibile, funziona in base a leggi 
di necessità. Perciò, bestia – le forze di natura nell’uomo – e falso 
profeta stanno assieme: la natura è meglio della libertà! 

E il profeta buono dice: la libertà è meglio.
16,13 E io vidi dalle fauci del drago e della bestia, e dalla bocca 

del falso profeta, perché il falso profeta è sì l’uomo, ma quello che 
deve pronunciare la falsa profezia con la sua bocca. E la falsa profe-
zia dice: funzioni meglio con la natura. Resta con la natura, è infal-
libile, è potente. Se stai con la natura sei sempre vincente, perché la 
natura vince sempre – esteriormente, fisicamente.

Questa è la grande tentazione del materialismo, e nell’umanità 
odierna c’è quasi soltanto l’animale. Il darwinismo dice: l’uomo è un 
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animale superiore; e il falso profeta afferma: la natura è meglio, la 
libertà è solo un’illusione. Vedete la falsa profezia? La libertà è un’il-
lusione. Se questa non è una falsa profezia su tutta la linea… ci sia-
mo in pieno, siamo in quello che vediamo e ascoltiamo qui dal sesto 
Angelo.

Qui (Fig. 7,V) a metà, c’è il 4, prendiamolo come orientamento – e 
allora qual è il compito della coscienza del quinto? Anticipare il se-
sto. Altrimenti si vive alla giornata, senza progetto.

        
      4        5      

6

FIG. 7,V 

Il compito della coscienza del momento 5 è anticipare nel pensare ciò 
che si deve fare, per non fare errori al punto 6. Perché al 6 è definiti-
vo: o sopra o sotto. Al 5 prendiamo coscienza che dal 6 in poi o vale 
la profezia verace, oppure vale la profezia falsa. La profezia giusta 
dice: libertà è meglio. La falsa profezia dice: natura è meglio!

16,13 E io vidi dalle fauci del drago e dalle fauci della bestia e 
dalla bocca del falso profeta venire tre spiriti impuri, come rane. 
Improvvisamente compare l’immaginazione delle rane. Dalla bocca 
escono rane. 

Dalla bocca giunge la parola, la parola nel senso del bene, la pa-
rola in bocca a Michele. La parola in bocca al Cristo è la spada a 
doppio taglio dell’evoluzione. A doppio taglio significa che la parola 
è fatta per distinguere il vero dal falso – separarlo con una spada; 
separare e distinguere il bello dal brutto. L’evoluzione della coscien-
za è fatta per distinguere, e l’evoluzione morale è fatta apposta per 
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separare. Ma tutto deve cominciare con la parola in quanto espres-
sione del pensiero. Quindi, prima rana: solo falsità. La prima rana è: 
menzogna, inganno, imbroglio, errore. Il secondo doppio taglio: il 
bello e il brutto. 

Le rane sono il brutto, il ripugnante:
 

•	 Nel pensare, tendenza alla menzogna; 
•	 nella sfera del sentire, ripugnanza.
 
L’uomo deve imparare a distinguere il bello dal ripugnante. Le rane 
sono ripugnanti.

E il terzo: il bene e il male. La spada della parola è lì per distin-
guere nel pensare, e per distinguere moralmente il bene dal male. La 
terza rana è: salta fuori solo il male, far solo il male, uccidere l’uma-
no. Quindi, menzogna, falsità, bruttura e cattiveria, impulso distrut-
tivo – brutalità, invece che impulso costruttivo.

MENZOGNA
	 VERO 	 /  FALSO
PAROLA 	BELLO 	 /  BRUTTO
	 BUONO 	 /  CATTIVO

FIG. 8,V 

16,14 «Sono infatti spiriti di demoni che operano prodigi e vanno 
a radunare tutti i re di tutta la terra, a radunarli per la guerra 
nel giorno grande di Dio Onnipotente».
 
Qui c’è un accenno al fatto che al punto 6 c’è la lotta definitiva. Al 5 
c’è la separazione del bene dal male nella coscienza, mentre al 6 c’è 
la divisione degli spiriti, la separazione definitiva. Vedete che si trat-
ta di gradini veramente logici dell’evoluzione. Poi ai versetti 15 e 16 
vedremo la battaglia definitiva dell’Armagedon.
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Ma ora facciamo una breve pausa.

*******

Non abbiamo il tempo per entrare nel dettaglio del 5, del 6 e del 7. 
Quel che ho detto, poi, viene lasciato a ciascuno per creare nessi fra 
le sette condizioni dell’evoluzione dell’uomo. Sette condizioni sono 
di nuovo un’immagine per i passi che l’uomo deve compiere.

Qualcuno ha chiesto come mai il tutto nello schizzo vada da de-
stra a sinistra. (Fig. 6,V) Siamo abituati ad avere nelle carte geogra-
fiche l’Est a destra e io non volevo pasticciare. Qualcuno è entrato in 
confusione perché siamo abituati a porre l’inizio a sinistra e la fine a 
destra, mentre qui ho fatto diversamente. Il tutto ha bisogno di una 
certa mobilità, è così.

Abbiamo visto che il primo passo riguarda il corpo fisico. La 
legge del corpo fisico è la salute: anela alla salute! Il corpo fisico dà 
all’uomo la possibilità di viversi come essere indipendente, separato 
dagli altri esseri.

Siccome nel corpo eterico non siamo più separati, la seconda con-
dizione dice: sentiti come un membro dell’intera vita.

Poi c’è la terza condizione, che ho indicato come: abbi la visione 
che i pensieri e i sentimenti hanno lo stesso significato per il mondo 
al pari delle azioni.

La quarta condizione riguarda l’Io, il nocciolo dell’uomo, l’essenza 
dell’uomo, non quel che l’uomo ha – egli ha pensieri, sentimenti, im-
pulsi volitivi –, ma quel che l’uomo è: l’uomo abbia la visione     – ecco 
il grande passo evolutivo – che la sua essenza più propria – e cioè il 
nocciolo, l’essere – non si trova in ciò che è esteriore, ma nell’interiorità. 

E poi viene il 5, il 6 e il 7; il 5 riguarda l’Io superiore, quello che 
Steiner chiama Sé spirituale. Il 6 riguarda lo Spirito vitale, là dove gli 
uomini diventano gli uni membra degli altri. Quindi, il 6 corrisponde 
al 2, il 7 corrisponde di nuovo all’1 a un grado più elevato, così come 
il 5 corrisponde al 3. Le relazioni, naturalmente, sono infinite.
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Torniamo al 5: qual è la forza dell’Io superiore? La costanza. Vi 
leggo le parole di Steiner che mi hanno sempre affascinato: «Rima-
nere saldi nel perseguimento di una decisione presa».24

Cosa vuol dire rimanere costanti in una decisione presa? C’è 
qualcuno che dopo aver preso una decisione vi resta sempre ferma-
mente fedele, senza deviare? È Colui che ha progettato l’evoluzione.

Riprendiamo lo schema della nostra evoluzione – adesso rivoltia-
molo e andiamo da sinistra a destra. Potremmo anche fare così: que-
sto (Fig. 9,V) è il terrestre che va verso il basso, e l’evoluzione umana 
segue la sua natura andando verso l’alto. Questa è la decisione. Ri-
manervi fedele significa – qui al punto di svolta, in mezzo – non 
abbandonare mai il cammino giusto. Il precipitare nell’abisso 
dall’Apocalisse viene chiamato: deviare dal cammino giusto.

        
      4        5      

6

UMANO

TERRESTRE

FIG. 9,V 

E in cosa consiste questo abbandonare il cammino? Mancanza di 
costanza, non restare fedeli alla natura umana. Perché l’uomo che 
resta fedele alla natura umana si accorge che la natura dell’essere 
umano è la libertà. Perciò l’Io superiore è: restare fedele nonostante 
tutti gli ostacoli.

E un uomo che resta fedele trasforma tutto ciò che è natura in li-
bertà – senza deviare, senza diventare infedele, senza perdere le for-
ze. Questo è contenuto nella poderosa frase di Steiner: «In questo 

24  R. Steiner, L’iniziazione, come si conseguono le conoscenze dei mondi 
superiori – Ed. Antroposofica
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consiste la quinta condizione: rimanere saldi nel perseguimento di 
una decisione presa». Resto fedele al mio Io superiore e a quello di 
tutti gli altri uomini. Vuol dire, resto fedele alla libertà.

La sesta condizione, dove eravamo prima, dice: «Una sesta con-
dizione è lo sviluppo del sentimento di gratitudine per tutto quello 
che l’uomo riceve». Gratitudine per tutto.

L’uomo ha due motivi per vivere gratitudine. La gratitudine è 
duplice: nella prima metà dell’evoluzione umana e della vita dell’uo-
mo, l’essere umano può essere grato alla natura; e nella seconda me-
tà può essere grato della libertà. E tutto è gratitudine. Non c’è nessu-
na occasione per essere ingrati o ingiuriare.

Cos’è il contrario della gratitudine? L’ingiuriare. Ecco perché qui, 
alla sesta tappa, l’ingiuriare viene sottolineato come controforza della 
gratitudine. Coloro che insultano sono ingrati per il fatto che le forze 
di natura arretrano per far posto alla libertà. Invece l’uomo ha da esse-
re doppiamente grato perché ora compare la sua natura superiore. Se 
egli la omette, se non l’ha mai coltivata, se non ha mai goduto la liber-
tà, allora insulta, perché le forze di natura arretrano, diminuiscono.

Mentre preparavo questi pensieri mi sono detto: veramente, se si 
prendono insieme, le sette coppe dell’ira e queste sette condizioni, si 
trovano indicazioni per capirle meglio, le une grazie alle altre. In 
effetti questo insultare è più violento nel momento della sesta coppa 
dell’ira, e la sesta legge dell’evoluzione è la gratitudine.

Il punto 5 è la separazione, è il momento della divisione, della 
coscienza evolutiva, e al 6 c’è la rottura definitiva: le due direzioni 
sono opposte. Quindi, o io sono grato che tutto si ritiri e vivo sempre 
più la libertà dello spirito – e sono riconoscente –, oppure arriva 
l’ingiuria. Proprio l’ingiuriare, poiché sarà vissuta sempre più con 
dolore, mentre il resto sparisce (Fig. 9,V).

In conclusione, o l’uomo s’immerge nella pienezza della gratitu-
dine, nella definitività della gratitudine, perché è grato della prima 
metà dell’evoluzione e lo è ancora di più per la seconda metà che lo 
aspetta, oppure insulta. Nella sesta coppa dell’ira l’ingiuriare viene 
sottolineato in modo speciale.
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La settima condizione non è propriamente qualcosa di nuovo – ho 
appena detto che il punto sei è la definitività –, al sette non c’è qual-
cosa di totalmente nuovo; il sette è l’insieme di tutto ciò che va da 
uno a sei, quindi è il bilanciamento, l’armonizzazione del tutto. Fino 
al sei è ancora il tempo per fare un passo dopo l’altro, al punto sette 
il tempo sfocia nell’eternità, e ora tutti quei passi sono contempora-
nei, diventano simultanei. Significa che al punto sette – e sono solo 
studi i nostri –, come dire, se uno si annoia con la televisione deve 
occuparsi di queste cose che sono molto più interessanti. Questo in-
tendevo con l’esempio della televisione.

La settima condizione: «Tutte le condizioni elencate vanno riuni-
te in una settima» – riconoscenza e amore universale al punto sei, 
entrambe: «Tutte le condizioni elencate vanno riunite in una settima: 
prendere la vita in base a quanto queste condizioni richiedono» – tut-
to contemporaneamente, tutto insieme. Il tempo sfocia nella contem-
poraneità dell’eternità.

Per ora basta da parte mia. A voi la parola. Qualcuno desidera 
intervenire? 

Intervento: lei ieri ha disegnato dei cerchi: la Terra, il Dio Padre che 
abbraccia le epoche da uno a sette, e il Cristo che abbraccia le epoche 
da due a sei, e lo Spirito Santo. Perché il cerchio di Cristo non inclu-
de tutti e sette i momenti?
Archiati: dov’è il Figlio all’inizio? Dove sta? Nel seno del Padre. Per-
ché fino a quando il Padre tace, non c’è nessuna Parola. Il Figlio è la 
Parola del Padre, l’esternazione del Padre. Significa che la creazione 
è all’inizio – queste che usiamo sono tutte metafore, immagini, solo 
che il pensare deve tradurre per quanto possibile queste immagini in 
concetti. Prima che il Creatore crei, tutto è nel suo pensiero. E quando 
noi vediamo tutto quello che ha portato a esistenza, possiamo dire: è 
un Dio ricco di idee quello che c’era all’inizio. Solo che non diceva 
niente.

Poi si manifesta – cosa esce dalla bocca? Siccome noi siamo uo-
mini – e se dobbiamo arrivare da qualche parte, veniamo dal Creato-
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re –, se non vogliamo speculare a vuoto prendiamo il divino in noi 
per parlare di Dio. Questa è la teologia positiva, è giustificata, perché 
non ne abbiamo un’altra. Solo che le persone più sagge, Dionigi Ae-
ropagita per esempio, hanno elaborato due teologie: la teologia posi-
tiva in cui attribuiamo tutto il meglio di noi a Dio, perché siamo 
fatti a immagine sua (e Lui è l’Artista che ci ha creati); e poi, a questa 
teologia positiva si aggiunge la teologia negativa, e le dobbiamo ave-
re entrambe! Dio è il padre migliore, Dio è saggezza, perché noi vi-
viamo saggezza ovunque. Dio è amore perché noi sperimentiamo 
amore. Solo che la teologia negativa25 esprime qualcosa di totalmen-
te diverso: Dio è tutt’altro che il nostro amore, tutt’altro che la nostra 
saggezza. Dio è Padre in tutt’altro modo rispetto all’uomo. Quindi, 
teologia positiva e teologia negativa prese insieme sono il meglio.

Quali sono le due più importanti qualità divine in noi? Saggezza e 
amore, testa e cuore. Dunque, cosa doveva avere avuto Lui nel suo 
intimo prima della creazione del mondo? Saggezza pura e amore. 
Cos’altro altrimenti? C’è qualcosa di meglio di saggezza e amore? 
Solo che è saggezza e amore alla massima potenza, che supera di gran 
lunga ciò che di saggio e di amorevole c’è nell’uomo. Non può essere 
altrimenti, perché veniamo da Lui. Altrimenti, che altro possiamo di-
re di Dio? Insomma, nella manifestazione di Dio ci deve essere una 
successione. Se doveva sorgere il tempo – e noi viviamo nel tempo –, 
doveva comparire la successione. Dapprima tace, e poi parla.

Paolo parla ancora del silenzio di Dio prima che Lui pronunzi la 
Parola. 

Quindi, questo (Fig. 10,V) è il grembo divino, e qui Lui tace. Poi 
sorge il tempo, oppure, all’inizio del tempo Lui pronuncia la Parola. 
Qui (indica Fig. 10,V) ci sono i diversi passi, qui siamo a metà e qui 
è la fine del tempo – ecco l’immagine. Come sarà la fine? Tutto ritor-
na nel grembo divino.

25  Teologia negativa o apofatica
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	 I	 II	 III	 TERRA

PADRE    FIGLIO    SPIRITO  
		      SANTO

IV

4

FIG. 10,V

[Spiegazione indicando il disegno alla lavagna, Fig. 10,V]: qui la crea-
zione è ancora esterna a Dio, e alla fine è di nuovo dentro la divinità. 
Solo che qui il Figlio era dentro il Padre indifferenziato; ora il Figlio 
è dentro il Padre, i due sono una unità, ma sono distinti, una dualità. 
Questo è il senso della creazione. Qui c’è il Padre, il tempo totale, 
l’eternità. Qui il Figlio, il primo passo – Egli viene fuori; penultimo 
passo – egli rientra. E poi lo Spirito Santo. Cosa c’è al punto 4? Qui 
il Padre, qui il Figlio, qui lo Spirito Santo, e al punto 4 il mistero 
dell’uomo – Terra, Mistero dell’umano. Vedete che al punto 4 tutti e 
quattro sono presenti. Al 2, l’1 non finisce, l’1 è sempre presente. 
Quindi, c’è l’1, e il 2 vi aggiunge sempre qualcosa. E al 4, li abbiamo 
tutti e quattro.

E cos’è l’uomo? L’uomo è la creatura che può guardare in modo 
trinitario il mondo – in avanti e indietro –, ma per guardare il mondo 
trinitario, lui deve essere il quarto elemento, per portarlo a coscienza 
– il rispecchiamento –, e la Terra (tutto il minerale) è rispecchiamento.
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Solo che a questo punto avevo aggiunto che, siccome è veramente 
astratto, il tutto ha un senso se io di volta in volta vi do contenuto, e si 
tratta di determinate conoscenze, altrimenti si resta nel generale ed è 
un dogma astratto. È stato solo detto che il Padre va dall’inizio alla 
fine – eternità. Ciò che va dall’inizio alla fine è un’immagine dell’e-
ternità. Col Figlio comincia il tempo, la successione nel tempo. Padre 
e Figlio mandano lo Spirito Santo. Quindi, il Padre manda il Figlio; 
smette forse di essere il Padre? Padre e Figlio sono lì, e inviano lo 
Spirito Santo. E Padre, Figlio e Spirito Santo operano nell’uomo.
Intervento: ….
Archiati: Per il fatto che le manifestazioni esteriori scompaiono una 
dopo l’altra, diventano spiritualmente una. Perché solo nell’apparen-
za esteriore c’è l’esclusività, c’è un passo dopo l’altro. Nello spiritua-
le sono uno nell’altro. Cosa resta alla fine? Tutto in Dio. Che cosa è 
scomparso? La forma apparente esteriore, perché è passeggera.
Intervento: …
Archiati: sì, ma vorrei sapere cosa vuol dire impulso. Ce l’ho i 35 
volumi del dizionario Grimm, cos’è impulso?
Intervento: …
Archiati: oppure si potrebbe fare un piccolo esercizio. Finché l’uomo 
vive attraversa dei gradini: venti, quaranta, sessanta, ottant’anni e co-
sì via. Ma cosa succede quando muore? E questo è l’esercizio. Cosa 
succede alla morte? Cosa avviene? Le forme apparenti in termini di 
successione e di contemporaneità scompaiono, diventano puro spiri-
to. Per l’uomo materialistico questo è difficile da pensare. La nostra 
difficoltà è sempre il materialismo, al punto che oggi molti pensano: 
non c’è più il corpo, non resta più nulla. Difficile? Cosa resta dopo la 
morte? Il pensiero da capire è che nello spirituale c’è sia comunione 
sia unità, come anche individualizzazione.

Prendiamo, per esempio, due Angeli, due Esseri angelici. Non 
parlo di Arcangeli o Principati, perché le cose sarebbero troppo com-
plicate, ma di due Angeli. Eccone disegnato uno, con le ali, ed ecco 
l’altro. (Fig. 11,V) Il problema è che li ho fatti un po’ troppo fisica-
mente, e sono due spiriti!
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Sind sie eins oder zwei? Beides. Sie sind eine Einheit, es ist Kommunion, weil sie 

sich gut verstehen, sie sich lieben, und sie sind zugleich zwei. Es ist kein Wider-
spruch.  

 
Wenn wir hier sagen, sind im Raum, im Zimmer, zwei Menschen oder nur einer? 

Da müssen wir wählen, entweder ist einer da, ein Stück Materie da, oder zwei Stück 
Materie. Also eins schließt zwei aus; wenn es zwei sind, dann nicht eins. Im Geisti-
gen ist es umgekehrt: sie sind sowohl eins, in der Kommunion, wie auch zwei.  

Und eine Hilfe wäre - das Beispiel habe ich oft gebracht – die Mutter mit dem 
Kind noch im Schoß, nicht einmal gerade geboren, sondern noch im Schoß – sind es 
zwei oder eins? Unter vielen Gesichtspunkten sind es zwei, unter vielen Gesichts-
punkten ist es eins. Auch physiologisch, weil dieser Körper noch ganz und gar vom 
Körper der Mutter abhängig ist – und trotzdem sind es zwei Körper. Besonders wenn 
wir, sagen wir, im siebten, achten Monat sind.  

Und die Übung, um mit dem Geistigen umzugehen, die Grundregel des Geistigen 
ist sowohl als auch. Und da muss man viel beweglicher werden im Denken. Denn 
dann kommen die Menschen und sagen: Du hast gesagt, dass es zwei sind. Also 
jetzt sagst du, sie sind eins – das ist ein Widerspruch. Weil man nicht diese Wendig-
keit des Geistes aufbringt, dass im Geistigen die Dinge sowohl als auch sind, ohne 
willkürlich zu werden, ohne jetzt alles durcheinander zu bringen.   

 
Nochmals, die Mutter im achten Monat der Schwangerschaft, sind es zwei oder 

eins? Sowohl als auch. Das bedeutet nicht, dass man jetzt total willkürlich wird. Denn 
jede Aussage kann richtig sein. Wenn ich jetzt das Blut nehme und sehe wie das Blut 
wirkt auch beim Kind, dann kann ich sagen, dieses Blut ist bei Mutter und Kind noch 
viel einheitlicher. Betrachte ich den Kopf – schon im dritten Monat sind es wirklich 
zwei Köpfe, weil da der Kopf weiterentwickelt ist.  

Also wenn ich den Kopf des Kindes betrachte, dann habe ich mehr die Perspekti-
ve: es sind zwei. Wenn ich das Blut betrachte, habe ich mehr die Perspektive: es ist 
eins. Also ich brauche niemals willkürlich zu werden oder unsachgemäß.  

Und der Umgang mit dem Geist erfordert, immer beweglicher zu werden, weil die 
Aspekte unendliche sind. Und zwei Engel sind sowohl zwei wie auch eins.  

 
Teiln. ...  
Archiati: Gut, das Verstehen ist ein bisschen verdächtig, weil ich niemals sicher 

bin, ob der andere darunter dasselbe versteht, was ich meine. Das ist gerade immer 
die Auseinandersetzung.  

Nehmen wir den Willen. Eine Gruppe von Menschen hat einen Plan, ein Projekt, 
sie wollen dasselbe. Das ist eindeutiger als beim Verstehen, da weiß man niemals, 
ob man dasselbe verstanden hat. Der Redner sagt ja dasselbe, aber jeder versteht 
es anders. Also hier ist die Kommunion viel schwieriger.  

Teiln. ... 

FIG. 11,V

Sono due o uno solo? Entrambe le cose. Sono un’unità nel senso del-
la comunione, perché si comprendono perfettamente, si amano, e 
contemporaneamente sono due. Non c’è contraddizione.

Se facciamo l’esempio con due persone in una stanza, se ci chie-
diamo se siano due o uno, dobbiamo scegliere. O è uno, o sono due. 
In termini di materia: un solo pezzo di materia, oppure due pezzi di 
materia. Una cosa esclude l’altra. E quando sono due, non è uno. 
Nello spirituale è l’opposto: sono sia uno, nella comunione, che due.

Un aiuto – ho usato spesso questo esempio – è quello di una 
mamma col suo bimbo in grembo, non ancora nato: sono due o uno? 
Da molti punti di vista sono due, ma da altri punti di vista sono uno. 
E questo anche dal punto di vista fisiologico, perché il corpo del 
bimbo non è ancora del tutto indipendente da quello della mamma 
– e tuttavia sono due corpi. Pensiamo soprattutto alla situazione del 
settimo, ottavo mese.

L’esercizio per orientarsi nello spirituale, la regola di fondo dello 
spirituale è: tanto l’uno quanto l’altro. E a quel punto bisogna diven-
tare molto più mobili, agili, nel pensare, perché poi c’è sempre qual-
cuno che dice: «Avevi affermato che erano due; ora dici che è uno 
solo, e questa è una contraddizione». Il fatto è che non si considera 
questa versatilità dello spirito per cui le cose sono sia l’una che l’al-
tra, senza diventare arbitrari e senza confusioni.

Ancora una volta: la mamma all’ottavo mese di gravidanza è una 
persona sola o sono due? Sia l’uno che l’altro, ma questo non significa 
essere diventati totalmente arbitrari, perché entrambe le affermazio-
ne possono essere giuste. Se prendo il sangue e osservo come lavora 
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in mamma e bambino, posso dire che sia uno; se invece parlo della 
testa – già al terzo mese – ce ne sono due, perché quella del bambino 
è già sviluppata, quindi, se guardo al capo del bambino ho maggior-
mente la prospettiva di due esseri, se osservo il sangue ho maggior-
mente la prospettiva dell’essere unitario. Non ho bisogno di essere 
arbitrario o soggettivo. 

Immergersi nello spirituale implica la capacità di diventare sem-
pre più mobili, perché gli aspetti sono infiniti. E i due Angeli sono 
sia due che uno solo.
Intervento: …
Archiati: bene, il capire è sempre un pochino ambiguo, perché io 
non sono mai sicuro che l’altro capisca la stessa cosa che ho capito io. 
Discutere è proprio questo.

Prendiamo la volontà. Un gruppo di persone ha un piano, un pro-
getto. Vogliono la stessa cosa. È più chiaro rispetto al capire, perché 
per quanto riguarda la comprensione non si sa mai se si è capita la 
stessa cosa. Il relatore dice la stessa cosa, ma ognuno capisce diver-
samente. Quindi, in questo caso la comunione è molto più difficile. 
Intervento: …
Archiati: il riconoscere è ancora diverso, e oggi è una esperienza 
rara. Diventa più difficile, è questo che intendo. Prendiamo delle 
persone che fanno qualcosa insieme. Per esempio, costruiscono in-
sieme una casa. Sono un’unità? Dal punto di vista di quel che voglio-
no lo sono, perché vogliono la stessa cosa. Sto parlando del livello in 
cui non c’è nessun contrasto – perché a un certo punto arriva –, ma 
finché vogliono tutti la stessa cosa sono unanimi: la lingua dice pro-
prio che sono uno nella volontà dell’Io. 

In tedesco, l’unanimità nel pensare dice: io sono ein-verstanden 
(d’accordo). Cos’è questo gesto della parola ein-verstanden? È una 
unità nel pensare. Due persone che sono reciprocamente d’accordo 
(einverstanden), sono una o due? Tutte e due le cose.
Intervento: …
Archiati: una decisione all’unisono. Naturalmente la lingua gioca 
un ruolo su tutti i piani. Abbiamo già visto come vengano presentati 
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il vero, il bello e il buono. Il vero è l’evoluzione del pensare; il bello 
è l’evoluzione del sentire; il buono è l’evoluzione del volere. D’accor-
do nel pensare; unanime nel sentire; all’unisono nel volere. Ci sono 
anche altre parole.

Questo è il pensare, si è uno nella comprensione, non nel senti-
mento.

Nel sentire unanime c’è l’unità dell’anima. Se analizziamo il lin-
guaggio in modo accurato possiamo dire: unanime nel sentire vuol 
dire vivere l’unanimità nell’anima. L’unanimità è una faccenda del 
vissuto, non del pensiero. Il che vuol dire che per intendersi l’esigen-
za è maggiore, ci vuole il comprendere.

E col volere l’unanimità è ancora più forte. 
Esiste anche l’unanimità nel pensare? No, sarebbe coercizione. 

Sarebbe un ricatto pretendere che l’altro sia unanime coi miei pensie-
ri. Questo non può essere. O è d’accordo, o ha un’altra opinione. Nel 
fare, invece, o siamo d’accordo o non lo siamo; per esempio siamo 
d’accordo di fare il seminario sull’Apocalisse un’altra volta. Possia-
mo dire che siamo tutti d’accordo? No, uno vuole concludere, ma poi 
si accorda con gli altri e alla fine si arriva a una decisione comune. 
Ci sono altre parole naturalmente. La lingua la usiamo proprio per 
rendere fecondo il pensare in ogni direzione. L’unanimità vuol anche 
dire una unità delle anime. Nella chiesa ho visto molta unanimità, 
ma un capirsi poco, una dis-compresione, se posso dirlo così.
Intervento: (domanda sull’ira).
Archiati: Per qualcuno si tratta di amore, e per altri è ira. L’ho detto 
molte volte. Nelle coppe c’è l’interiorità, ci sono i pensieri che Dio si 
è fatto sull’uomo e sulla sua evoluzione. Poi tutto questo viene rea-
lizzato, viene versato. Essenzialmente Dio ha escogitato di predi-
sporre un’evoluzione in cui l’essere umano fosse conformato in mo-
do che nella prima metà della sua evoluzione fosse soggetto alle 
forze di natura. Tutto questo è dentro la coppa. La coppa è come il 
cervello di Dio – cos’altro altrimenti? –, perché tutto viene da lì. La 
coppa è il cuore di Dio, e dentro: «Offro una prima metà in cui ci 
sono forze di natura conducenti, e poi decido che la natura si ritiri. 
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Nascita, crescita, vecchiaia e morte, ma non è tutto! siccome amo 
così tanto l’uomo, gli offro una prima giovinezza e poi, questa è la 
sorpresa, gli rendo possibile una seconda giovinezza che sia ancora 
migliore. Questa seconda giovinezza, però, è possibile solo se la pri-
ma fa un passo indietro, perché se la prima restasse sempre alla ri-
balta, puoi aspettare a lungo prima che arrivi la seconda».

È ben pensato? Devo confessarvi che non ho ancora trovato nien-
te di meglio. E non ho trovato ancora nessuno che abbia pensato 
qualcosa di meglio, perché altrimenti dovrebbe essere lui il buon Dio 
che ha inventato il tutto.

Bene, tutto questo era nelle coppe, era quel che Dio aveva pensato. 
Ora viene versato, viene realizzato. Noi lo articoliamo in sette tappe.

NASCITA� MORTE

CRESCITA� VECCHIAIA

GRATITUDINEB

A

1

2

3
4

5
6

7

FIG. 12,V

Non ditemi che potrei articolarlo in due passi. Si può anche farlo, ma 
per diventare un po’ più concreti diciamo che sono sette (Fig. 12,V): 
1, 2, 3, e qui, al 4, la metà. Finché l’evoluzione arriva al punto 4, ar-
riva al centro, tutto è a posto, perché gli uomini gioiscono quando la 
natura prospera. Non ho ancora conosciuto nessuno che si lamenti o 
bestemmi perché è giovane, pieno di forze e via dicendo. Non è mai 
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successo. Una sciocchezza di questo tipo non è ancora accaduta. 
Dunque, fino al 4 va tutto bene. Solo che poi la cosa diventa un po’ 
più difficile. Se ce la fai, ti dici: «Ah, questa possibilità di diventare 
sempre più creatore, sempre più libero, sempre più dotato di fantasia 
a immagine della divinità che mi viene messa a disposizione, questo 
è un amore divino per gli uomini ancora più grande».

Che l’uomo sia un essere di natura, questo è il piccolo amore di-
vino per l’uomo; che l’uomo possa diventare un essere spirituale li-
bero, un essere creatore, è l’amore più grande della divinità per l’uo-
mo. E a quel punto potrei essere ancora più grato. Solo che questo 
non è obbligatorio, è libero!, non viene imposto. Si può anche omet-
terlo, basta poltrire un po’, basta lasciarsi andare alla natura… solo 
che la natura va verso il basso.

Ora la cosa va avanti, una persona è qui, al punto 6, ed è piena di 
gratitudine. Lo abbiamo visto ne L’Iniziazione di Steiner: piena gra-
titudine, perché Dio non può aver fatto niente di meglio di quello che 
ha fatto. Di meglio non c’è.

Qualcuno, invece, è finito qui sotto (indica Fig. 12,V), e questo è 
anche possibile. E come vive il contenuto della coppa? Come ira, per-
ché soffre immensamente che la natura invecchi, che le forze di natu-
ra spariscano, che sorgano sempre più malattie, sempre più tumori. 
Perfino il Sole e la creazione fisica arretrano. E si rende conto di an-
dare egli stesso incontro alla morte. Egli vive l’amore di Dio come ira, 
perché ha omesso di cogliere il meglio che offre l’evoluzione. Il me-
glio dell’evoluzione, infatti, non è quel che l’amore divino o la natura 
offrono all’uomo; il meglio dell’evoluzione è ciò che il buon Dio e la 
natura affidano all’uomo. Questo è il sabato, questo è il riposo di Dio, 
che fa spazio al Figlio nell’uomo, alla sua libertà.

C’è qualcosa da ridire? Assolutamente nulla. Quando lo si capi-
sce, è chiaro, convincente. Parlo cinese o è comprensibile? Ho rispo-
sto alla domanda?
Intervento:…
Archiati: che su questo ognuno possa avere la sua opinione e che ci 
siano vari aspetti, possibilità, e così via, è ovvio. Quella che ho fatto 
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è soltanto una generalizzazione enorme, ma è l’essenza dell’evolu-
zione. Non può essere altrimenti.

Vi auguro buon appetito! 





189

Sesta Conferenza� venerdì 19 novembre 2004, pomeriggio

vv. 16,12-20

Cari amici, 

siamo arrivati fino al versamento della settima coppa dell’ira. Il pen-
siero fondamentale è che a questo livello siamo in una condizione di 
definitività per quel che riguarda l’evoluzione. In cosa consiste il con-
cetto di definitività? Che la libertà comporta che l’uomo si conferma 
sempre più nella direzione del bene oppure del male. Il suo essere si 
determina nel corso del tempo sempre di più, diventa sempre più dif-
ficile cambiare direzione e a un certo punto diventa impossibile.

Come vengono scelte queste due strade? Vengono scelte ogni 
giorno. Di vita in vita, di anno in anno, e ogni essere umano ha mol-
tissimo tempo a disposizione, ha veramente tempo a sufficienza. 
All’inizio, come siamo ora, è così: qui (Fig. 1,VI) c’è il centro dell’e-
voluzione e adesso, piano, piano, piano, subentra la separazione.

ANIMALE
PURA ANIMA

FIG. 1,VI 

Noi ora siamo qui (tratteggio del disegno), cioè ognuno, quotidiana-
mente, per una mezzora esercita la sua libertà, la sua forza creativa, 
ma poi subentra un’altra cosa, un altro fatto in cui dorme un po’ di 
più. Nelle più diverse situazioni siamo posti di fronte alla scelta di 
impiegare lo spirito, diventare creativi, oppure diventare pura anima 
– perché la bestia è un essere puramente animico, è pura passività, è 
puro fenomeno di natura.
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Finché l’evoluzione ha la possibilità di andare verso l’alto o verso 
il basso ci sarà ancora tempo a sufficienza – questo a consolazione 
di quanti si sono spaventati per la prospettiva dell’irreversibilità, co-
me succede a chi, di fronte a un tumore, pensa di essere spacciato. 
No, c’è ancora molto tempo prima della separazione in seguito alla 
quale una reversione diventa sempre più difficile.

Noi siamo al punto in cui ognuno può ancora imparare moltissi-
mo anche dagli altri e fare l’esperienza che non gli conviene lasciar-
si andare alla natura. Oppure resta un comandamento: tu devi, sei 
obbligato a essere creativo, sei costretto a essere libero! – ma questo 
fare le cose per dovere è contro la libertà. L’alternativa è che l’uomo 
faccia l’esperienza, provi sempre di nuovo, cosa significa lasciarsi 
andare, seguire le sole leggi di natura. Cosa gli è d’aiuto perché 
vada sempre più su? Solo una cosa può aiutarlo: l’esperienza che 
quando va verso il basso è infelice, scontento – e questo è la soffe-
renza.

L’essenza della sofferenza è aiutare l’uomo perché impari che me-
re leggi di natura vuol dire infelicità – perché gli manca il meglio. 
Altrimenti dovrebbe essere felice.

Quando una persona si lascia andare, è passiva, soffre; anche il 
suo corpo soffre. È naturale che il corpo gli dica: non voglio essere 
il tutto, io sono solo uno strumento per la tua forza creativa, per la 
tua evoluzione nella direzione della libertà!

Il corpo che si ammala è un mettere in guardia l’uomo in un mo-
do pieno d’amore: così non va. Tu sei stato fatto solo per l’attività, per 
la creatività. E questa esperienza deve farla ognuno, perché solo a 
quel punto egli impara che questo lasciarsi andare alle forze di natu-
ra è qualcosa che non vuole, perché è contro la sua essenza. Ma deve 
impararlo dall’esperienza, solo questa lo convince.

La sofferenza è da lungo tempo un aiuto amorevolissimo. Questa 
è l’esperienza: sono infelice se vivo solo quale essere di natura. Im-
maginiamo che ora qualcuno chieda: «Ma perché l’uomo non può 
essere felice come essere di natura»?
Intervento: (affermazione sulla natura spirituale dell’uomo)
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Archiati: ma perché il buon Dio lo ha fatto come essere spirituale? 
Io penso che, forse, la risposta maggiormente liberante sia: di esseri 
naturali ce ne sono a sufficienza; di pietre, piante, animali, ce n’è 
abbastanza. Quindi, o non c’è nessun fenomeno uomo, oppure deve 
essere così com’è. E il pensiero che dice: «Se io fossi Dio avrei fatto 
l’uomo in modo diverso» è in realtà un non-pensiero. L’uomo è crea-
to in modo che non è soltanto un essere di natura; egli può essere 
felice, può esperire la pienezza di sé, solo se al fattore di natura ag-
giunge la creatività, il fattore di libertà e in particolare se egli consi-
dera tutto ciò che in lui è di natura come strumento, come necessaria 
condizione per quanto è libero. L’elemento di natura c’è già, e l’uomo 
è addirittura il riassunto di tutte le forze di natura. Nel suo corpo, 
nella triplicità del corpo, l’uomo è il riassunto di tutte le forze di na-
tura minerale, vegetale e animale, ma quel che vi è di specifico in lui, 
che va oltre la natura e non è sottoposto alle leggi di natura, è il fat-
tore di libertà.

Quindi, deve venire un tempo in cui tutto diventa definitivo, e a 
quel punto il dolore non può più essere d’aiuto, perché è troppo tardi. 
A quel punto gli uomini hanno diritto di bestemmiare contro il dolo-
re? Hanno avuto a disposizione dei secoli per rendersi conto di quan-
to fosse amorevole, pieno di amore, l’avvertimento della sofferenza. 
Sono stati secoli, vite intere, e molteplici.

Se l’uomo avesse a disposizione una vita sola – come nel Giuda26 
– allora avrebbe ragione di protestare: «Ma come! mi hai dato una 
vita soltanto! Non posso imparare tutto quel che c’è da imparare in 
una vita sola». L’uomo avrebbe ragione, ed è così che argomenta Giu-
da nel mio libricino. Facciamo ogni giorno quest’esperienza, e dopo 
molte vite, dopo che sono trascorsi molti millenni, va bene anche che 
l’essere umano viva qualche incarnazione col cancro. Questo può an-
che avere la funzione della sofferenza, però guardiamoci dal giudica-
re una persona in base alla sua sofferenza fisica, perché la situazione 
va vista in modo del tutto individuale. Ci sono molte persone che si 

26  P. Archiati, Giuda ritorna – Ed. Archiati 
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fanno carico del dolore in nome di un’umanità impazzita, quindi non 
per karma personale. Ma anche senza questa sofferenza, è naturale 
che ogni essere umano debba vivere la passata di un cancro o di una 
malattia, o perlomeno qualcosa di doloroso per fare l’esperienza del 
dolore. E la natura deve soltanto essere uno strumento per lo spirito. 
Quando una persona nella malattia procede spiritualmente, la malat-
tia è bene; se non procede spiritualmente, la malattia non è bene. Per-
ché l’evoluzione spirituale è il bene dell’uomo. 

Come già detto, per consolazione di noi tutti, ho voluto sottoline-
are che questa fase in cui interviene un’infinità di cose in cui ci sono 
ancora sempre molte possibilità, dura ancora a lungo; anche se un 
uomo ha fatto il matto per un certo tempo, magari per un paio di 
vite, ha ancora la possibilità di cambiare (Fig. 2,VI), solo che diventa 
sempre più difficile.

ANIMALE
PURA ANIMA

FIG. 2,VI

Poi, però, viene il momento in cui il cambiamento non è più possibi-
le, e deve essere così altrimenti non ci sarebbe libertà. Il tutto è stato 
congegnato in modo geniale. Nessuno ha ancora pensato qualcosa di 
meglio.

Finiamo la sesta coppa dell’ira.
16,12 E il sesto Angelo versò la sua coppa sul grande fiume Eu-

frate – ripeto che qui ci sono immaginazioni colossali. Il fiume più 
grande diventa una strada dove gli uomini che diventano re guarda-
no e dominano il senso e la gestione dell’intera evoluzione. Ora tra-
scorrono tutta la via dell’evoluzione col Sole.
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Avevo disegnato questa strada sulla Terra in vista di quello che 
spiego adesso – alcuni di voi già lo sapranno: i Babilonesi avevano 
calcolato che un essere umano che cammina in modo naturale – cioè 
né troppo in fretta, né troppo lentamente – procede esattamente alla 
stessa velocità del Sole nel suo movimento attorno alla Terra. Esatta-
mente. Se cammina giorno e notte, del tutto regolarmente come il 
Sole – e calcolate che un passo normale sono circa quattro, cinque 
chilometri all’ora –, troverete che in 365 giorni fa giusto il giro della 
Terra, e noi ne conosciamo il perimetro. 

Chi ha deciso, chi ha congegnato il corpo così che abbia questa 
velocità quando camminiamo? Perché è proprio questa velocità, e 
non il doppio? Per averla ci vuole un corpo appropriato. Anche dal 
punto di vista fisiologico sono state prese un’infinità di decisioni per 
arrivare a quel corpo: un corpo che abbia proprio quella velocità, 
proprio la velocità del Sole. Chi ha approntato questa velocità? L’Es-
sere spirituale del Sole.

L’uomo che non è in ritardo o in anticipo nella sua evoluzione 
procede in armonia, secondo il tempo. Ritardare significa omettere 
passi, accelerare vuol dire voler forzare. Le due entità del male, Lu-
cifero e Arimane, sono Esseri spirituali che operano ritardando – e 
non è bene –, o accelerando – e anche questo non è bene. Il tempo 
giusto, il passo giusto è il passo del Sole.

Questo lo sapevano i Babilonesi e avevano determinato le loro 
miglia in base a questo. Se studiate il poema di Gilgamesch (io una 
volta l’ho fatto, a Monaco, riga per riga) vedrete che essihanno misu-
rato il procedere del Sole e poi hanno misurato il tratto compiuto da 
un uomo in un’ora solare. Ed è giusto il movimento che il Sole com-
pie in un anno, del tutto esattamente.

Noi viviamo realmente, effettivamente, in queste armonie cosmi-
che, le quali reggono perfino la costituzione biologica e fisiologica 
dell’uomo secondo il procedere del Sole.

Ecco perché stamane ho parlato del percorso del Sole, della via 
solare sulla Terra, e della poderosa immaginazione dell’Eufrate. 
L’Eufrate è un fiume fino a quando la vita, tutto ciò che è vivente, 
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ricopre un ruolo fondamentale. Ma quando il vivente si ritira nel re-
troscena per lasciare il posto alla coscienza dandole il ruolo condu-
cente – perché l’uomo possa compiere l’evoluzione in modo coscien-
te –, allora l’Eufrate diventa una strada. Su questa strada questi re 
vanno assieme al Sole. Il testo dice che essi, che giungono al sorgere 
del Sole, seguono il procedere del Sole. Perché il passo dell’uomo, la 
sua velocità evolutiva, è stata calcolata in base al Sole, perfino biolo-
gicamente, fisiologicamente.

Voglio dire, dà gioia fare queste scoperte, dapprima grazie a una 
scienza dello spirito, e poi ritrovarle in queste colossali immaginazioni! 

L’Eufrate era il fiume – ampio –, c’è posto per tutti. Ogni uomo 
che decide di mettersi in moto per l’evoluzione secondo il giusto pas-
so evolutivo, per l’evoluzione della coscienza, vi trova posto, perché 
lì c’è spazio per tutti.

Una volta Steiner ha impiegato la parola colossale per questa im-
maginazione della Gerusalemme che scende dal cielo. La Gerusa-
lemme terrestre, invece, è stata costruita dal basso. Ecco perché 
Steiner parla di un’immaginazione colossale. A me sembra che 
l’Apocalisse sia colma di immaginazioni colossali, solo che, lo ve-
diamo, è impossibile contemplare quest’immaginazione colossale in 
termini di chiosa erudita del verso. Rileggiamo i versi:

16,12 E il sesto Angelo versò la sua coppa sul fiume Eufrate; e le 
sue acque disseccarono così che venne preparato il cammino per i 
re dal sorgere del Sole

16,13 E io vidi dalle fauci del drago e da quelle delle bestia e dalla 
bocca del falso profeta venir fuori tre spiriti impuri, simili alle rane

16,14 E sono spiriti del diavolo che fanno segni e vanno dai re di 
tutta la Terra per radunarli in vista della lotta del grande giorno di 
Dio onnipotente – quindi si tratta del combattimento definitivo, cioè 
della definitiva separazione del bene e del male.

16,14 «Sono infatti spiriti di demoni che operano prodigi e vanno a 
radunare tutti i re di tutta la terra, a radunarli per la guerra nel 
giorno grande di Dio Onnipotente»
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Re spirituali da un lato, uomini diventati re nello spirito; e re terreni 
dall’altro lato, cioè uomini che hanno scelto il potere terreno. Poten-
za spirituale e potere terreno, queste sono le due possibilità di scelta 
fondamentali che ci sono.

O l’uomo sceglie – ma quotidianamente, sempre, anche quando lo 
fa in modo non cosciente – di fare un passo verso la potenza spiritua-
le, verso i re spirituali; oppure si muove nella direzione del potere 
terreno. Potenza spirituale o potere terreno: qual è la differenza? Il 
potere terreno si fonda sempre sulla sottomissione degli altri. Non c’è 
potere terreno senza sottomissione degli altri! – perciò è disumano.

Vorrei spiegare meglio il concetto di diavolo, infatti viene detto:
16,14 e„sˆn g¦r pneÚmata daimon…wn – sono spiriti del diavolo.
Il demone, demonio o diavolo, è un concetto più facile quando lo si 

capisce nella sua essenza. Gli spiriti buoni sono per il bene dell’uomo, 
sono quelli che vogliono che l’essere umano vada avanti. Questo è il 
concetto di spiriti buoni. Gli spiriti buoni vogliono il bene dell’uomo. I 
diavoli possono volere il male dell’uomo? Veramente no. Nessuno spi-
rito può volere il male, neanche Mefistofele, sebbene dica di se stesso: 
«Sono una parte di quella forza che continuamente vuole il male…».27 
Questo volere il male, però, va capito, perché si può anche fraintendere. 
Mefisto vuole il bene per sé e pensa di ottenerlo soltanto volendo il 
male dell’uomo, perciò lo si intende così: lui vuole il male dell’uomo.

Allora, il diavolo è un essere spirituale che cerca il suo vantaggio 
– così come ogni altro essere, perché ogni essere cerca il proprio 
vantaggio. L’amore di sé deve essere ovunque, altrimenti non esiste-
rebbero esseri. Il diavolo cerca il suo vantaggio servendosi dell’uo-
mo, cerca il suo progresso mediante il rapporto con l’uomo. L’Ange-
lo, invece, nella sua relazione con l’uomo cerca sempre il progresso 
dell’essere umano.

Qual è la differenza? Che gli Angeli sono così progrediti da non 
aver più bisogno di ottenere qualcosa servendosi dell’uomo per la 
loro ulteriore evoluzione. Sono così avanzati da mettersi a disposi-

27  J.W. Goethe, Faust (v. 1335)
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zione della nostra evoluzione come servitori. Così come Cristo, che 
è così evoluto, che ha tali forze in esubero, da inchinarsi per lavare i 
piedi degli esseri umani. La lavanda dei piedi vuol dire proprio la 
capacità di mettersi a disposizione dell’evoluzione dell’uomo. I dia-
voli, invece, sono esseri che hanno da recuperare qualcosa e che si 
servono dell’uomo per la loro evoluzione. Fanno dell’uomo un mez-
zo per la loro evoluzione. E questo venire usato come strumento per 
l’evoluzione altrui, in senso tecnico si dice: essere posseduto.

DEMONE

DIAVOLO

“POSSESSIONE”

FIG. 3,VI 

Quindi, il diavolo che s’impossessa di un uomo non può fare altri-
menti, è l’uomo che deve fare attenzione e sbatterlo via dicendo: «Tu 
qui non hai niente da fare, niente da cercare!». Ma per poterlo dire 
l’uomo deve essere sveglio e notare da che parte entra il diavolo; 
l’uomo deve essere forte abbastanza per respingerlo. Ma non è colpa 
del povero diavolo.

Vedete, anche nel linguaggio c’è compassione per il diavolo – il 
povero diavolo. Noi non diciamo mai il povero Angelo. Diciamo po-
vero diavolo. Questi sono spiriti che ci hanno preceduto nell’omet-
tere. Sono anche necessari, sono ritardanti perché ora svolgono un 
altro compito. Compiono il lavoro necessario della controforza e 
grazie a questo lavoro possono andare avanti. Anche il Mefisto pro-
cede nella sua evoluzione con il suo servire Faust in termini di con-
troforza. In conclusione, i diavoli sono spiriti che si impossessano 
dell’uomo per servirsene per la propria evoluzione. Non sono affat-
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to interessati al progresso dell’uomo, la cosa principale è il loro pro-
gresso.

Gli spiriti buoni vogliono la nostra evoluzione, vogliono l’evolu-
zione dell’uomo. Questa differenza fra spiriti buoni e spiriti cattivi è 
semplice e facile da capire – almeno a livello del pensare. Non è dif-
ficile da capire, ed è conseguente nel suo risvolto psicologico.

Solo che – giusto per sapere – cosa è bene per me? Cosa mi porta 
avanti, dove vengo abbindolato? Quand’è che vengo posseduto per-
ché qualcun altro va avanti nella sua evoluzione e io resto indietro? 
Questa è tutt’altra faccenda, e la cosa diventa più complicata. A quel 
punto le cose vanno guardate in modo preciso e individuale. Quel 
che fa andare avanti un altro non necessariamente fa avanzare me. 
Qui il pensare deve diventare sveglio e più sottile. E il discorso 
sull’essere sveglio arriva subito:

16,14 Sono spiriti di diavoli che fanno segni, e vanno da tutti i re 
della Terra per radunarli per la lotta del grande giorno del Signore, 
l’Onnipotente. In questo caso il Dio dell’onnipotenza è il Cristo, è il 
Figlio. Il giorno della grandezza – tÁj ¹mšraj tÁj meg£lhj –, ov-
vero il giorno decisivo. Siamo al punto 6, al momento della decisione 
nel senso che ora gli spiriti si separano. È la lotta che separa defini-
tivamente. Poi, infatti, non è più possibile una contrapposizione. Fi-
no a questo punto c’era una contrapposizione, ora c’è la separazione, 
e il divorzio degli spiriti diventa definitivo nel grande giorno, nell’ul-
timo giorno, quello decisivo del Dio Pantocratore, toà qeoà toà 

pantokr£toroj – che non è il Dio Padre, ma è il Figlio.

Ho accennato molte volte al versetto 15, e ora ci arriviamo:

16,15 «Ecco io vengo come un ladro. Beato chi è vigilante e con-
serva le sue vesti, affinché non vada nudo e se ne vergogni».

Io vengo come un ladro – è in favore dell’umano che Egli arrivi come 
un ladro? Per amore all’uomo, viene come un ladro.
Intervento:..
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Archiati: dovrebbe quantomeno suonare il campanello. Se non fa 
una telefonata, dovrebbe almeno suonare. Perché il ladro non entra 
dalla porta, ma dalla finestra, per così dire.
Intervento: … .
Archiati: chi ha dato l’Apocalisse a Giovanni? Naturalmente il Cri-
sto. Solo che qui non si dice esplicitamente. Quindi vale sempre la 
prospettiva totale dell’Apocalisse, torniamo all’inizio di tutta l’Apo-
calisse:

1,1 Questa è la rivelazione di Gesù Cristo, cioè Gesù Cristo ci 
offre queste immagini perché possiamo vedervi una lettera del Pa-
dre. Poi Cristo interpreta queste immagini con la parola. Quindi, 
Cristo presenta a Giovanni l’apocalista queste immagini e gli sussur-
ra le parole che le interpretano. Le immagini vengono presentate tut-
te da Cristo e anche l’interpretazione, cioè tutte le parole relative alle 
immagini sono pronunciate dal Cristo. È questa la prospettiva com-
plessiva dell’Apocalisse che viene posta all’inizio come un progetto 
massimamente chiaro. Nel primo incontro ne abbiamo parlato per 
ore.

Il librettino delle Edizioni Archiati che a questo punto volevo ri-
cordare s’intitola Il ritorno del Cristo oggi.28 In questa conferenza 
Rudolf Steiner dice espressamente che a partire dal ventesimo secolo 
alcuni uomini cominciano a vedere il Cristo nell’eterico – fra il 1930 
e il 1940, e in particolare negli anni 1933, 1935, 1937. È una confe-
renza che ha tenuto qui vicino, a Karlsruhe. È qualcosa di cui l’Apo-
calisse parla in continuazione.

1930 – 1940
1933 – 1935 – 1937

Tutta l’Apocalisse è una fenomenologia del ritorno del Cristo, cioè 
dell’apparizione del Cristo nel mondo eterico – con tutto ciò che 
comporta una simile visione.

28  R. Steiner, Il ritorno del Cristo oggi – Ed. Archiati 
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In questa conferenza Steiner ripete almeno dieci volte: può anche 
succedere che l’evento avvenga senza che gli uomini se ne accorgano. 
Lo dico perché ci sono sempre delle persone che domandano: «Ma 
cos’ha mai pronosticato quel vostro Steiner che vedeva anche l’erba 
crescere? Non è successo niente. Profetizzava di un ritorno del Cristo 
nel ventesimo secolo e cosa è mai successo? Assolutamente nulla». 

Se il Cristo si facesse notare sarebbe una lesione della libertà – 
perché il farsi notare sarebbe un fatto suo, non una scelta libera 
dell’uomo. La legge della libertà esige che l’uomo diventi attivo spi-
ritualmente; chi è desto nello spirito se ne accorge, mentre gli altri 
no. Se Lui si rende evidente, chi nota questo? Lui stesso, e non la li-
bertà dell’uomo.

Questo mistero viene pronunciato qui nell’Apocalisse con queste 
parole famose: Lui viene come un ladro. Chi si accorge del ladro? Chi 
non dorme nota il ladro. E chi è che non nota il ladro? Colui che dorme.

Queste immagini sono sconvolgenti. Ci dicono chiaramente che 
la libertà dell’uomo è quanto di più sacro ci sia. Il male, ciò che rende 
non libero, il potere, si fanno notare, perché si rendono più importan-
ti della libertà dell’uomo. L’amore del Cristo fa della libertà dell’uo-
mo la cosa più importante che ci sia. Non s’impone nemmeno alla 
nostra attenzione. A Lui va bene che nel corso di duemila anni gli 
uomini l’abbiano appena notato, perché questo è un fatto, una realtà.

In effetti la maggior parte di quel che noi chiamiamo cristianesi-
mo, non ha nulla a che fare col cristianesimo. La borghesia moderna 
ha reso normali cose pazzesche. Prendete per esempio il modo di 
gestire il denaro, oppure il fattore completamente non-cristico della 
proprietà privata; umanamente è comprensibile, ma non ha nulla a 
che fare con lo spirito del cristianesimo. E il caro Cristo, quale Esse-
re spirituale centrale di tutta l’evoluzione, lascia che questo succeda 
per amore alla libertà dell’uomo; lascia che fino a oggi Egli sia stato 
appena notato, e che molto spesso gli esseri umani abbiano fatto 
l’opposto. Perché se si guarda a Roma, al potere che è sorto, ci si 
chiede cosa abbia a che fare con lo spirito del Cristo; anzi ha a che 
fare col contro-spirito del Cristo.
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Questo è l’amore alla libertà dell’uomo. Questo amore rende liberi.
16,15 Ecco, io vengo come un ladro. Beato – mak£rioj – colui 

che è sveglio – Ð grhgorîn. Arriva l’Islam, il Corano, che nega il 
Figlio. Il Figlio non c’è proprio! Allah non ha figlio. Arrivano questi 
borghesi dalla tolleranza ipocrita: «Noi vogliamo essere tolleranti 
con l’Islam!». E che cosa ci viene rubato? Il Cristo. E gli uomini non 
se ne accorgono. È proprio come un ladro, Nel sonno ci viene sottrat-
to il Cristo. Il passaggio dal Padre, dalle leggi di natura all’esperien-
za della libertà ci viene soffiato sotto il naso a partire da un malinte-
so spirito di tolleranza – perché dobbiamo essere gentili gli uni verso 
gli altri –, come se il Corano dicesse la stessa cosa dei Vangeli. Dice 
che c’è solo il Padre onnipotente, e nessun Figlio. E qui, nell’Apoca-
lisse dove c’è il Kyrios Pantocratore, la potenza della libertà del Cri-
sto, dell’Io, che invece viene riferita al Dio onnipotente, al Dio Pa-
dre, cosa ci è stato rubato durante il nostro dormire e non ce ne 
siamo accorti? Il Cristo.

16,15 … Beato colui che veglia e custodisce le sue vesti, le vesti, 
se vogliamo, sono la ricerca della verità, del bello e del buono. Oppu-
re, anche l’aspetto individuale del corpo fisico, del corpo eterico e 
del corpo astrale. I vestiti sono gli involucri dell’uomo. Sono imma-
gini molto belle.

Nudità significa che l’uomo è ignudo, ovviamente non in senso 
fisico: l’uomo è nudo quando gli rimane solo il corpo fisico, solo il 
fattore di natura. E gli involucri sono involucri fisici che non sono 
solo la materia, perché la nudità sarebbe la natura nella misura in cui 
è intrisa di materia. L’involucro fisico, invece, è il fantoma, la co-
scienza del fatto che l’uomo porta in sé un corpo di risurrezione, e 
che le forze del corpo fisico sono sovrasensibili; poi abbiamo l’invo-
lucro del corpo eterico, che è l’evoluzione nel pensare; e poi c’è l’in-
volucro del corpo astrale, l’evoluzione nell’amore. E solo mediante 
questi tre involucri l’uomo può diventare un Io.
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	 MATERIA
NUDO	 NATURA

RIVESTIMENTO FISICO	 FANTOMA
CORPO ETERICO	 EVOLUZIONE NEL PENSARE  	 IO
CORPO ASTRALE	 EVOLUZIONE NELL’AMORE

FIG. 4,VI 

•	 Fantoma – i misteri della forma
•	 Corpo eterico, il pensare – i misteri della metamorfosi, del viven-

te, della relazione
•	 Corpo astrale – l’evoluzione nell’amore

Intervento: (domanda sulla natura delle forze eteriche)
Archiati: sì, le forze eteriche sono forze di pensiero. Sono le stesse 
forze che nella materia del corpo agiscono come forze di crescita. 
Nel bambino dei primi sette anni queste forze sono pienamente im-
piegate, perché quello è il momento in cui il corpo viene edificato, e 
agiscono sulla corporeità. Ecco il motivo per cui il bambino non è 
ancora un pensatore. E cosa succede attorno al settimo anno? Una 
parte di queste forze diventa libera dal corpo, queste forze tessono 
nel puro animico e sono le forze del pensare. Il bambino comincia a 
essere sempre più in grado di pensare, ma sono le stesse forze che 
avevano lavorato alla sua crescita. Quando operano nella materia, 
sono forze di crescita, forze di digestione, di mantenimento; quando 
non lavorano nel corpo, sono forze del pensare. Ma si tratta sempre 
delle stesse forze. Ecco perché ho detto che il corpo eterico è in rela-
zione all’evoluzione del pensare. Il corpo si esaurisce sempre più, 
diventa sempre più debole e le forze del pensare diventano sempre 
più libere.
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16,15 Ecco, io vengo come un ladro. Beato colui che è vigilante, 
e custodisce le sue vesti – i suoi rivestimenti – affinché non sia nudo 
e non se ne vergogni. Con questo viene detto che l’uomo si riduce 
alle sole leggi della materia, al punto che restano solo queste: non ha 
realizzato niente di quello che avrebbe potuto realizzare liberamen-
te, nella sua libertà. 

E ora arriva il combattimento definitivo.

16,16 «E li radunò in un luogo che in ebraico si chiama Armage-
don».

E li radunò, a questo punto ho voluto un pochino assaggiare quel che 
dicono i vari commentatori. Non è stato facile. C’è il commento di 
Tommaso, quello di Alberto Magno, e quello di Dionigi Aeropagita, 
il quale, per esempio, dice che questa assemblea si può riferire alla 
riunione dei buoni, come anche a quella dei cattivi. 

BESTIA
PURAMENTE ANIMICO

HAR- MIGDON 6

6

FIG. 5,VI

Dunque da ambo le parti si radunano tutte le forze per combattere la 
lotta ultima. Siamo alla fine della sesta coppa dell’ira. La battaglia 
finale viene combattuta su una montagna, l’Armagedon. Il prefisso 
Har in ebraico vuol dire montagna. Per Migdon o Magedon ci sono 
varie interpretazioni. Emil Bock propone per Armagedon: montagna 
della soglia. Un altro significato è: montagna dei ladri. Dipende, per-
ché ci sono molti verbi in ebraico che entrano in ballo. Forse nei 
prossimi secoli l’umanità sarà in grado di interpretare queste parole 
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o di attribuirvi un significato più ricco e più chiaro. Ora io potrei 
costruire facilmente una teoria tanto sul monte della soglia quanto 
sul monte dei ladri, perché il discorso era proprio sul ladro. Questa 
montagna deve aver avuto un grande significato per gli uomini di 
allora, perché si riferisce a questa definitività, quindi forse non ab-
biamo bisogno di speculare ulteriormente. Nel libro di Emil Bock 
sull’Apocalisse c’è questo significato: monte della soglia.

16,17 «E il settimo Angelo versò la sua coppa nell’aria; e una 
grande voce uscì dal tempio, dal trono e diceva: è accaduto»

E il settimo Angelo versò la sua coppa nell’aria, ™pˆ tÕn ¢šra – in 
italiano aria è anche un canto: un’aria –… e un voce possente, una 
grande voce venne dal Tempio, dal trono, che diceva: è accaduto! 
Ecco di nuovo la definitività. Al settimo momento c’è definitività.

L’Apocalisse è un libro che orienta nell’evoluzione, perché è pie-
no di amore, e nello stesso tempo anche fermo nel suo monito: caro 
uomo, non pensare che ci sia sempre tempo, tempo, tempo! No, ci 
sarà un momento in cui sarà finito. In greco c’è gšgonen.

… una voce possente, fwn¾ meg£lh – una voce viene dal cielo, 
dall’aria – dal trono del tempio, e qui i manoscitti oscillano. Aggiun-
gono o ignorano: una voce possente che diceva è compiuto – gšgonen.

gšgonen  ghegonen

Ghegonen vuol dire: tutto quel che diviene nell’evoluzione, tutto ciò 
che sorge e tramonta – quindi non ciò che è eterno, perché quello non 
può divenire. Vuol dire che l’evoluzione è compiuta, è alla fine: ghe-
gonen. Il tempo rifluisce nell’eternità. Il creare del Figlio e dello Spi-
rito Santo rifluiscono nel seno del Padre eterno. Ora non c’è più un 
passo dopo l’altro nel tempo.

Naturalmente anche questa non è l’ultimissima parola. Prima vie-
ne un eone che non ha un’evoluzione nel tempo, e dopo sorgerà una 
Terra nuova – chissà dove. Ma questo non può essere una scusa per 
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l’uomo per dire: «Beh, se non siamo proprio alla fine, è solo una fine 
provvisoria». Il monito, l’avvertimento, è molto serio: ciò che riguar-
da l’evoluzione sulla Terra è una fine – fine del tempo, fine della 
successione, fine della possibilità di recuperare. Ora è troppo tardi! 
Per chi si sveglia solo adesso, è troppo tardi! 

Resta sempre la domanda: ma tutto questo è non-amorevole? È 
amorevole, è così nella natura dell’evoluzione umana. Perché un 
tempo che dura indefinitamente non è un tempo. Un tempo è solo per 
il fatto che ha un inizio e una fine, altrimenti sarebbe l’eternità. Un 
tempo che non ha fine è eternità. 

Si prendono questi aspetti con attenzione e sul serio ci si rende 
conto della serietà della libertà. È bene, è decisivo che l’uomo sappia 
che la libertà è connessa con la serietà dell’evoluzione morale, e che 
per di più il tempo a disposizione non può essere infinito. Se fosse 
infinito potrei poltrire. Se il tempo a disposizione fosse infinito non 
ci sarebbe nessuna omissione, perché tutto potrebbe venire recupera-
to. Qui vediamo la serietà della libertà.

Volevo dire che questa settima coppa dell’ira viene versata 
nell’aria; poi nel Sole e nell’Eufrate; ora non è più in primo piano il 
Sole, o l’Eufrate. Ha finito con il Sole, con l’Eufrate e con l’aria, ma 
si riferisce sempre al fisico. La creazione materiale finisce. Ed è solo 
al livello della creazione fisica che c’è il tempo.

La proposta che avevo fatto era – ma ne sono possibili anche al-
tre, perché le prospettive sono molteplici – che qui abbiamo la nostra 
Terra, sulla quale siamo, e intorno c’è l’aria. L’aria non è solo quella 
che respiriamo, ma è tutto quanto circonda la Terra, vale a dire l’in-
tero Sistema planetario con il Sole al centro. Quest’aria è l’orbita 
terrestre. L’orbita terrestre finisce di esistere, perché il contenuto 
della settima coppa è stato versato sopra. La Terra finisce di girare, 
è la fine del Sistema solare, perché in qualche modo anche il Sistema 
solare deve finire.

Finché esistono le orbite planetarie, esiste il tempo, ma nella mi-
sura in cui il Sistema solare è qualcosa di sensorialmente percepibi-
le, deve finire.
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Perché solo adesso viene menzionato il Sistema solare, al momento 
della settima coppa? Perché è la base delle leggi di natura entro cui 
viviamo. Le leggi di natura alla fine vengono disfatte. E come all’i-
nizio tutti i pianeti del Sistema solare erano un’unità, ora, alla fine, 
diventano uno – come mai? Per il fatto che il tempo scompare e tutto 
il sensibilmente percepibile scompare e diventa spiritualmente uno: 
una Terra che è a un tempo Sole, perché è spirituale.

Col Cristo quale Io dell’umanità, e con l’umanità quale triplice 
rivestimento del Cristo – tutto in termini spirituali –, tutto diventa 
un’unità. Ogni percezione sensibile è sparita, perché la settima coppa 
dell’ira è stata versata su tutta l’atmosfera che circonda la Terra. Ri-
torna la solita domanda: è ira divina o è amore divino? È l’ultima 
definitiva prova d’amore, perché senza questo definitivo morire di 
tutto il terrestre, di tutto il corporeo, non ci sarebbe nessuna definiti-
va risurrezione dello spirito, perciò la settima coppa è la definitiva 
prova d’amore.

T7
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Per gli uomini che si sono legati con l’elemento morto della Terra, 
col sorgere della Terra nuova – la nuova Gerusalemme –, sorge una 
specie di satellite di questa Nuova Terra. Questo satellite è composto 
dal residuo di tutto quello che l’umanità ha omesso nell’evoluzione 
del bene. Lo spiega Rudolf Steiner. Questo satellite, fatto di scorie di 
cenere, sarà come una luna morta. Stiamo parlando di Terra-cinque 
o Terra-Giove e ci sarà ancora un lungo periodo di tempo di recipro-
ca azione, naturalmente con condizioni evolutive del tutto diverse.

Ho già detto che questo durerà fino a Terra-sei, dove ci sarà l’ul-
tima contrapposizione, simile a quella che avviene qui col versamen-
to della sesta coppa dell’ira, con la battaglia definitiva. In Terra-sette 
non ci sarà più contrapposizione.

Per capire questo concetto più concretamente, all’uomo moderno 
viene offerto un libro come La scienza occulta nelle sue linee fonda-
mentali di Rudolf Steiner. Egli lo può studiare con cura invece di 
sedersi davanti alla televisione, e tutti questi fatti diventano molto 
concreti. Se posso permettermi, aggiungo che per i mitteleuropei la 
cosa è un pochino più facile perché non devono imparare il tedesco 
– il libro è scritto in questa lingua. Naturalmente esistono traduzioni 
in italiano, francese, inglese, eccetera. Solo chi conosce queste altre 
lingue sa che il contenuto si fonda veramente sulla lingua originale. 
E questo vale tanto più per la scienza dello spirito, che funziona ve-
ramente solo se è in tedesco. Con le altre lingue non è così facile; se 
voglio cogliere l’esattezza e la genuinità del pensiero di Steiner sen-
za distorsioni devo studiare il tedesco.

Nell’umanità ci sono persone che studiano il tedesco solo per po-
ter leggere un libro come La Scienza occulta o La Filosofia della li-
bertà. Nel mondo spirituale, dopo la morte, avranno il diritto di dire 
agli altri: «Ho sudato sette camicie per imparare la lingua che per te 
era materna, e tu non hai mai letto questi libri…».

Queste cose sono solo un inizio, poi diventano più concrete. Per-
ché, altrimenti, come possiamo farci carico di un’evoluzione spiri-
tuale, di un’evoluzione in chiave di libertà? L’alternativa è perdere 
tutte queste offerte, tutte queste possibilità, dormendo. Viene come 
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un ladro. Come giunge la scienza dello spirito nell’umanità? Come 
un ladro. S’impone, forse?

Vi faccio un esempio. Ho dedicato una gran quantità di lavoro 
alle tre conferenze di Steiner sul potere terreno, sull’imperialismo,29 
per dare al lettore la redazione più fedele possibile, quella accessibile 
all’uomo d’oggi, la più fedele all’originale. Pensate che qualcuno 
nell’umanità se ne sia accorto? Vi illudete. Secondo me – lo posso 
dire perché le conferenze sono di Rudolf Steiner, non di Archiati – 
quel testo è tra quanto di meglio ci sia per l’umanità di oggi. Eppure 
nessuno se ne accorge. È proprio così: non viene notato.
Intervento: …
Archiati: Faccio un altro esempio. La scienza occulta, c’è gia da più 
di un secolo, pensate voi che qualcuno se ne sia accorto? No. Pensate 
che qualcuno abbia notato La filosofia della libertà? A malapena. E 
anche quelli che la leggono, non significa che si rendano conto dello 
spirito che regge questo testo – se così fosse molte cose cambiereb-
bero nella vita. Cioè, tutto ciò che appartiene allo spirito del Cristo 
non s’impone. O l’uomo se ne rende conto nella sua libertà, perché è 
sveglio, oppure passa inosservato.

Cari amici, possiamo star sicuri che le cose più importanti non ven-
gono notate nell’umanità. È una legge. L’essenza del bene consiste nel 
fatto che non s’impone, perché per il bene la più alta legge morale è la 
libertà dell’uomo. Poi, però, l’uomo non ha diritto di lamentarsi se ha 
dormito, perché ci sono stati ripetuti avvertimenti. Gli è stato detto e 
ridetto: presta attenzione, le più grandi sventure non accadono in base 
al male che un essere umano compie, ma succedono a causa dell’omet-
tere, del dormire, perché il bene viene di notte, come un ladro.

16,17 E il settimo Angelo versò la sua coppa nell’aria – nell’atmo-
sfera della Terra – e una grande voce venne dal Tempio, quindi, una 
voce grandiosa e definitiva vuol dire una voce che afferma che il 
ciclo evolutivo è al suo culmine. Questo somma definitiva dell’evo-
luzione è detta con una parola: gšgonen.

29  V. R. Steiner, L’uomo tra potere e libertà – Ed. Archiati 
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Durante la Messa in latino, durante la celebrazione – la messa o 
anche l’Atto di consacrazione dell’uomo, la liturgia cultuale, è un’e-
spressione sensibile dell’evoluzione, perché l’evoluzione è la consa-
crazione dell’uomo – cosa dice il prete alla fine? Missa est. La messa 
è finita. Letteralmente: finito, è fatta. Caro credente, non te ne sei 
accorto? Mi dispiace, missa est, è finito, non ce n’è più. Le stesse 
parole si ritrovano alla fine dell’Atto di consacrazione dell’uomo: è 
compiuto. Non te ne sei accorto? Mi dispiace, è fatta.

Troviamo qualcosa di più liberante! È fantastico. Non te ne sei 
accorto? La tua libertà è la legge più sacra. È compiuta, gšgonen: la 
stessa parola.
Intervento: questa sarebbe la corrispondenza perfetta delle parole 
iniziali, quando Dio dice: «Sia!». E qualcosa si compie.
Archiati: È compiuto. E tra questi due momenti c’è o l’essere desti o 
il dormire.

Vedete che il bene è rappresentato in base al registro dell’essere 
svegli, mentre il male, il male morale, dal dormire. E perché non vien 
detto che il bene consiste in qualcosa che l’uomo compie, e perché 
non viene detto che il male consiste in qualcosa? e che è ciò che l’uo-
mo compie? No, il bene e il male avvengono a livello di coscienza, 
perché l’agire è una conseguenza della coscienza. Moralmente buo-
no è l’essere svegli, cioè non omettere l’evoluzione della coscienza; e 
il male morale è l’omissione dell’evoluzione della coscienza, della 
conoscenza. Le azioni vengono di conseguenza. Un gatto è più bravo 
di me a sgambettare.

Dunque il bene, ciò che va fatto, è l’evoluzione della coscienza: 
tutto il resto è un mezzo. Cos’è l’amore? Una somma di pensieri – 
altrimenti, che cosa? Trovatemi cos’altro c’è nell’amore. A partire da 
quei pensieri, ovviamente, sorgono certe azioni, ma cosa c’è nell’amo-
re se non dei pensieri?

L’amore è ciò che io auguro a un altro, per il suo bene, perché 
vada avanti, e di cosa si tratta? Di pensieri. L’amore è il mio sforzo 
di conoscere sempre meglio l’altro, come mai faccia così oppure co-
sà. E cosa sono questi? Pensieri.
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Cos’è l’essenza più essenziale dell’uomo? I pensieri. Qualcosa di 
più concentrato dei pensieri non c’è. Niente è più essenziale. La ma-
teria è la diluizione dei pensieri. I pensieri sono là dove il cosmo è 
concentrato, e l’evoluzione della coscienza è l’evoluzione nel pensa-
re. E colui che ama massimamente l’altro è quello che pensa i pensie-
ri migliori su di lui. Per augurare il meglio agli altri, cosa si deve 
fare? Bisogna avere il meglio nei pensieri. Se non ho nessuna idea del 
meglio, cosa posso mai augurare?

Il materialista, l’uomo contemporaneo, sottovaluta il ruolo del 
pensare nell’evoluzione, il ruolo dello spirito. Perché, cos’è lo spiri-
to? Il pensare.

Cosa ha fatto il buon Dio in tutti questi millenni, che non si è mai 
fatto vedere? Per tutto questo tempo – e non prendetelo come una 
bestemmia, perché Lui non lo prende come un insulto, sono sicuro –, 
ha soltanto pensato, soltanto pensato, soltanto pensato. Cosa ha fatto 
d’altro? Non ha di certo sgambettato, perché non ha gambe, né ha 
usato le mani, perché non ne ha. E allora cos’ha fatto? Ha pensato!

Ecco perché viene come un ladro, perché viene coi pensieri. Lo 
spirito viene come un ladro. Lo spirito è il ladro migliore, perché il 
ladro comune è visibile, mentre lo spirito non è neppure visibile. 
Bisogna essere doppiamente svegli per accorgersene.

L’evoluzione è un’offerta inesauribile per divenire sempre di più 
nello spirituale – nel pensare e nell’amore –, nel sovrasensibile, in tut-
to ciò che non s’impone (ciò che non s’impone rendendosi percepibile).

Vedremo nel diciassettesimo capitolo l’intera fenomenologia del-
la prostituta Babilonia. Troveremo tutta la contrapposizione tra pote-
re terreno e amore.

POTERE	 AMORE

La libertà dell’uomo deve sempre scegliere, questa è la scelta della 
libertà. Lo vedremo nell’imminente capitolo 17.

Completiamo ora il discorso della settima coppa dell’ira.
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16,18 «Ed avvennero fulmini, tuoni, rumori, e scoppiò un gran-
de terremoto come mai vi era stato da quando l’uomo vive sulla 
Terra».

E accaddero fulmini, boati, tuoni e un grande terremoto – ¢strapaˆ, 
fwnaˆ, bronta…, kaˆ seismÕj. C’è una meravigliosa quadruplicità 
di elementi. Quando c’è una quadruplicità dobbiamo sempre pensare 
ai quattro elementi. Oppure, se volete, corpo fisico, corpo eterico, 
corpo astrale e Io. E com’è la corrispondenza?

•	 Cominciamo col corpo fisico: qui c’è il terremoto, l’elemento del-
la Terra;

•	 andiamo poi al corpo eterico: il tuono, anche se è un po’ più dif-
ficile cogliere la corrispondenza tra il tuono e il mondo eterico. 
Nel mondo del pensare compaiono i tuoni per indicare la sovra-
sensibile formazione dei concetti. Il temporale spirituale è la for-
mazione dei concetti nel pensare;

•	 poi viene il corpo astrale: qui ci sono i boati – con l’aria compare 
il suono, la voce;

•	 infine, l’Io, il quarto: i fulmini, i fulmini spirituali.

Intervento: I lampi del pensiero
Archiati: I lampi del pensiero. Lampi spirituali. I lampi del pensiero, 
le idee fulminanti, sono più vicine al tuono; sono più nel corpo eteri-
co. I fulmini fanno parte dell’amore, perché il fulmine è composto 
da fuoco e contiene anche calore. C’è calore nei fulmini. 

C’è una cosiddetta lezione di classe di Rudolf Steiner in cui egli 
mette questi fenomeni proprio in relazione con la più alta gerarchia. 
Il terremoto coi Troni: la Terra quale trono – dunque qui in mezzo 
(Fig. 7,VI); poi, fra boati e tuoni i Cherubini; e fra fulmini e calore e 
boati i Serafini. Ecco un’ulteriore integrazione. Ma diventa astratto 
se non vi si aggiunge contenuto.
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4.  IO
LAMPEGGIARE, IRRAGGIARE	 ¢strap» 
FULMINI	 (astrape)

3. � CORPO ASTRALE
VOCI
BOATI

SERAFINI

2. � CORPO ETERICO
TONI
TUONI

CHERUBINI

1. � CORPO FISICO TERREMOTI
TRONI

FIG. 7,VI 

Cosa avviene dopo che il Sistema solare si è disciolto nell’esteriorità? 
Cos’è lo spirito, la spiritualità del Sistema solare? Le Gerarchie an-
geliche. Le gerarchie si manifestano nel terremoto – la Terra trema 
prima di scomparire come realtà fisica. E questo terremoto genera 
tuoni – i tuoni sono qualcosa di udito, generazione del concetto, cioè 
boati e tuoni, entrambi. 

Coloro fra i presenti che hanno studiato in dettaglio i dodici sensi 
sanno che il tuono è suono, e la voce è suono articolato. La voce dell’uo-
mo produce suoni articolati, mentre il tuono della natura produce suono. 
Quindi il tuono è la voce della natura, e la voce è la voce dell’uomo, il 
linguaggio; senso dell’udito e senso del linguaggio sono due sensi diver-
si. Il terremoto, poi, corrisponde al senso del tatto e il fulmine alla vista. 
Naturalmente è possibile rappresentarsi la cosa anche in altro modo.

C’è una quantità di studi che possono essere fatti su questo, sem-
pre a partire da questa quadruplicità.

16,18 kaˆ ™gšnonto – e venne detto: gšgonen – è compiuto. E 
questo gšgonen è visto in quattro aspetti. Con il terremoto, con il 
tuono, con il boato, e con il fulmine. Il concetto del fulmine non è 
molto adatto, perché più che di fulmine, si tratta di un risplendere, di 
un brillare e per questo l’avevo messo in relazione con l’Io. Come si 
può tradurre ¢strapaˆ? La luce risplende, e dove la luce risplende 
da dentro a fuori, come si può dire? Astrapaì – ¢strapaˆ – ir-
raggiare, rilucere, questo è molto meglio.
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Perché il lampeggiare non dice niente dell’irraggiare dell’interio-
rità di un Essere.

Irraggiare si riferisce all’Essere spirituale come fonte di questa 
luce. Con questa parola diventa un po’ più chiaro. Risplendere e ir-
raggiare presi assieme rendono il senso della parola ¢strapaˆ che è 
un termine meraviglioso.

Per capire ancora meglio questo termine pensiamo all’Archimede 
che conosciamo tutti. Archimede è nella vasca da bagno, quando 
d’un baleno capisce che i corpi immersi nell’acqua sono più leggeri. 
Cos’è questa idea fulminea? È l’immagine primigenia dello spirito 
creatore. Perché lo spirito è progetto. L’intuizione è un progetto spi-
rituale.

Poi arriva lo scienziato odierno, abbandonato da ogni buon senso, 
che dice: «Tutto è effetto e deve avere una causa», e allora qual è la 
causa di questa intuizione fulminante? Cos’è che non può capire que-
sto scienziato? Non può capire che la ricerca della causa a un certo 
momento deve terminare. Non si può continuare con un regressum 
all’infinito. Deve avere un inizio da qualche parte. L’intuizione spi-
rituale è il primo inizio! Non è effetto generato da qualcosa d’altro. 
Se non si capisce questo, non si capisce l’intuizione spirituale.

Dio come crea il mondo? Con lampi di pensiero, questo è la causa 
prima – e noi siamo spirito del suo spirito! Questo è contenuto in 
¢strapaˆ: la forza rilucente, la forza irraggiante dello spirito. Lo 
spirito quale causa prima. Lo spirito quale illuminazione del mondo. 
Nello spirito il mondo viene illuminato con un lampo. È meraviglio-
so, e tutto questo si trova nell’Apocalisse.

Del terremoto vien detto che è l’ultimo dei quattro: un terremoto 
così potente come mai era avvenuto. Ora la Terra trema e scompare, 
danza di gioia fino a scomparire, piena di gratitudine perché ora ri-
sorge nello spirito.

16,18 E accadde un grande, immenso terremoto come mai era 
avvenuto, perché tutti gli altri terremoti erano solo eventi che si svol-
gevano ancora nello svolgersi del tempo. Ora il tempo è finito. Ecco 
perché la Terra esulta di gioia, perché fin dalla comparsa dell’uomo 
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– che bello – mai era accaduto un terremoto così grande. Fin dalla 
comparsa dell’uomo vuol dire: durante tutta l’evoluzione nel tempo 
la Terra non ha mai tremato in modo così definitivo. E ripete: 16,18 
… un terremoto così grande – dal greco seismÕj viene la parola 
sismografo – ™gšneto mšgaj possente, grandioso, oŒoj oÙk ™gšneto 
di tale potenza mai era avvenuto, fin dalla comparsa dell’uomo sulla 
Terra. E sempre nell’ottica che tutto quel che sorge poi è destinato a 
trapassare dice: ™pˆ tÁj gÁj thlikoàtoj seismÕj, un terremoto 
grandioso, così definitivo come questo. Questo dovrebbe bastare a 
svegliare gli uomini che ancora dormono mentre viene il ladro; que-
sto terremoto è così possente che dovrebbe bastare, forse, a svegliare 
anche loro. Si svegliano per constatare: è troppo tardi!

16,19 «La grande città si squarciò in tre parti e caddero le città 
dei pagani. E Dio pensò a Babilonia, la grande, per darle da bere 
la coppa del vino della sua ira ardente» 

Ora in greco c’è la parola ira: Ñrg».

16,20 «E tutte le isole scomparvero, e monti non vennero più ri-
trovati»

Tutte le isole scomparvero e i monti non vennero più ritrovati. È 
semplice, cosa è successo? Tutto accadde a causa del terremoto così 
imponente da far sparire tutto, isole e monti.

16,21 «E grandine grossa dal peso di mezzo quintale cadde dal 
cielo sugli uomini; e gli uomini bestemmiarono Dio a causa di 
questa piaga, perché era terribile»

*******
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Siamo andati avanti abbastanza con la settima coppa dell’ira. Vorrei, 
in conclusione, dire ancora alcune cose. Osserviamo questa settima 
coppa.

16,17 E il settimo Angelo versò la sua coppa nell’aria, e una gran-
de voce uscì dal trono e dal Tempio. Avevo detto che ogni termine 
andrebbe pesato col bilancino dell’orefice: la voce è un’immagine. La 
grande voce. Che significa grande? E voglio aggiungere qualcosa an-
che sul trono. Ecco qui un trono, con qualcuno seduto sopra (Fig. 
8,VI).
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Wir sind jetzt ziemlich zum Ende gekommen der sieben Zornesschalen. Ich kann 
zum Allerletzten noch einiges sagen.  
 Nehmen wir diese siebte Schale. 
 
 16,17 „Und der siebente Engel goss aus seine Schale in die Luft; und es kam 
eine große Stimme aus dem Tempel vom Thron“  
 Ich habe angedeutet, dass jedes Wort auf die Goldwaage gelegt werden könne: 
Stimme, ein Bild, die Stimme. Die große Stimme – was bedeutet dieses groß? Und 
jetzt wollte ich zum Thron etwas sagen. Thron – hier der Thron, und jemand sitzt 
drauf. 
 
 
            „Ewigkeit“ 
 
             
 
 
 
 
 
 
 
 
 
           
 
Es gibt Thron und Thron. Thron heißt, sich nicht bewegen, ruhen. Eine Polarität dazu 
ist, aufzustehen vom Thron und zu gehen. Und der Thron wird gebraucht für Gott 
den Vater, der thront. Gott der Vater thront heißt, er ist nicht im Strom der Entwick-
lung in der Zeit. Denn Entwicklung heißt, einen Schritt nach dem anderen gehen, da 
muss man vom Thron weg. Das hier ist die „Ewigkeit“, in Gänsefüßchen natürlich 
(Zeichnung). 

Und der Sohn sitzt nicht auf dem Thron, erst am Ende der Entwicklung, wenn die 
Zeit zurückgeht in die Ewigkeit, sitzt dann der Sohn zur Rechten des Vaters; aber 
erst, wenn die Entwicklung, die Schritte der Entwicklung zu Ende sind. Also für Gott 
den Vater ist der Thron in Ordnung, weil das ein Bild der Ruhe, der Ewigkeit ist. 

 
Was ist der Gegenthron, was ist der Thron des Bösen? Der Thron auf der Erde – 

hier ist der Herrscher auf der Erde (Zeichnung) – auf der Erde müsste die Entwick-
lung in der Zeit vor sich gehen (das ist hier die „Ewigkeit“ in Gänsefüßchen natürlich), 
und hier müsste man die Schritte einer nach dem anderen gehen, müsste man ge-
hen, und derjenige, der auf der Erde sitzt, das ist ein Bild des Versäumens der Ent-
wicklung, das ist Stillstand.  

 
Wenn Gott auf dem Thron sitzt, das ist in Ordnung. Der Thron des Tieres, das ist 

das Gegenbild dazu, denn auf der Erde muss gegangen werden, der Mensch muss 
sich entwickeln. Aber er möchte beherrschen – Stillstand.  
 Und was wir jetzt mühsam in Begriffen erklären, das ergibt sich in Bildern. Der 
Thron im Himmel ist ein Bild der Ruhe in der Ewigkeit. Der Thron auf der Erde ist 

ETERNITÀ

FIG. 8,VI 

Ci sono troni e troni. Trono significa senza movimento, quiete. Una 
polarità è alzarsi e mettersi in moto. Il trono viene usato per Dio 
Padre che troneggia. Dio Padre che troneggia vuol dire che Lui non 
è inserito nella corrente dell’evoluzione temporale. Evoluzione vuol 
dire fare un passo dopo l’altro, e a quel punto il trono deve sparire. 
Questa è “Eternità” tra virgolette, naturalmente (Fig. 8,VI).

Il Figlio non siede sul trono; solo alla fine dell’evoluzione, quando 
il tempo rifluisce nell’eternità, il Figlio siede sul trono alla destra del 
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Padre, ma questo soltanto quando i passi evolutivi sono stati tutti 
compiuti. Per Dio Padre, invece, il trono va bene, perché questa è 
un’immagine della quiete, dell’eternità. 

Cos’è il contro-trono, il trono del male? Il trono sulla Terra – qui 
(Fig. 8,VI) c’è colui che domina sulla Terra. Sulla Terra l’evoluzione 
dovrebbe svolgersi nel tempo, dove i passi debbono essere fatti uno 
dopo l’altro, e colui che sta seduto è un’immagine dell’omettere 
l’evoluzione, del ristagno, della paralisi.

L’immagine di Dio sul trono va bene. Il trono della bestia è la sua 
controimmagine, perché sulla Terra bisogna camminare, non stare 
seduti. L’uomo deve evolversi, invece vuole regnare restando fermo.

Ciò che spieghiamo faticosamente in concetti, qui è presente in 
immagini. Il trono nei Cieli è un’immagine della quiete dell’eternità. 
Il trono sulla Terra è poltroneria, perché sulla Terra bisogna muover-
si; è anche un’immagine dell’esercizio di potere: si costringono gli 
altri a sgambettare, mentre si resta tranquillamente seduti.

L’immagine del trono ritorna spesso nell’Apocalisse, dunque bi-
sogna distinguere: il trono di sopra e il trono di sotto; la quiete 
dell’eternità e il potere terreno, oppure la stasi terrena dove non c’è 
nessuna evoluzione. Rileggiamo i versi:

16,17 E venne una grande voce dal trono del tempio che diceva: 
è compiuto! Il tempo è passato, l’evoluzione nel tempo è finita. Ecco 
perché appare l’immagine del trono, della quiete, dell’eternità che 
resta uguale a se stessa.

16,18 E apparvero fulmini e boati e tuoni e scoppiò un grande 
terremoto, come mai era avvenuto prima da quando l’uomo era 
comparso sulla Terra

16,19 e la grande città venne divisa in tre parti, la grande città è 
Babilonia, per esempio, oppure è Gerusalemme; la grande città è il 
fisico dell’uomo amplificato. Quindi: città, tempio, corpo dell’uomo.

Qui (Fig. 9,VI) c’è un uomo col suo corpo. Il tempio nel mezzo 
della città sarebbe il corpo espanso. La città sarebbe ancora più am-
pia, e la grande città sarebbe la Terra. Lo abbiamo già visto.
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TERRA

CITTÀ

PENSARE

SENTIRE

VOLERE

FIG. 9,VI 

La città, la grande città, si divise in tre parti. Babilonia o Gerusalem-
me, la città terrestre, si divide in tre – senza la scienza dello spirito 
di Rudolf Steiner è assolutamente impossibile pensare un concetto 
chiaro su questi versetti. Cosa significa, infatti, che si divise in tre?

Ora, noi leggiamo ne L’iniziazione e anche nelle conferenze di 
Steiner sull’Apocalisse, tenute poco prima della sua morte, come egli 
si riferisca sia alla città terrestre, cioè all’umanità, sia al singolo uo-
mo. Quando l’uomo o l’umanità o la città oltrepassa la soglia del 
mondo spirituale – e qui alla settima coppa siamo al passaggio dal 
terrestre al mondo spirituale – ciò che prima era unitario si divide in 
tre parti. Il pensare va in una direzione; il sentire va in un’altra e il 
volere va in un’altra ancora. Pensare, sentire e volere.

Noi viviamo in un tempo in cui l’organismo sociale deve triarti-
colarsi, perché è l’umanità in quanto tale che, dopo l’era del materia-
lismo, oltrepassa la soglia. Ora l’umanità deve prendere in conside-
razione una scienza dello spirito se non vuol precipitare nell’abisso. 
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Il prendere in considerazione una scienza dello spirito è il passaggio 
della soglia da parte dell’umanità, non solo dell’individuo.

Dal punto di vista sociale, e considerando quale sia oggi il punto 
evolutivo in cui si trova l’umanità, è conforme al tempo che l’umani-
tà si triarticoli, considerando l’Oriente diverso dall’Occidente. Il 
pensare, infatti, lo spirito, lo collochiamo qui, in Oriente; gli impulsi 
volitivi in Occidente e qui nel mezzo sorge un tipo del tutto nuovo di 
uomo. (Fig. 10,VI) 

CENTRO 

ORIENTE
SAGGEZZA

OCCIDENTE
POTERE

FIG. 10,VI 

L’umanità deve imparare a trattare il pensare (il fattore orientale, la 
saggezza che giunge dall’Oriente) in modo completamente diverso 
dalla vita economica (la forza dell’Occidente). Questa è la città terre-
stre che si triarticola – la città unitaria, questo idolo, agisce in modo 
sempre più disastroso.

Questi sono i misteri del nostro tempo, questo è quanto sta succe-
dendo adesso. E noi siamo già in ritardo, perché l’umanità non si è 
ancora accorta, e di questo soffre, che l’Occidente tratta l’Oriente – 
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l’Iraq, per esempio, o tutto il mondo mussulmano – come se il fatto-
re economico avesse ogni diritto. Il potere terreno sarebbe in tal mo-
do dell’Occidente – in particolare dell’America –, e la forza 
primigenia, il contributo specifico dell’Occidente, sta nella vita eco-
nomica. Solo che questo sistema economico non può essere esporta-
to ovunque, perché l’uguaglianza dell’Occidente è uguaglianza non 
dei doveri, ma dei diritti. E cosa significa uguaglianza dei diritti? Il 
modo in cui è concepita l’uguaglianza in Occidente, in America, non 
ha nulla a che fare con l’uguaglianza. Il fatto è che ognuno in occi-
dente ha la stessa opportunità di abbindolare l’altro. È questo il con-
cetto di uguaglianza. Uguaglianza di chances non significa ugua-
glianza di talenti. Voglio dire, se tutti avessero le stesse chances, chi 
ha più talenti ha la possibilità di servirsi degli altri come strumenti 
– senza che la legge glielo impedisca. Dunque in Occidente è il ge-
stire con potere che ha priorità, mentre in Oriente è il gestire con 
saggezza; nel centro dovrebbe avvenire una mediazione fra Ovest ed 
Est (Fig. 10,VI).

Significa che quando Babilonia, la città terrestre, si triarticola – 
perché l’umanità considerata come realtà sociale, e non solo gli indi-
vidui, ora oltrepassa la soglia verso il sovrasensibile –, bisogna im-
parare che:

•	 la legge della vita culturale è la libertà dell’individuo, 
•	 la legge della vita economica è la solidarietà, la fraternità, 
•	 la legge della vita giuridica e politica è la perfetta uguaglianza. 

Uguaglianza, quindi, non solo in termini di chances, uguaglianza 
non solo dei diritti, bensì uguaglianza in termini di diritti e di dove-
ri. Per ogni diritto c’è un dovere, e questa è l’uguaglianza, questo è 
equilibrio! Se avanzo un diritto nei confronti degli altri e lo rivendi-
co – ma non ce l’ho –, ne ho diritto solo se riconosco questo diritto 
anche agli altri. Ecco l’uguaglianza: quando il mio diritto è un dove-
re per gli altri, così come i diritti altrui sono doveri per me.
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DIRITTI      DOVERI

FIG. 11,VI 
 

L’uguaglianza di diritti e doveri è una vera uguaglianza. In Oriente, 
per esempio in Russia, il popolo – non quello reso ateo e inregimen-
tato dal comunismo – è straordinariamente religioso, profondamente 
religioso. Qual è il concetto di uguaglianza in Oriente, nel popolo 
russo? Che tutti hanno gli stessi doveri nei confronti del mondo spi-
rituale, nei confronti della collettività. L’idea che ognuno abbia gli 
stessi diritti non esiste proprio, è tutt’altra mentalità.

Vale la pena notare – anche perché il Presidente degli Stati Uniti 
non l’ha ancora capito, tragicamente non l’ha ancora capito –, che 
non si può impiantare il modo di sentire americano in Iraq! L’umani-
tà è triarticolata. L’Oriente è pur sempre il posto della vita spirituale, 
il centro è il luogo dell’anelito a trovare l’equilibrio fra le due polari-
tà, e la forza dell’Occidente è la vita economica. E questo viene di-
storto, perché nella vita economica è presente quasi solo l’egoismo, 
mentre la legge fondamentale, ciò che fa davvero funzionare la vita 
economica, è la solidarietà, il sentimento della fraternità. La vita 
culturale, invece, fiorisce solo col sentimento della piena libertà 
dell’individuo.

Nella vita culturale determinanti sono i talenti, e quando siamo di 
fronte a un talento dobbiamo lasciare in pace l’uomo talentato, dob-
biamo lasciarlo libero. Dobbiamo mettergli a disposizione tutto 
quello grazie a cui può svolgere il suo talento. Per quel che riguarda 
il talento, solo chi lo possiede sa qual è il modo migliore di utilizzar-
lo. La legge dei talenti, quella grazie alla quale il talento dà il meglio 
a tutti gli uomini, è la libertà, è il dare fiducia. Nella vita economica, 
invece, non si tratta dei talenti, si tratta dei bisogni.
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FIG. 12,VI 

I bisogni devono venire soddisfatti, e i bisogni di ogni uomo vanno 
soddisfatti perché egli sia in condizione di svolgere i suoi talenti. Ma 
qual è la legge per soddisfare i bisogni? Quella dell’aiuto reciproco. I 
bisogni possono essere soddisfatti soltanto con la collaborazione re-
ciproca, con la solidarietà. E questa è la vera fraternità. Libertà si-
gnifica: tutti per uno; fraternità significa: ognuno per tutti. E nel 
mezzo c’è l’equilibrio, l’uguaglianza tra diritti e doveri. Ognuno ha 
uguali diritti a sviluppare i propri talenti e a soddisfare i propri biso-
gni; e ognuno ha uguali doveri a rispettare la libera estrinsecazione 
dei talenti altrui, e a soddisfarne i bisogni.

Quindi, ognuno ha il medesimo diritto a veder soddisfatti i propri 
bisogni e a poter liberamente sviluppare i propri talenti, così come 
ognuno ha il dovere di soddisfare i bisogni altrui per dare agli altri la 
possibilità di sviluppare liberamente i propri talenti.
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Si leggano le conferenze sull’Apocalisse del volume 346 tenute 
da Rudolf Steiner verso la fine della sua vita. Egli arriva a questo 
punto dell’Apocalisse in cui la città, la città terrena, viene divisa in 
tre e commenta dicendo che qui l’autore dell’Apocalisse ha accenna-
to ai misteri della triarticolazione dell’organismo sociale. Cioè al 
modo in cui tutta l’umanità – non l’individuo –, come comunanza 
umana sociale, varca la soglia.

Alla fine del suo libro L’iniziazione. Come si conseguono le co-
noscenze dei mondi superiori? Rudolf Steiner spiega che l’uomo, nel 
suo varcare la soglia del mondo spirituale, trova in termini di singo-
le unità separate ciò che abbiamo come in un miscuglio – e questo è 
propriamente il re mescolato di cui parla la Fiaba del serpente verde 
e della bella Lilia di Goethe –, cioè il pensare, il sentire e il volere 
mescolati l’uno nell’altro. Ma appena oltrepassiamo la soglia:

•	 il pensare si fonda su di sé, autonomo, con le sue leggi, e non si 
confonde col sentimento e con la volontà; significa che dal pensa-
re non parte alcun impulso, alcun automatismo nella direzione 
del sentire e del volere; poi

•	 anche il sentire è indipendente, cioè, sentire qualcosa non signifi-
ca che automaticamente si metta in moto la volontà; e 

•	 anche la volontà sta per conto suo.

E a questo punto l’essere umano, da sé, può unire fra loro le tre facol-
tà. Questo significa che dal pensare sorge un sentimento, perché è 
l’uomo che lo decide; e da pensiero e sentimento sorge un impulso di 
volontà, solo perché l’uomo lo decide.

P

S

V

FIG. 13,VI 
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Prima della soglia siamo zeppi di automatismi, e cioè, succede che 
notando qualcosa con gli organi di percezione, sorge subito una rap-
presentazione che muove automaticamente i miei sentimenti e deter-
mina la mia volontà. Al di là della soglia tutto è libero, non ci sono 
più automatismi. Vediamo un bambino che corre e rischia di precipi-
tare in un burrone: se il padre o la madre lo vedono, interviene subi-
to in aiuto la natura, perché automaticamente, a partire da un impul-
so naturale, istintivo, si viene spinti a far qualcosa per salvare il 
bambino. Dopo aver varcato la soglia la decisione viene presa in mo-
do libero: io ti salvo. E senza questa decisione libera non salta fuori 
nessun soccorso.

È vertiginoso quali dimensioni può raggiungere la libertà. Qui la 
natura non offre più nessun automatismo. Abbiamo già detto che la 
natura si ritira sempre più. Spontaneo vuol dire: la natura opera, e io 
corro a salvare il bambino per istinto, mosso da un impulso. Ma al di 
là della soglia, io voglio o non voglio farlo?

Detto in altro modo, al di là della soglia l’Essere del Cristo ha 
visto che l’umanità precipita nell’abisso non solo del peccato origina-
le, ma anche dell’omissione – e perciò ha deciso di venire sulla Terra, 
non perché costretto, o per necessità oppure per impulso spontaneo, 
bensì a partire dalla più intima libertà. Lo faccio o non lo faccio? Lo 
faccio! C’è un modo di dire che Steiner usa molto spesso nelle sue 
conferenze: «A partire dalla più intima libertà». Cosa significa?

A PARTIRE DALLA PIÙ INTIMA LIBERTÀ
= A PARTIRE DALL’AMORE

Significa che non c’è niente al mondo che mi spinga in quella dire-
zione, assolutamente niente. Puramente, perché io lo voglio. Questa 
è la libertà al più alto livello, al livello ideale. Quante più azioni rea-
lizzo in questa direzione – e abbiamo bisogno di tutta l’evoluzione –, 
tanto più esperisco quanto liberante sia la libertà. Quante sono le 
cose che facciamo perché dobbiamo, perché non si può fare altrimen-
ti, perché ci si aspetta questo e quest’altro da noi, perché si teme il 
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giudizio altrui e così via? E se togliamo tutte le necessità quotidiane 
e tutto questo in cui veniamo spintonati, non resta quasi più niente.

Quindi, l’evoluzione nella direzione della libertà consiste nell’agi-
re sempre di più a partire dall’interiorità, nel decidere a partire 
dall’amore. Cosa significa fare le cose per amore? Significa puro 
amore.

Detto in altro modo: il Cristo è l’unico Essere che nel nostro mon-
do non ha karma. Ognuno di noi ha il suo karma, e avere karma vuol 
dire che lo dobbiamo e lo vogliamo pareggiare. Abbiamo dietro di 
noi millenni durante i quali abbiamo fatto una quantità di cose, e non 
tutte giuste, quindi tutto va pareggiato. E solo dopo che tutto è stato 
pareggiato, siamo pienamente liberi.

Cristo non ha nulla da pareggiare, non ha karma. Quindi ciò che 
Lui fa è stato voluto soltanto dall’intimo della libertà dell’amore. A 
noi può mettere le ali, può offrire una grandissima gioia il sapere di 
essere accompagnati da un Essere spirituale che fa tutto solo a parti-
re dall’amore: questo diventa l’ideale della nostra evoluzione.

Ecco perché la risposta migliore alla domanda: «Ma perché fai 
questo?», è: «Perché lo voglio!». C’è forse qualcosa di meglio? No. 
La volontà pura è puro amore. Non c’è niente di meglio, di moral-
mente più elevato non c’è niente.

16,19 «La grande città si squarciò in tre parti e caddero le città 
dei pagani. E Dio pensò a Babilonia, la grande, per darle da bere 
la coppa del vino della sua ira ardente» 

E la grande città venne divisa in tre parti: siamo di fronte a un’im-
maginazione. Si può passare oltre, leggere questa frase velocemente, 
ma ci si può anche fermare: della grande città vengono fatte tre parti. 
Ma allora bisogna immergersi in quest’immaginazione, sperimen-
tarla fino in fondo, meditarla profondamente. E tutte le immagini 
sono davvero potenti, colossali immaginazioni dell’evoluzione, im-
magini dell’evoluzione dell’uomo. E la grande città venne divisa in 
tre parti significa che l’umanità in quanto tale oltrepassa la soglia 
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del mondo spirituale, viene divisa in tre e non può più essere un mi-
scuglio, dove ci si immagina la società russa o quella americana nel-
lo stesso modo. È impossibile.

16,19 … e le città dei pagani precipitarono: dopo questo passaggio 
della soglia siamo nel mondo spirituale, tutto è spirituale, e quel che è 
fisico, quel che è maya e che noi pensiamo che sia un qualcosa, scom-
pare. La realtà fisico-materiale, infatti, non è qualcosa, perché è pas-
seggera. Per un periodo c’è, e poi sparisce. «Cielo e Terra passeranno».

Adesso vediamo le immagini della dissoluzione di tutto quanto 
l’uomo pensava che fosse realtà, il fisico-materiale, il sensibilmente 
percepibile. Tutto il fisico-sensibile sparisce, e mostra il suo caratte-
re transitorio. Può essere eterno qualcosa che è sensorialmente per-
cepibile? È del tutto impossibile. Le pietre, i metalli o anche i mine-
rali preziosi, sono forse eterni? No, sono sorti e passeranno. Questo 
ciclo può durare millenni, ma ha pur sempre un inizio e una fine. 
Tutto ciò che è percepibile è per sua natura transitorio.

16,19 … e le città dei pagani precipitarono: le città sono tutto ciò 
che è terreno nella misura in cui non si sono lasciate compenetrare 
dal Cristo. Le città dei pagani, nella misura in cui sono rimaste ter-
rene, e hanno preso come realtà solo ciò che è sensorialmente perce-
pibile, tutto questo precipita; e Babilonia la grande venne pensata da 
Dio – ora si tratta di fare i conti – per darle la coppa di vino della sua 
ira ardente. 

Babilonia, in quanto città, in quanto comunità terrena, viene por-
tata a termine. Nella comunità terrena ci sono ruoli ufficiali, dignità, 
condizioni, dipendenze, persone importanti e persone meno impor-
tanti. Ora, al passaggio della soglia, tutto il terrestre, dove qualcuno è 
più importante e qualcuno meno, viene messo in discussione. E così 
deve essere. Quel che è importante sulla Terra non lo è affatto nel 
mondo spirituale, al di la della soglia non conta nulla. È l’opposto. 

6,19 E Babilonia la grande venne pensata da Dio per darle la 
coppa di vino della sua ira ardente. Nella comunità terrena – come, 
per esempio, quella istituita secondo i parametri borghesi – l’amore 
divino viene percepito come ira divina. Ma cosa vuol dire che nella 
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città terrena, nella città dei pagani, l’amore divino viene vissuto come 
ira? Quel che ha valore sulla Terra, non ne ha in Cielo, e viceversa.

È difficile commentare questi aspetti dell’Apocalisse, perché noi 
tutti viviamo nella città terrena e nel momento in cui si diventa un 
po’ più concreti lo sgomento diventa grande. La nostra società, infat-
ti, non si regge forse su rapporti di dipendenza? E come sarà al di là 
della soglia? Oppure, detto in altro modo, guardiamo alla famosa 
conferenza di Steiner sul coraggio della libertà.30 Io stesso sono sgo-
mento, perché quando ne faccio cenno gli ascoltatori dicono subito 
che è rivoluzionario, è troppo politico, e non ne vogliono sapere. Al-
la fine di questa conferenza Steiner parla della convivenza degli uo-
mini visti oltre la soglia. Steiner descrive come il Cristo veda gli 
uomini; visti attraverso i Suoi occhi non ci sono uomini più impor-
tanti degli altri, e non deve succedere che ad alcuni si stringa la mano 
e ad altri no. Steiner mostra che, visti con lo spirito del Cristo, dall’al-
tra parte della soglia tutti gli esseri umani sono assolutamente ugua-
li! Ma questo è impensabile, rivoluzionario, sovversivo. Appena do-
po la conferenza arrivò uno a lamentare – è tutto scritto nel dibattito 
– che tutto questo è sovversivo, e Steiner rispose: «Ma perché? È 
sovversivo per chi lo vive come sgradevole».

In questo passaggio dove la città terrestre va al di là della soglia, 
ogni potere terreno, ogni peso terreno, viene annientato. E quando 
dico potere terreno intendo molte cose, perché chi ha denaro ha pe-
so, potere; chi ha potere, ha peso; chi ha un ruolo pubblico, ha peso. 
E allora bisogna stare attenti a ciò che si dice…. Si vorrebbe avere il 
cristianesimo nella stanza accanto!

16,19 E Babilonia la grande – grande significa che s’impone, la 
città terrena che si impone sugli uomini – venne pensata da Dio, cioè 
è stata pesata, valutata, nella sua sostanza morale davanti a Dio, e a 
lei è stata data la coppa col vino della sua ira ardente: ora la città 
terrena viene valutata secondo le misure divine e non più secondo 
quelle terrene.

30  V. R. Steiner, Il coraggio della libertà nella vita sociale – Ed. Archiati
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16,20 E tutte le isole sparirono, e i monti non vennero più ritrovati
16,21 E grandine grossa dal peso di mezzo quintale cadde dal cielo 
sugli uomini.

Sono già le sei e otto minuti? E voi non dite nulla per il ritardo? Ci 
rivedremo alle otto e sei minuti. Molte grazie.
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Settima conferenza� venerdì 19 novembre 2004, sera

vv. 16,19-21

Cari amici, 

vorrei ancora una volta ritornare al versetto 19 in cui si dice: E la 
grande città venne divisa in tre parti, e le città dei pagani furono 
distrutte. E Babilonia la grande venne pensata da Dio, che le diede 
la coppa della sua ira ardente.

In greco ci sono quattro parole: coppa, pot»rion, che è il conte-
nitore; poi viene il termine per il vino, che è il contenuto, il contenu-
to liquido – quindi c’è il solido e il fluido; poi viene la parola qumoà, 
l’anima, il sentimento; e infine viene il contenuto dell’anima: ÑrgÁj, 
ira.

BABILONIA

	 1.	 COPPA

	 2.	 VINO  

	 3.	 ANIMA-SENTIMENTO

	 4.	 “IRA”

FIG. 1,VII 

Ecco una quadruplicità. Livello fisico: corpo fisico, corpo eterico; 
corpo astrale che è l’anima, il sentimento; mentre l’ira è una qualità 
dell’Io. E in greco ci sono due parole una dopo l’altra. Si evidenziano 
dal testo. Nella nostra lingua diciamo: che le diede la coppa, cioè è 
un divenire consapevoli, una forma di auto-conoscenza. Babilonia è 
l’anima umana decaduta – lo vedremo soprattutto nel diciassettesi-
mo capitolo –, è la fenomenologia della caduta, dell’anima umana 
degenerata, dell’anima che ha omesso l’evoluzione verso lo spirito. 
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In questo primo auto-riconoscimento dell’anima viene pronuncia-
to un quaternario. Innanzi tutto il contenitore terreno, ovvero il corpo 
fisico, è a un livello di ubriachezza – accenno solo a qualche aspetto 
di tutto quel che si potrebbe dire –, anche se la missione del vino do-
vrebbe essere già da lungo tempo conclusa; vuol dire che, invece di 
sostituire il vino con l’entusiasmo dell’Io, c’è uno stadio di ebbrezza 
attraverso un elemento di natura. Avevo dato per scontato questo di-
scorso, ma mi rendo conto che è stato a Monaco che ne abbiamo par-
lato la scorsa settimana, trattando il miracolo di Cana. In quel testo si 
dice: «Non hanno più vino». E poiché la missione del vino era finita, 
c’è la forza del Cristo: la forza del Cristo è il nuovo entusiasmo.

Quando nell’auto-conoscenza dell’anima, dell’anima di Babilo-
nia, della prostituta Babilonia – vedremo cosa questo significhi – 
viene evocato il vino, questo è l’ebrezza mediante le forze di natura.

Cosa significa che quando giunge il Cristo – l’autore dell’Apoca-
lisse è lo stesso del Vangelo di Giovanni – il vino finisce, e la Madre 
gli dice che non hanno più vino? Poi si dice che lì ci sono sei grandi 
anfore – le abbiamo qui: sono le sei coppe dell’ira, se vogliamo, e ora 
siamo alla settima. Le anfore sono vuote e vengono riempite d’acqua 
sorgiva, acqua di fonte, ed essi bevono di quest’acqua. Il maestro di 
tavola dice: «La gente comune offre il vino buono all’inizio, e poi 
quando gli invitati sono ubriachi mette il vino peggiore. Tu invece, 
hai fatto l’opposto, hai serbato il vino migliore per la fine!». 

16,19 E Babilonia la grande venne pensata da Dio: cioè venne 
portata l’auto-conoscenza a coloro che si sono salvati, ma anche a 
coloro che sono andati in basso perché si rendessero conto di aver 
fatto questa discesa. Venne pensata vuol dire: l’autoconoscenza vie-
ne portata in concetti.

16,19 … e le diede – ecco, ora viene pensato qual è il contenuto di 
Babilonia – la coppa col vino della sua ira ardente. No, la traduzione 
è: la coppa di vino del suo sentimento dell’ira. Coppa del vino del 
suo sentimento di ira. Siccome viene tradotto con ira ardente, tutto 
si riduce a un ternario seguita da un aggettivo, ma in realtà si tratta 
di un quaternario:
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•	 coppa 
•	 di vino, 
•	 del sentimento – qumoà –, 
•	 dell’ira. 

Tutta la questione qui riguarda il vino, perché il vino provoca l’eb-
brezza del sentire. (Fig. 2,VII)

Al tempo di Dioniso, come si legge nell’Iliade e nell’Odissea per 
esempio, cioè all’incirca mille anni prima di Cristo, ci si stupisce 
vedendo i Greci sempre a banchetto a mangiare carne e bere vino 
smodatamente. Ma allora era in corso proprio la missione del vino. 
Era cominciata con Noè. Nella Bibbia Noè è il primo a sperimentare 
l’ebrezza col vino. Ora arriva il Cristo, e la svolta consiste nel fatto 
che la missione del vino termina. Babilonia, invece, ha omesso l’evo-
luzione perché è rimasta al tempo del vino.

VINO

FIG. 2,VII 

Lo ripeto di nuovo. Se invece di correre per finire il prima possibile 
prendiamo la lente di ingrandimento, in quest’immaginazione qua-
druplice possiamo scoprire qualcosa di colossale – se lo si fa in det-
taglio. Nell’Apocalisse non ci sono mai cose marginali, ma solo pen-
sieri centrali.
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Domanda: quando il Cristo arriva a Cana dice che c’è qualcosa di 
meglio del vino; e nell’Apocalisse la prostituta Babilonia è ancora 
ferma al vino, è rimasta al tempo di Cana quando il vino non era 
esaurito. Nel suo calice c’è ancora vino. Ora sorge il quesito – e poi 
lascio la parola a voi, perché vi accorgerete che la questione c’entra. 
Cristo viene nel momento della svolta. Una caratteristica della svolta 
consiste nella conclusione della missione del vino e nel fatto che da 
quel momento il Cristo porta qualcosa di meglio del vino: le forze del 
Cristo. Infatti, si ha ragione di abbandonare una cosa quando si trova 
qualcosa di meglio, siete d’accordo? Se non abbiamo qualcosa di me-
glio, possiamo anche rimanere col vecchio, altrimenti non si ha né il 
meglio, né il vecchio. Non si ha nulla. Allora ripeto: l’unica giustifi-
cazione morale per terminare qualcosa, è trovare qualcosa di meglio.

Questo può sempre servire come legge per una moralità positiva, 
altrimenti ci resta solo una moralità negativa: non devi fare questo e 
quest’altro! No, la morale nel senso del Cristo è una morale positiva. 
In questo senso l’evoluzione è fatta così che iniziamo col bene, pro-
seguiamo col meglio, poi sempre meglio e, alla fine, il massimo.

Ho già detto che la conduzione delle leggi di natura è buona e la 
conduzione della libertà è ancora meglio. Quindi, l’unica ragione per 
abbandonare qualcosa di vecchio è aver trovato qualcosa di meglio. 
Il vino finisce – e cos’è il meglio? L’entusiasmo generato dallo spiri-
to, senza stupefacenti, senza sostegno della natura. Perché essere 
ebbri grazie a una bella bevuta di vino è alla portata di tutti, il risul-
tato, infatti, è provocato dal vino. Sono sempre forze di natura. 

Di Babilonia viene detto che ha vino nella coppa, allora la doman-
da che pongo è: come valutate il fatto che a un certo punto arrivi il 
Cristo e trasformi l’acqua in vino, e ora si beva un vino migliore? 
Chimicamente cos’hanno bevuto a Cana? Il cristianesimo tradizionale 
sta veramente ancora in questo trapasso, perché la maggioranza dei 
teologi e dei sacerdoti possono immaginarsi questa trasformazione so-
lo chimicamente. Sono sicuri che sia avvenuta una trasformazione chi-
mica: pensano che senza questo tipo di trasformazione non sia succes-
so niente. Questo è puro materialismo. Significa che il cristianesimo 
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non ha ancora nemmeno cominciato a capire che l’affermazione del 
Vangelo è che chimicamente quella era acqua! Sarebbe magia nera se 
il Cristo avesse trasformato chimicamente l’acqua in vino. E non solo 
sarebbe magia nera, ma quelli continuerebbero a bere vino. E dove sta 
il nuovo? Non c’è proprio. Restano con il vino e vivono l’entusiasmo 
grazie al vino, ma allora il Cristo non ha portato niente di nuovo, per-
ché quell’ebbrezza c’era già prima. Ripeto, se il Cristo avesse chimica-
mente cambiato l’acqua in vino, la gente avrebbe ancora l’entusiasmo 
grazie al vino. Sarebbe pura magia nera da parte del Cristo.

Ciò che il Vangelo vuol dire è: l’acqua è rimasta chimicamente 
acqua, solo che la forza del Cristo compenetra le forze vitali dell’ac-
qua, compenetra le forze animiche della madre – ecco perché la ma-
dre deve essere presente: «Questo si intesse tra me e te, Donna» –, la 
forza di Cristo compenetra tutti i corpi eterici dei presenti. Tra l’al-
tro, anche i corpi fisici vengono compenetrati dall’aura del Cristo. 
Queste forze del Cristo compenetrano la costituzione fisica dei pre-
senti, i loro corpi eterici, le loro anime. La realtà delle forze del Cri-
sto aiuta queste anime a vivere un entusiasmo puramente spirituale, 
senza necessità di ricorrere al vino materiale.

Perché fu necessario questo vecchio entusiasmo del vino? E perché 
dovette essere lasciato indietro? Perché l’uomo quando beve alcool di-
venta del tutto egoista. Non solo annebbia la sua coscienza, ma si in-
capsula tutto in se stesso, diventa incapace di oggettività, e questo 
stadio era necessario. La missione del vino era una necessità per aiuta-
re gli esseri umani a raccogliersi in se stessi, altrimenti l’uomo sarebbe 
stato sempre espanso nel cosmo. Ma una volta raggiunta, anche grazie 
al vino, la capacità di raccogliersi in sé e di sentirsi separato, egli deve 
di nuovo aprirsi con un diverso, libero, puro entusiasmo spirituale. Il 
Cristo porta il superamento del vino grazie a un vino migliore: il vino 
della pura ebbrezza spirituale, dell’entusiasmo spirituale.

A Monaco ho recentemente detto che nel culto cattolico, ancora 
oggi, si beve vino, alcool! Il frutto della vite, però, non è il vino, è 
solo il succo d’uva. E a Monaco la gente discuteva sul momento in 
cui comincia il processo della fermentazione nel succo…
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In pratica quel che è stato detto qui su Babilonia – fra le altre 
cose, ovviamente – è che l’anima umana sperimenta, vive, l’entusia-
smo grazie alle forze di natura. Quest’ira non purificata, egoista, 
sorge perché l’uomo è chiuso in sé per via dell’alcool e vuole usare il 
mondo per sé.
Intervento: (domanda sul versetto evangelico in greco).
Archiati: gen»matoj tÁj ¢mpšlou, il frutto della vite. gen»matoj 
è quello che la vigna produce, succo d’uva. La vite non produce al-
col, il gen»matoj tÁj ¢mpšlou è il prodotto, il risultato della vite. 
Così è scritto alla lettera nel testo (Mt 26,29; Mc 14,25; Lc 22,18).

Qui, parlando di Babilonia, c’è la parola oἶnoj che è il succo d’u-
va fermentato. La fermentazione lo rende alcolico. Naturalmente fin 
dai tempi di Omero era stata bevuta una gran quantità di vino. Quin-
di ci sono tutte queste differenziazioni nelle parole, perché il greco è 
una lingua molto evoluta.
Intervento:…
Archiati: sì, ma il vino è alcolico. Si trattava di succo d’uva. 
Intervento: (domanda sul vino nuovo del Vangelo)
Archiati: sì, in questo lei ha ragione. Il Vangelo, tutti i vangeli, par-
lano di un vino nuovo che non è alcolico. Bene, dobbiamo intenderci 
su come usare le parole.

Rudolf Steiner aveva da un lato la difficoltà di apportare all’uma-
nità contenuti assolutamente nuovi e, dall’altro di renderli accessibili. 
Perciò per quanto possibile si è sforzato di usare la terminologia esi-
stente e le parole in uso – per esempio per le Gerarchie angeliche –, e 
di inventare il meno possibile termini nuovi. Altrimenti sarebbe stato 
del tutto indigeribile, invece doveva farsi capire.

Noi ora abbiamo un culto cristiano che accompagnerà ancora a 
lungo l’umanità, perché il culto è come un fatto di natura. Grazie 
agli eventi di natura l’uomo può sperimentare tutto il possibile, per 
esempio un tramonto o il sorgere del Sole. Quindi, culto è come gli 
Esseri elementari operano nella natura.

Per come capisco io Steiner, lui ha davvero posto il culto cristiano 
alla nostra portata per rendere accessibile come gli Esseri elementari 



233

parlano con le Gerarchie, come il Cristo parla all’uomo in modo confor-
me al nostro tempo, ma ha anche cercato di rendere accessibile alla com-
prensione questa tradizione del pane e del vino (i due doni di Melchise-
dek) e per questo ha usato la parola vino – anche se, a rigori, la parola 
giusta sarebbe succo d’uva. È affidato agli uomini il compito di capire.

Non bisogna sottovalutare la scientificità di un testo simile, e qui 
ce ne rendiamo conto. Qui, per esempio, abbiamo un quaternario e la 
traduzione ne ha fatto una triplicità. Se non ci si rivolge al testo ori-
ginario si resta con una triplicità, ma questi sono testi che sono asso-
lutamente esatti dal punto di vista scientifico-spirituale.

Non deve essere stato facile per Steiner tentare di rendere chiari i 
contesti, i nessi, senza impiegare parole strane. Ci sono infatti delle 
persone che si bloccano immediatamente non appena sentono la pa-
rola corpo eterico, chiudono subito il libro e buttano via tutto. Eppu-
re nessuna scienza può lavorare senza la sua terminologia, la più 
scientificamente esatta possibile. 

16,20 «E tutte le isole scomparvero, e monti non vennero più ri-
trovati».

E tutte le isole sparirono, e i monti non vennero più ritrovati. Ora, se 
volete, potremmo chiederci cosa sia un’isola e cosa sia una montagna. 
Tutte le isole e tutte le montagne, cos’è questa duplicità? Proviamoci 
assieme.

 ISOLA� FUGA 

TERRAIO SINGOLO 
EREMOS

UOMO

NON
VIENE TROVATA

p…stij (PISTIS)

FUGGE

FIG. 3,VII 
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Qui (Fig. 3,VII) c’è un oceano, un mare, e qui c’è l’isola con attorno 
l’acqua; e qui mettiamo il monte, la Terra con una montagna che 
viene posta come polarità.

Guardiamo insieme il versetto 20, e che ognuno ci mediti su.
16,20 E le isole scomparvero, e i monti non vennero più ritrovati. 

I monti non sono scomparsi, bensì: non vengono più ritrovati. Sono 
le isole a essere scomparse, in greco p©sa nÁsoj tutte le isole, e 
œfugen cioè fuggirono: ogni isola fuggì. Anche questo verbo è stato 
reso dal traduttore con scomparve. L’isola fugge. Tutte le isole fuggi-
rono, kaˆ Ôrh e i monti oÙc eØršqhsan non furono ritrovati. L’iso-
la fugge e il monte non viene più trovato. (Fig. 3,VII)

Molto interessante, un vero enigma linguistico. Si tratta di deci-
frare una terminologia tecnica, perché sono espressioni tecniche che 
vanno decifrate. E i traduttori non possono procedere in modo arbi-
trario, devono rispettare il carattere enigmatico così com’è nel testo, 
perché se traducono: e tutte le isole scomparvero, non è giusto. L’apo-
calista non dice scomparvero, bensì: le isole fuggirono.

Cos’è l’isola? La parola è identica in latino e ha dato origine al 
verbo isolare. Che significa? Un processo di individualizzazione. 
L’isola è sempre un’immagine del singolo Io (soffermiamoci su que-
sto, all’inizio). Ogni separazione viene abolita – fugge. L’isolamento, 
la separazione, ogni isolarsi, fugge. Cosa rende possibile l’isolarsi? Il 
mondo materiale, il mondo fisico. E il mondo fisico diventa tale che 
scappa via, scompare. Viene così sottinteso che quanti ci si vorreb-
bero aggrappare lo rincorrono, ma lui fugge, il che vuol dire che 
sparisce la possibilità di separarsi, di isolarsi dagli altri. 

Questo è il mistero del singolo, dell’Io individuale. La montagna 
invece è la terra, la terra fisica. Questo ci aiuta naturalmente, è qual-
cosa di più facile, se pensiamo alla frase del Vangelo: «Se la vostra 
fede è sufficientemente forte»31 – se la vostra forza spirituale, non la 
forza fisica, è sufficientemente forte – «potrete dire a questa monta-
gna: scompari nel mare», perché, nella misura in cui gli Io diventano 

31  Cfr Mt. 21,21
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sempre più spirituali, non hanno più bisogno di isolarsi. Quanto più 
le nostre individualità diventano spirituali, tanto meno hanno biso-
gno di isolarsi. L’isolamento è illusorio. Quindi, ciò che ha il caratte-
re di isola, i corpi isolati, fuggono da noi, e quando i corpi isolati 
fuggono da noi – questo sono le isole – la domanda è se resta qualco-
sa, oppure se lo inseguiamo altrimenti non resta niente. 

Se l’Io spirituale rimane, l’isolamento tramite il corpo fisico può 
fuggire, e allora cosa resta? L’unicità spirituale, grazie al fatto che si 
serba il carattere di individualità.

Con quell’immagine nel Vangelo viene detto: se l’Io nella sua for-
za spirituale ha sufficiente fede – fede significa fiducia, p…stij – se 
ha sufficiente fiducia nella forza spirituale dell’Io, e se questo entu-
siasmo non è tramite l’alcool, ma grazie alla potenza spirituale, se 
questa fede nella forza dell’Io è abbastanza forte, allora tu dirai a 
questo monte: scompari nel mare – anche nel mare –, e questo gli 
succederà, accadrà a lui, all’uomo.

Rudolf Steiner commenta: con l’immagine della montagna ci si è 
sempre riferiti al mondo fisico, mentre col mare, con l’acqua, al 
mondo eterico. Quindi, questa frase del Vangelo dice proprio nel 
senso tecnico e specifico di quel testo – e qui, parlando di Babilonia 
abbiamo la stessa lingua – che le isole, i corpi isolati scompaiono, e 
le montagne non vengono più trovate, spariscono.

Grazie all’aiuto dei vangeli impariamo che nel linguaggio tecnico 
dell’esoterismo cristiano il monte rappresenta il fondamento del mon-
do fisico solido come la pietra. Niente di meglio del monte può rap-
presentare ciò che non può essere spostato e che io devo poter circon-
dare. La montagna è un’immagine di ciò che non può venire spostato.

E allora cosa significa che la fede sposta le montagne? Nella mi-
sura in cui l’Io fa crescere in sé sempre di più la fiducia nello spiri-
tuale, nella forza del pensare, e l’amore per l’uomo conduce sempre 
di più nella realtà spirituale, cosa succede? Rudolf Steiner lo descri-
ve in migliaia di conferenze: il pensare diventa sempre più libero dal 
corpo, l’uomo comincia a pensare in modo libero dai sensi, e allora 
al livello immaginativo il mondo fisico scompare – è sparito! Ma del 
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tutto realmente, nel senso reale della parola. Si hanno percezioni 
nell’eterico, nel sovrasensibile, nel mare; e la montagna, cioè il mon-
do fisico, scompare.

A proposito, cosa succede quando moriamo? Esattamente questo. 
Il corpo scompare, e cosa rimane del mondo fisico? Assolutamente 
niente. O il defunto ha imparato anche senza il corpo a viversi come 
uno spirito reale in un mondo spirituale – allora il monte scompare, 
ma il mare è là – , oppure resta poco da sperimentare.

Si tratta di immagini, due immagini, davvero meravigliose, di 
come uomo e Terra diventino spirituali. Il carattere della settima 
coppa è definitivo, uomo e Terra diventano spirituali.

L’uomo non è più isolato, poiché il suo pezzettino di materia 
scompare – perché è una piccola isola nel mare eterico, una piccola 
isola (Fig. 3,VII); la Terra materiale è una montagna enorme. Per il 
fatto che il mondo materiale scompare, il suo pezzettino di materia 
scompare, l’isolamento scompare e l’uomo vive la comunione spiri-
tuale, la comunione nello spirito.

E quando l’intera umanità varca la soglia, la Terra – questo mon-
te del mondo fisico – non viene più trovato, e l’uomo si dice: «Il 
mondo materiale era la grande illusione, la maya. Ho sempre pensato 
che fosse la realtà – e invece, cos’è»? Dov’è? Lo si cerca – perché il 
trovare presuppone la ricerca. Gli uomini che non hanno colto abba-
stanza la realtà dello spirito – quelli che vanno verso il basso – cer-
cheranno, cercheranno perché non avranno nulla d’altro. E non 
troveranno più la Terra, perché la terra fisica, materiale, è scompar-
sa. Cielo e Terra – cielo in quanto percepibile sensorialmente – tutto 
il sensibilmente percepibile sparisce, e non verrà più trovato.

Anche in questo versetto c’è una polarità, se non lo si legge fret-
tolosamente perché non lo si capisce ma, al contrario, si ha la pazien-
za di fermarsi e ci si arma di coraggio. Anche se di primo acchito 
non si trova niente, non fa nulla, basta restare alle immagini.

Chi sa dipingere, per esempio, potrebbe raffigurare questo pro-
cesso molto meglio di quanto abbia fatto io, e traendolo in immagine 
sorge l’immaginazione, e qui è duplice: l’isola e la montagna. 
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Quest’immaginazione dell’Apocalisse la prendo sul serio se l’osser-
vo da vicino. Prima o poi mi svela il suo segreto, perché il testo è 
stato scritto per anime umane e per spiriti umani, e noi tutti lo siamo. 
Solo che viviamo in un tempo di frenesia in cui abbiamo la possibi-
lità di fare tutto, e non ci resta tempo per occuparci dell’Apocalisse. 
Se concedessimo tempo al testo, questa polarità Uomo-Terra prima o 
poi ci salterebbe all’occhio.

La mia è solo una proposta. Ognuno può trovarvi tutt’altri signi-
ficati, a patto che siano fondati, perché le immagini sono in tal senso 
inesauribili. La premessa, però, è avere certi fondamenti di scienza 
dello spirito. Senza questi fondamenti si può anche aver studiato a 
lungo teologia ma, prima di tutto non si nota la presenza di una du-
plicità, e poi che si tratta di una polarità. Quando riconosco una du-
plicità – isola e montagna –, allora deve esserci anche una polarità; 
vado a cercarla, non mi perdo in aspetti secondari e mi concentro 
sulla polarità centrale. Uomo e Terra, questa è una polarità impor-
tantissima, centrale. E comincio da lì.

Subito dopo, all’inizio del capitolo 17, si parla del mistero della 
cosiddetta prostituta Babilonia – prostituta è un termine moderno; 
vedremo poi cosa c’è in greco –, e del fatto che l’apocalista viene 
portato nel deserto. Eremos è l’essere unitario animico. Egli deve 
essere portato nell’isolamento interiore, animico; eremos non è più 
un’isola in senso fisico, ma è la forza dell’uomo di diventare total-
mente interiore, di vivere nella sua interiorità. Questo è quanto vole-
vo dire sul versetto 20, per quanto in modo stringato. Quindi, sul 
fuggire e sul non trovare anch’io sono solo all’inizio della riflessio-
ne. Ma certo è che si tratta di una polarità importante. Se la traduzio-
ne invece di fuggirono dice: le isole scomparvero, non c’è nessuna 
possibilità di arrivare alla giusta polarità. Lo ripeto: in greco c’è fug-
girono e non scomparvero.

Lo scomparire è materialistico, le cose spariscono. Il fuggire ci 
spinge a vedere la cosa spiritualmente, perché l’uomo corre, corre, 
corre – sovrasensibilmente, non fisicamente – per cercare di ac-
chiapparlo, ma gli scappa via. Cioè, il fuggir via presuppone che 
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qualcuno lo insegua. Vedete, un evento spirituale; se dico: sparire 
mi rifaccio solo a un processo fisico, a qualcosa che sparisce. Con-
statiamo che le nostre traduzioni, in tempi di materialismo, tendono 
a materializzare tutto – non è una critica, è il nostro tempo che è 
così. Fuggire vuol dire: io lo inseguo, e sovrasensibilmente si tratta 
di rappresentarsi l’essere umano in questa tensione; egli vorrebbe 
aggrapparsi a quest’isola, egli cerca il corpo, e invece non ha appro-
do, non ha nessuna realtà e il corpo fugge, fugge, fugge…
Intervento: … .
Archiati: È uno stato permanente. Tu lo insegui, ma non lo raggiun-
gi mai. Fugge via sempre di nuovo, di nuovo, di nuovo.
Intervento:… .
Archiati: è sparito, non c’è più, improvvisamente. Cioè, uno è un 
processo fisico, repentino, l’altro è animico. E qui non viene trovato 
– viene rincorso, ma fugge, fugge, fugge… e viene cercato. E la po-
larità, tra l’altro, diventa vivente: non solo dal lato dell’isola e della 
montagna, ma anche del fuggir via e del non trovare. Non trovare 
presuppone che io cerchi, cerchi, cerchi…
Intervento:.. . 
Archiati: è naturale, per quanto sia possibile il compito sulla Terra fi-
sica, minerale. La montagna significa: il mondo sensorialmente perce-
pibile. Ora, per non essere troppo precipitoso, vorrei tirar fuori un altro 
aspetto di questa polarità. Ma vi prenderete una botta quando ve lo di-
co. Quindi la completo un po’ perché vediate di che polarità si tratta. 

Qualcosa fugge via e io lo rincorro, lo inseguo, ma fugge via, 
sfugge… Questo è un aspetto. L’altro: in una stanza è stata persa una 
moneta da due euro e io cerco, cerco, cerco, e non la trovo. Osserva-
te la polarità:

•	 Fuggire … il tempo se ne va! 
•	 Io cerco, cerco, cerco… e non trovo: lo spazio se ne va! 

In queste due immagini c’è la fine del tempo e dello spazio. Non c’è 
niente da fare, perché non potreste cogliere niente di più fondamentale.
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Di nuovo, cosa significa: esso fugge? È un movimento nel tempo. 
E io lo rincorro – io corro nel tempo, nel corso del tempo. Ora, invece, 
ho un luogo, uno spazio, la Terra fisica. Cerco la montagna nello spa-
zio, nello spazio cosmico. La Terra era il monte. La Terra era la grande 
montagna, il mondo fisico sulla Terra – questo mondo ora non c’è più, 
non viene più trovato. Lo spazio sparisce. 

Tempo e spazio sono spariti.
Sfuggire: il tempo corre via. In greco c’è davvero questo verbo. E 

i traduttori dovrebbero essere fedeli, anche quando non si raccapez-
zano. La montagna non viene trovata. Dov’è lo spazio? Noi siamo nel 
mondo spirituale, perché il mondo fisico è il mondo dello spazio e 
del tempo. Ora non c’è più né spazio né tempo, semplicemente in un 
solo versetto dell’Apocalisse.

Solo che le immagini devono venir ricavate in raccoglimento. E 
lo ripeto, si può vivere con queste immagini – perché la cosa, natu-
ralmente, dura finché si cerca di penetrare da tutti i lati con la scien-
za dello spirito di cui disponiamo. E gli artisti ci sono proprio per 
coltivare queste immagini con devozione. Nella musica, per esem-
pio, cos’è il fuggire? Cos’è la fuga? La fuga è l’esperienza musicale 
del tempo, dello scorrere del tempo. Questa è la fuga.

E la montagna, cos’è dal punto di vista musicale? Una sinfonia. 
Questa è una vera montagna, uno spazio; una sinfonia genera uno 
spazio, uno spazio animico. Viene trovato uno spazio animico, inte-
riore. Nella fuga sperimento il tempo, il trascorrere. Il termine musi-
cale fuga esprime proprio questo. Una sinfonia, invece, non è una 
fuga, una sinfonia è un mondo!
Intervento: … .
Archiati: bene. E come stanno l’una nei confronti dell’altra? Ci sono 
delle leggi? Ci sono, non è a caso. Se la prima frase è così, la succes-
siva deve essere così, la terza in quest’altro modo e così via.

Beninteso, mi sono soffermato un po’ su questi versetti, ma se 
trovate qualcosa di meglio, prego. Da parte mia prendetela solo come 
traduzione letterale di quel che c’è in greco, nel testo originale. Il 
testo è importante. Qui si tratta di ciò che Lazzaro-Giovanni, grazie 
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alla sostanza della lingua greca, ci ha regalato. Di questo si tratta. E 
lo può fare ognuno, perché il testo è scritto per tutti gli uomini. Quel 
che è saltato fuori non è detto che sia necessariamente la cosa mi-
gliore.

Rudolf Steiner ha detto che caratteristica della lingua greca è aver 
parole che nella loro sostanza hanno una valenza spirituale. Le lin-
gue moderne, tedesco compreso, hanno a malapena qualcosa dello 
spirituale reale, perché l’umanità è precipitata sempre di più nel ma-
terialismo. Significa che anche la traduzione di Lutero è necessaria-
mente una versione animica di una realtà spirituale. Quel che in gre-
co è oggettività diventa soggettivo: queste realtà spirituali vengono 
rese animiche. E cosa è scomparso? Di un evento spirituale oggetti-
vo resta solo l’esperienza animica, soggettiva, che è qualcosa che poi 
sparisce.

Ciò che è soggettivo e animico sparisce. È una prospettiva molto 
soggettiva, perché fuggire è oggettivo, mentre sparire è un fatto sog-
gettivo. Se lo teniamo presente sappiamo a priori che la traduzione, 
per il modo in cui l’umanità si è evoluta, non può avere lo stesso li-
vello di queste parole greche che per natura hanno una valenza pie-
namente spirituale.

16,21 «E grandine grossa dal peso di mezzo quintale cadde dal 
cielo sugli uomini; e gli uomini bestemmiarono Dio a causa di 
questa piaga, perché era terribile»

E grandine grossa dal peso di mezzo quintale scrosciò dal cielo sugli 
uomini; e gli uomini bestemmiarono Dio a causa della piaga della 
grandine; perché essa era molto grande. Abbiamo già spiegato cosa 
significa il formarsi di neve e ghiaccio. Disegno di nuovo la nostra 
Terra.

Questa è la Terra. C’è una specie di leggera mineralizzazione me-
diante neve e ghiaccio; sulla Terra con queste forme di neve e ghiac-
cio arrivano alcune forze, quelle che fanno calare l’elemento morto 
nella natura; arrivano le forze della nostra evoluzione morale dei se-
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coli passati. Sono tutte forze che scendono dall’alto. Per ora riferia-
moci a dove siamo noi, non a tutta la Terra.

COMETE    METEORITI

GRANDINE

NEVE    GHIACCIO

kat£ (kata)
b£llw (ballo)
ba…nw (baino)

t£lanton

(talanton)

FIG. 4,VII

FIG. 4,VII

Neve e ghiaccio sono sì forze che vengono giù, ma sono leggere. 
Quando diventano un pochino più pesanti abbiamo la grandine. 
Cos’è la grandine paragonata a neve e ghiaccio? È un indurimento 
eccessivo. Si tratta della stessa acqua, solo che come pioggia, quan-
do cade a tratti sui prati, è benefica; e quando questa stessa acqua, 
che sui prati si distribuisce così meravigliosamente nell’arco di die-
ci mesi, cade violentemente in dieci secondi, agisce in tutt’altro mo-
do – e immaginiamo che sia la stessa quantità d’acqua, però com-
pattata. Quindi, di nuovo, il tempo è un fattore evolutivo molto 
importante.

La grandine opera distruggendo anche se, dal punto di vista fisi-
co e chimico, non è nient’altro che neve o ghiaccio. Opera distrutti-
vamente perché, compattato nel tempo e nello spazio, sulla Terra 
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viene giù qualcosa che picchia come un martello, qualcosa che sa-
rebbe benefico se fosse distribuito nello spazio e nel tempo.

Riusciamo a immaginarci il gradino successivo di questo martel-
lamento? Le comete e le meteoriti. Quando l’Apocalisse parla di gran-
dine dice c£laza e noi lo traduciamo così, ma c£laza vuol dire che 
con la settima coppa dell’ira – e noi siamo alla settima coppa –, la 
Terra fisica sparisce. L’abbiamo visto con l’isola e la montagna. «Cie-
lo e Terra passeranno». Abbiamo già detto che questo sparire della 
Terra presuppone un progressivo presentarsi di straordinarie forze di 
natura. Se così non fosse, come potrebbe sparire la Terra?

Un fattore attraverso cui la Terra viene dissolta nel cosmo consi-
ste in tutte queste comete e meteore. Pezzi di meteoriti che, finché 
Dio o gli Esseri spirituali hanno voluto che la Terra esistesse, hanno 
evitato la Terra, e quando si tratta di mandare il pianeta in frantumi 
cadono sulla Terra. Quando cade una gragnola di grandine su un 
campo è minacciosa la cosa. Immaginiamo se cascassero enormi 
frammenti di meteoriti, di comete. E qual è la parola che viene usato 
subito dopo?

Viene tradotto con: e grandine grossa di mezzo quintale. No, il 
testo dice: grandine grossa æj talantia…a, e æj talantia…a vuol 
dire simile al soldo. Talanton era propriamente una moneta di ferro. 
Ora dal cielo non cade più ghiaccio o neve, e nemmeno normale gran-
dine, bensì ferro – talantaion – cade qualcosa della natura del ferro.

L’uomo avrebbe potuto generare lo stesso ferro nel suo sangue 
grazie alla forza di volontà micheliana, ma se l’uomo omette di svi-
luppare la forza di volontà spirituale nel sangue – cioè, viene omessa 
l’evoluzione della Terra –, invece di votarsi alla spirituale formazione 
ferrea della volontà, in questa omissione dell’evoluzione della Terra 
l’uomo viene colpito, abbattuto, dall’elemento del ferro. Significa che 
ha omesso l’evoluzione della Terra. Perché, qual è il compito della 
Terra? L’evoluzione delle forze di volontà, delle forze volitive dell’Io.

Tramite cosa l’uomo diventa capace di individualità? Tramite for-
za di volontà, tramite ferro spirituale. La spada di Michele consiste 
di ferro spirituale. O sorge l’individualità mediante il ferro spiritua-
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le, oppure, quando la Terra ha adempiuto il suo compito, quando 
tutte le offerte evolutive sono passate, l’uomo viene abbattuto da 
questa forza di volontà. L’uomo ha omesso di diventare un Io – e un 
Io lo si diventa solo con forza di volontà.

Tutto questo può essere dipinto, e può anche venir musicato. Per-
ché, a esseri umani che se ne stanno lì come individualità, non fa 
nulla né la grandine, né le meteoriti e neppure le comete, perché sono 
diventati uomini spirituali. Chi si busca queste bastonatine mortali? 
L’uomo che si è identificato, che si è disfatto, nelle forze terrene; 
l’uomo che si è congiunto con le forze terrene vive questa grandine, 
questa grandine meteorica e di comete come distruzione dell’unica 
cosa che gli resta: la realtà fisica. E i conti tornano, perché il fisico 
viene distrutto. La Terra sparirà per il fatto che, con l’ausilio di Sata-
na – vedremo questa terza controforza –, le stesse orbite planetarie 
verranno così stravolte che tutti i pianeti diverranno di nuovo una 
unità. E la Terra sparisce distrutta dalle comete e dalle meteoriti che 
finora l’hanno evitata – e ne basta giusto qualcuna che la colpisca per 
mandarla in frantumi.

16,21 E una grandine grossa dal peso di mezzo quintale cadde 
dal cielo sugli uomini; e gli uomini bestemmiarono Dio a causa del-
la piaga della grandine, perché era molto grande. In greco: Óti 

meg£lh ™stˆn ¹ plhg¾ aÙtÁj sfÒdra, grande oltre ogni misura, 
smisuratamente grande. Cioè, di più grande non c’è niente.

Abbiamo visto il terremoto, un terremoto più devastante non c’è 
stato, quindi è il terremoto definitivo, e di più grande, di più potente, 
non c’è niente. Qui è lo stesso: si tratta della grandinata definitiva 
della Terra, per cui essa viene frantumata e scompare.
Intervento: …
Archiati: Bene, kat£ significa verso il basso, b£llw significa getto, 
e ba…nw significa vado; quindi, andare di sotto, verso il basso. Se ci 
fosse b£llw dovrebbe esserci qualcuno che lancia, perché il buttare 
giù presuppone che qualcuno lo faccia. E allora la domanda sarebbe: 
chi fa questo? No, non è così: sono loro (i chicchi di grandine) che 
cadono.
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Se questa grandinata meteorica e di comete venisse gettata giù, 
sarebbe un continuare ad attribuire alla divinità qualche cosa – in un 
cristianesimo che ancora non è tale –, il che significa che c’è un dio 
che punisce, c’è qualcuno che dovrebbe castigare. Che ci sia qualcuno 
sul tetto che getta di sotto qualcosa, però, è certo che no. È nella legge 
di natura, è nella legge dell’evoluzione che vengano giù, è nella natu-
ra del cosmo. E non c’è nessuno che lancia giù qualcosa per castigare. 
Questa sarebbe una punizione. Se dicessimo che questa grandinata 
viene gettata di sotto, dovrebbe esserci qualcuno che lo fa!

17,1 «E venne uno dei sette Angeli, quelli che hanno le sette cop-
pe, mi parlò e disse: vieni, ti farò vedere il giudizio della grande 
prostituta, che siede presso molte acque»

… uno dei sette Angeli, quelli che hanno le sette coppe, mi parlò e 
disse – facciamo l’ipotesi che sia il settimo Angelo, perché nel setti-
mo ci sono tutti e sei, sono contenuti tutti e sette. Ora, prima del 
commento, leggo anche i versetti seguenti:

17,2 «Con lei si sono prostituiti i re della Terra; e coloro che vivono 
sulla Terra si sono ubriacati con il vino della sua prostituzione»
17,3 «E mi trasportò in spirito nel deserto. E vidi una donna seduta 
sopra una bestia scarlatta, che era piena di nomi blasfemi, e aveva 
sette teste e dieci corna»
17,4 «E la donna era vestita di porpora e di scarlatto, e ornata di 
oro, di pietre preziose e di perle e aveva in mano una coppa d’oro, 
piena di abomini e di immondezze della sua prostituzione»

Ecco di nuovo una triplicità: oro, pietre preziose, perle.

17,5 «e sulla sua fronte c’era un nome, un mistero: la grande Babilo-
nia, la madre delle prostitute e di tutti gli abomini della Terra»
17,6 «E vidi la donna ubriaca del sangue dei santi e del sangue dei 
testimoni di Gesù. E mi meravigliai molto quando la vidi»
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17,7 «E l’Angelo mi parlò e mi disse: perché ti meravigli? Io ti dirò il 
segreto della donna e della bestia, che la porta, le sette teste e le 
dieci corna che ha»
17,8 «La bestia che hai visto è stata e ora non è più e salirà dall’a-
bisso e andrà in  perdizione. Si meraviglieranno quelli che abitano 
sulla Terra, i cui nomi non sono scritti sul libro della vita fin dalla 
fondazione del mondo, quando vedranno la bestia che è stata e ora 
non è e di nuovo sarà»
17,9 «Qui è il senso che appartiene alla saggezza! Le sette teste sono 
i sette monti sui quali siede la donna, e sono sette re».
17,10 «Cinque sono caduti, uno c’è ancora, e l’ultimo non è ancora 
giunto; quando verrà  dovrà rimanere per poco»
17,11 «E la bestia che è stata e ora non è, è l’ottava, ed è una delle 
sette e conduce alla perdizione»
17,12 «E le dieci corna che hai visto sono dieci re, che non hanno 
ancora cominciato il loro regno, ma diverranno re e riceveranno 
potere insieme alla bestia per un’ora»
17,13 «Questi hanno solo uno scopo e danno la loro forza e il loro 
potere alla bestia»
17,14 «Combatteranno contro l’Agnello e questi li vincerà, perché è 
il Signore dei Signori, e il re dei re, e quelli che sono con Lui sono i 
chiamati, gli eletti e i credenti»
17,15 «E mi disse: le acque che hai visto e sulle quali siede la prosti-
tuta sono i popoli e le schiere e le nazioni e le lingue»
17,16 «Le dieci corna che hai viste e la bestia odieranno la prostitu-
ta, la spoglieranno e la lasceranno nuda e mangeranno la sua carne 
e verrà bruciata col fuoco»
17,17 «Perché Dio ha messo loro in cuore di agire secondo i suoi 
intendimenti e di avere un solo intendimento, e di consegnare alla 
bestia il loro regno fino a che sia compiuta la parola di Dio»
17,18 «La donna che hai vista è la grande città, che ha dominio sui 
re della Terra» 

E poi prosegue, al versetto 18,2
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18,2 «E gridò a gran voce: è caduta, è caduta Babilonia la grande, ed 
è diventata casa del demonio, e prigione di tutti gli spiriti impuri, pri-
gione di ogni uccello impuro e di tutti gli animali impuri e aborriti».

Poi viene descritta la caduta di Babilonia in un modo molto concreto.
Perché l’apocalista ha dovuto dire queste cose in modo così enig-

matico? Se prendiamo in mano un libro di fisica e siamo dei princi-
pianti o dei dilettanti in materia, può sembrarci apocalittico, criptato. 
Quando si parla del futuro bisogna stare attenti, proprio per proteg-
gere la libertà. È molto importante.
Intervento: …
Archiati: variazioni sono possibili, cioè, le cose possono essere in-
terpretate in molti modi – c’è più di un significato, naturalmente. 
Questo è molto importante in relazione alla libertà, perché sul futuro 
abbiamo soltanto il diritto di dire ciò che non lede la libertà, ciò che 
non limita la libertà. In altre parole, possiamo dire qualcosa sulle 
leggi evolutive, cioè sulle condizioni necessarie per stadi ulteriori, 
ma nulla su come l’uno o l’altro si comporterà, perché questa è una 
faccenda della libertà.

Quando Steiner si ammalò e ci si rese conto che prima o poi sa-
rebbe morto, alcune persone cominciarono a speculare, perché vole-
vano sapere: «Cosa dobbiamo fare dopo la sua morte?». Poteva dirlo 
lui? No. Sarebbe stata subito una lesione della libertà degli individui. 
Una volta lui è stato zitto, la seconda altrettanto, la terza si è girato 
verso la parete e quando Ita Wegman ha insistito le ha risposto che 
dopo la sua morte avrebbe operato il karma. Una profezia molto 
chiara, piena di significato. Quindi, in favore della libertà.

Ma c’è anche un altro aspetto: se fosse possibile dire in forma 
molto semplice le cose difficili, più profonde, cioè quelle che abbrac-
ciano i più diversi aspetti della realtà, allora non ci sarebbe comples-
sità. E se il mondo non avesse complessità, il tutto sarebbe noioso. Il 
mondo è interessante perché è inesauribile nella sua complessità. 
Spazio, tempo, storia, evoluzione si dipanano nel tempo e l’uomo 
non giunge mai alla fine nella scoperta di questa complessità. Quin-
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di, l’Apocalisse vuol dire: impara a goderti di più il difficile, piutto-
sto che il facile. Perché se vuoi accontentarti di ciò che è facile, avrai 
molto poco da godere. È evidente. Le persone che vogliono tutto fa-
cile, cos’hanno da godere? Molto poco.

Va bene che i segreti più profondi dell’evoluzione vengano sco-
perti frammento dopo frammento con la conoscenza spirituale, ma-
sticandoli coi denti; allora hanno valore, allora sono conquiste della 
libertà. La scienza dello spirito di Rudolf Steienr, tra l’altro, è fatta 
apposta perché sulla scorta dell’Apocalisse ci si faccia i denti e la si 
mastichi. E per questo ci vogliono i denti del pensare. Lo spirito 
umano non è stato creato per avere tutto facile – e questo non sareb-
be un complimento, un apprezzamento. Viviamo in un tempo di pol-
troneria spirituale. Questa è la nostra miseria. Gli esseri umani che 
cosa lamentano di non avere? Abbiamo tutti abbastanza – tutto! –, 
ma diventiamo troppo poco.

Perciò abbiamo fatto quel piccolo esercizio su questo versetto, 
davvero solo un frammento nell’oceano dell’Apocalisse, dove s’è 
trattato dell’isola e della montagna. Se uno lo facesse per ogni detta-
glio, sarebbe una gioia senza fine, perché la gioia dello spirito è la 
scoperta. E per poterle scoprire, le cose debbono essere nascoste.

Cosa significa apokalypto? Nascondere, per dare agli uomini la 
gioia dello svelare. Apokalypto significa scoprimento, rivelazione. 
Ma non possono essere rivelate che le cose nascoste. L’Apocalisse è 
di nuovo un rivestire, un occultare, le cose – ed è una rivelazione del 
nascosto: l’apocalista svela i misteri dell’evoluzione, ma li decifra 
nascondendoli. E ci si chiede: li decifra o li occulta? Ognuno deve 
decifralo da sé!

Apokalypto significa rivelazione. È come con le uova di pasqua 
che in Germania vengono nascoste ai bambini: qual è il presupposto 
per avere la gioia della scoperta? Che siano ben nascoste. Se non lo 
sono non c’è gusto, diventa noioso perché si trovano subito. L’Apoca-
lisse è un uovo di Pasqua, ben nascosto. Nascosto amorevolmente 
però, perché quando si tratta di mandare i bambini a cercare le uova 
non si vuole che non trovino niente – questo non sarebbe amore per 
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i bambini. Si vuole che le cerchino, e al tempo stesso non deve esse-
re troppo facile, altrimenti non c’è lo spasso!

Così gioca lo spirito divino con lo spirito umano: è un nascondi-
no, esattamente un nascondino. Nelle fiabe è contenuto molto della 
qualità di questo gioco tra Dio e uomo.

Lo spirito divino crea. Lo spirito divino non può propriamente 
scoprire, perché per lui le cose non sono nascoste. Scoprire vuol dire 
che qualcosa è nascosto. Lo spirito divino inventa cose che non c’e-
rano, noi invece non possiamo escogitare quello che non c’è – le cose 
devono esserci già, il buon Dio le ha create, solo che le ha coperte. La 
forza del nostro spirito non consiste tanto nel creare cose nuove, per-
ché le cose ci sono già – solo che sono nascoste per dare allo spirito 
umano la possibilità di scoprirle. Proprio perché lo spirito umano 
scopre sempre meglio le invenzioni della divinità, diventa lui stesso 
sempre più inventore. Diventa egli stesso capace di creare cose nuo-
ve, ma solo a poco a poco. E si esercita nella misura in cui scopre 
quello che la divinità ha inventato.

Che differenza c’è tra un’invenzione e una scoperta? L’invenzio-
ne non c’è già; la scoperta, invece, già c’era, ma nessuno l’aveva sco-
perta. Quindi, lo spirito umano si esercita a diventare inventore via 
via che si dà da fare per scoprire. E cosa significa percezione e con-
cetto? Nella percezione ho la velatura, il nascondino, e nel ritrova-
mento del concetto scopro i pensieri della divinità nel creare le cose. 
E con questo esercizio della scoperta nel pensare, del trovare i con-
cetti, i pensieri, che la divinità ha pensato, l’uomo diventa sempre 
più inventore.

L’uomo può inventare qualcosa di nuovo? Non nella conoscenza, 
perché lì può solo scoprire; non può inventare ciò che Dio ha già in-
ventato. Nella conoscenza l’uomo è uno scopritore. E dove può esse-
re inventore? Nell’amore! Nella fantasia morale dell’amore, lì può 
avere idee che nessuno spirito prima di lui ha afferrato. Lì diventa 
inventore. Tutto questo è stato pensato in modo molto raffinato.

Prendiamo La filosofia della libertà: nella prima parte, nel moni-
smo dei pensieri l’uomo è uno scopritore. Non può produrre altri 
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pensieri che quelli già pensati dalla divinità, altrimenti l’uomo sa-
rebbe meglio di Dio. L’uomo, provocato dalla percezione, scopre i 
pensieri che la divinità ha pensato. Anche l’Apocalisse è un viaggio 
di scoperta per aiutare gli uomini in modo che con l’esercizio della 
scoperta diventino spiritualmente sempre più creativi nell’ambito in 
cui hanno la capacità di trarre fuori qualcosa di completamente nuo-
vo: le intuizioni dell’amore.

Perché il modo in cui un uomo decide di amarne un altro non è 
mai stato vissuto da nessuno. Come potrebbe essere altrimenti?

Il pensare è la forza della scoperta e il cuore, l’amare, è la forza 
dell’invenzione.
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Ottava conferenza� Sabato 20 novembre 2004, mattina

vv. 17,1-7

Cari amici! 

Siamo arrivati al diciassettesimo capitolo, quello in cui si parla della 
famosa prostituta Babilonia. Sono sicuro che avete resistito fin qui 
pieni di curiosità e di impazienza per ascoltare, finalmente, e cono-
scere tutto di lei. Vi ho già detto che per il mondo protestante la 
prostituta Babilonia che siede su sette colli è la Chiesa di Roma. Ve-
dremo che nell’Apocalisse la questione è un po’ più complessa ri-
spetto al dire semplicemente: si tratta di Roma, della Chiesa cattoli-
ca.

Cominciamo con un orientamento di fondo sul concetto di prosti-
tuta, perché vogliamo procedere in modo scientifico-spirituale puli-
to. La prostituta non è una donna, è l’anima. Questo è il primo aspet-
to che va messo in chiaro. In primo luogo, dunque, una riabilitazione 
del mondo delle donne, perché nel mondo degli uomini – e il mondo 
clericale è quasi solo maschile, soprattutto quello cattolico – la pro-
stituta è sempre associata a una donna. Potete star certi che l’apoca-
lista non ha mai pensato a una donna e, tra l’altro, Babilonia è una 
città, e questo non ha nulla a che fare con la donna.

Quindi, questa prostituta Babilonia è un’immagine dell’anima, e 
l’anima appartiene tanto all’uomo quanto alla donna e non ha nulla a 
che vedere con maschio e femmina. Si tratta dell’evoluzione dell’es-
sere umano. In greco c’è pÒrnh, da cui viene la parola pornografia. 
Ora il testo diventa più difficile per noi uomini d’oggi, perciò ho de-
ciso di procedere in modo più scientifico-spirituale, soprattutto per 
avere un orientamento, altrimenti il testo diventa troppo complesso. 
Prendetelo come stimolo a lavorarci su, perché non intendo la mia 
interpretazione come l’unica possibile. Con l’aiuto della scienza dello 
spirito di Rudolf Steiner cercherò di descrivere le cose in modo da 
afferrare il concetto di pÒrnh, per lo meno nella sua essenza.
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  ANIMA
  

PROSTITUTA  pÒrnh (pòrne)
SIMPATIA
ANTIPATIA

FIG. 1,VIII

Supponiamo che questo sia il significato semantico allargato del 
concetto di prostituta, poi dobbiamo coglierne il nocciolo, vale a dire 
l’essenza, e poi i contorni. Grazie all’essenza si capisce in che dire-
zione sia possibile muoversi, e una volta colta l’essenza ci si può 
spingere anche alla periferia. Il testo poi lascia a ognuno, nella sua 
meditazione, nella sua vita, a seconda delle condizioni della sua bio-
grafia, la possibilità di cogliere i diversi aspetti di questa tentazione 
primigenia dell’anima a diventare prostituta.

Allora, qual è il nocciolo della questione? 
Il concetto di pÒrnh è quello dell’anima che si congiunge con 

chiunque in base a simpatia e antipatia. La prostituta non è una disfa 
matrimoni. Una rompi matrimoni lascia uno e va con l’altro, la pro-
stituta invece si unisce con tutti. Quindi è la tentazione dell’anima, 
non di anelare allo spirito seguendo una direzione oggettiva, bensì di 
congiungersi in base alla momentanea simpatia e antipatia con le si-
tuazioni più diverse, prendendo quel che le serve e lasciando quel che 
non le piace più. Questa è la prostituta, perché la prostituta si unisce 
con gli uomini più diversi – se ora colleghiamo l’immagine a una 
donna. L’immagine, infatti, è presa dalla prostituta esteriore, ma in 
quanto immagine essenziale dell’anima che si unisce a piacere secon-
do la propria personale simpatia e antipatia. Credo che il concetto in 
quanto tale sia facile da afferrare e può significare di tutto. Per esem-
pio: ieri eri amico suo e oggi, siccome «non mi serve più» o «non mi 
interessa più», ti accompagni con qualcun altro. 

Questo è come in termini scientifico-spirituali potrebbe venire 
intesa quest’immagine dell’Apocalisse. Prostituta, infatti, è un’im-
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magine: una donna che si congiunge con molti uomini. Ora si tratta 
di trasformare l’immagine in concetto, si tratta cioè di coglierla nella 
sua essenza, nella sua universalità, in modo che sia davvero un’im-
magine della tentazione primigenia dell’anima.

PROSTITUZIONE

ANIMA

PERVERTIMENTO

ESSENZIALE

FEDELTÀ ALLO SPIRITO

FIG. 2,VIII 

La forza buona dell’anima è la fedeltà allo spirito. E la tentazione è il 
cedere dell’anima alla controforza, invece di mantenere una fedeltà 
allo spirito. Adesso usiamo ancora questa terminologia del connu-
bio, dell’unione coniugale, perché il concetto di prostituta appartiene 
a quest’ambito terminologico. Quindi, fedeltà al consorte vuol dire 
sempre fedeltà allo spirito. (Fig. 2,VIII)

Cosa sarebbe allora il pervertimento di questa fedeltà dell’anima 
allo spirito? La prostituzione, l’unirsi con chiunque. Dico cose com-
prensibili o che non si capiscono? Bene, allora l’essenza del fenomeno 
è colta. 

Ognuno di noi, ogni anima, si trova in questa scelta, se mantene-
re quest’orientamento dell’anima nei confronti dello spirito, oppure 
no. Se conservare fedeltà allo spirito, oppure voltargli le spalle. E lo 
spirito ha qualcosa da dire all’anima, da offrirle, perché lo spirito 
vuole sempre il bene dell’anima, e naturalmente in questo sta la dif-
ferenza tra anima e spirito. Lo spirito è la totalità del bene dell’ani-
ma, e quando l’anima diventa infedele allo spirito si perverte.
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L’ho espresso anche così – un altro aiuto alla comprensione: noi 
abbiamo spirito, anima e corpo; lo spirito è libertà, creatività; il cor-
po è necessità di natura, determinismo in base a leggi di natura; e 
l’anima sta nel mezzo. L’anima può orientarsi verso lo spirito, può 
cercarlo, oppure può perdersi nelle leggi di natura. Per esempio, 
quando l’anima si vota al corpo – cos’è il godimento corporeo? Il 
godimento è nell’anima, solo che l’anima gode in base a quanto 
emerge dal corpo. Dunque, il concetto di prostituzione è quello 
dell’anima che si vota, si consuma nel corporeo, si lascia andare e 
vorrebbe vivere soltanto ciò che sale dal corpo, dalla natura, dalla 
materia: istinti, impulsi, desideri, qualunque essi siano. Questo è il 
concetto di prostituzione. Nel corpo, infatti, nel mondo della natura, 
sono presenti – come posso dire – i più diversi consorti. La fedeltà 
allo spirito, invece, è l’evoluzione buona dell’anima. Possiamo rap-
presentarcelo anche così. Questo valga come orientamento per entra-
re ora nel testo.

Siamo all’inizio del capitolo 17.

17,1 «E venne uno dei sette Angeli, quelli che hanno le sette cop-
pe, mi parlò e disse: vieni, ti farò vedere il giudizio della grande 
prostituta, che siede presso molte acque»

E venne uno dei sette Angeli che avevano le sette coppe – supponia-
mo che sia il settimo Angelo, il quale li riassume e li include tutti – 
mi parlò e mi disse: vieni, voglio mostrarti il giudizio sulla grande 
prostituta, che siede su molte acque.

Vedremo che nel versetto 15 viene detto: E mi parlò dicendo: le 
acque che tu hai visto, e sulle quali siede la prostituta, sono i popoli, 
le moltitudini, le nazioni e le lingue. Significa che quest’anima, l’ani-
ma umana, siede, è congiunta col mondo corporeo, e quali che siano 
i popoli, le lingue e così via, nell’anima dell’uomo emergono i più 
diversi impulsi. Quindi, l’anima può includere tutto ciò che in quanto 
gruppo giunge dalle lingue, perché dapprima l’anima è una realtà di 
gruppo: l’anima riceve il carattere di gruppo dal corpo, dal mondo 
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della natura, e può impiegare questo fattore di gruppo delle lingue, 
dei popoli, delle nazioni, dei luoghi geografici, come strumento per 
tendere allo spirito; oppure può omettere di anelare allo spirito, può 
farsi prendere dal corpo e allora vuole vivere e godere solo ciò che 
sale da sotto. Quindi, essa poggia sul corporeo, sulla natura. L’anima 
si fonda sulle forze di natura e ha la possibilità – perché sta in mezzo 
– di usare tutto il corporeo come strumento per anelare allo spirito; 
oppure può diventargli infedele, la sua aspirazione allo spirito può 
venir meno, e l’anima precipita sempre di più.

Ecco qui l’immagine: siede sui fattori di natura, ci si siede sopra, 
siede su tutte le forze di natura che si esprimono nel carattere di po-
polo, di nazione, di lingua, in tutto quel che è fattore di gruppo. 
L’anima riceve dal mondo corporeo il suo carattere di gruppo, men-
tre nel suo anelare allo spirito s’individualizza sempre di più, perché 
lo spirito è individualizzazione. Mediante lo spirito l’uomo diventa 
sempre più un Io, si individualizza sempre di più.
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In tutto ciò che è fattore di natura c’è il carattere di gruppo. Il grup-
po, ciò che è comune, è buono o cattivo? Dipende da come l’anima vi 
si rapporta. Se il fattore di gruppo, di comunanza, aiuta l’essere 
umano a diventare sempre più individuale, allora è bene. Se il fattore 
di gruppo si accaparra l’individuo, lo inghiottisce e ne fa uno stru-
mento, allora è male, moralmente male, perché l’essere umano pro-
prio in quanto individuo non viene favorito.

17,1 … vieni, voglio mostrarti il giudizio sulla grande prostituta, 
che siede su molte acque: l’evoluzione dell’anima che siede, entra in 
relazione con le acque più diverse, e l’acqua è l’elemento naturale fi-
sico ed eterico. Cosa significa che io ti mostro il giudizio? Significa 
che io, caro apocalista, ti mostro che fa parte dell’evoluzione umana 
che l’uomo sperimenti il giudizio – in greco kr…ma, kr…sij. Quale 
vocabolo deriva da krisis? Il criterio. Il criterio è il metro di distinzio-
ne. Come distinguo la destra dalla sinistra? Devo avere un criterio. 
Cosa distingue la lingua italiana dal tedesco? Devo avere un criterio 
per sapere cosa appartiene all’italiano e cosa appartiene al tedesco.

Quindi, caro apocalista, ora apprendi, cioè ti viene dato il criterio 
per sapere in che modo l’anima venga giudicata. O l’anima viene 
indirizzata verso l’alto e quindi salvata –Faust direbbe: orientata ver-
so l’alto secondo lo spirito, il che è la salvezza dell’anima, ed essa 
viene salvata – oppure viene indirizzata verso il basso, e quindi rovi-
nata. L’anima va in rovina perdendosi nel punto più basso dell’evolu-
zione – cioè il corporeo.

L’andare in rovina in tedesco è zugrunde gehen, e cosa ci dice il 
Genio della lingua tedesca? Non tanto il fatto che si vada verso i fon-
damenti (Grunde), ma che si va ancora più giù, verso i sostrati 
(zugrunde) di natura, verso l’ambito delle necessità di natura e ci si 
perde in esse. L’anima che diventa mero fattore di natura, infatti, va 
in rovina, si identifica così tanto con la base dell’esistenza da perdersi. 

Cosa voglio dire con questo? Che senza una scienza dello spirito 
oggettiva, pulita, il cristianesimo tradizionale non va avanti nella 
spiegazione di un testo come l’Apocalisse. Con la traduzione vieni e 
ti mostro il giudizio della prostituta Babilonia, c’è un mare di sgo-
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mento, di angoscia, brividi e tremori; e con prostituta Babilonia, in-
vece di prendere il concetto pulito, si è quasi sempre pensato alla 
sfera sessuale. Tra l’altro il sesso – il luciferico, in senso scientifico-
spirituale – è l’esercizio più modesto di prostituzione. Il potere, il 
rapporto col potere, è un grado ancora più profondo di prostituzione. 

Il cristianesimo tradizionale ha bisogno davvero dell’integrazio-
ne di una scienza dello spirituale. Prima di tutto questo vieni e ti 
mostro il giudizio non è lì per generare sgomento e paura, ma vuol 
dire: ora tu impari il criterio – tÕ kr…ma. Perché affermare: «vieni e 
ti mostro come la prostituta Babilonia s’è presa una bastonata e ora è 
morta e distrutta» non spiega niente all’essere umano; egli non ha 
ancora capito perché sia andata così e perché questo esito sia karmi-
camente così giusto – se così non fosse, infatti, avremmo distrutto la 
libertà, non ci sarebbe stata nessuna libertà.

Quindi nell’Apocalisse abbiamo sempre e soltanto a che fare con 
concetti scientifico-spirituali puliti, oggettivi, descritti in immagini, 
e che invece vengono interpretati – lo dico ancora una volta – in mo-
do troppo moraleggiante e superficiale per incutere sgomento e pau-
ra negli uomini. Ma questo non ci porta avanti, andiamo avanti solo 
con la conoscenza!

Ti mostro il criterio dell’evoluzione. Adesso impara l’essenza del 
criterio per cui gli uomini si separano dallo spirito: il criterio è che 
l’anima ha possibilità di scelta, o di andare verso l’alto, verso lo spi-
rito, o di andare verso il basso. Questo è il criterio del bene e del 
male. Ti mostro, sulla falsariga della fenomenologia dell’anima, co-
me l’anima possa divenire prostituta, e questo è il cammino evoluti-
vo che si indirizza all’autodistruzione – e questa possibilità deve es-
serci, altrimenti non ci sarebbe la libertà. 

E poi, dopo che in questo capitolo l’apocalista ha contemplato nei 
particolati le leggi in base alle quali l’anima si prostituisce, cioè si 
perde andando in basso, ecco che compare con la fenomenologia della 
nuova Gerusalemme, l’altro lato del criterio, l’altro aspetto del giudi-
zio in base al quale l’anima va verso l’alto. Un testo sempre più scien-
tifico-spirituale. 
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17,2 «Con lei si sono prostituiti i re della Terra; e coloro che vivono 
sulla Terra si sono ubriacati con il vino della sua prostituzione»

Si è prostituita con i re della Terra, Dunque adesso sono i potenti 
della Terra che prostituiscono l’anima. Re della Terra: questo è il 
potere terreno.

Io cerco sempre di dire l’essenziale, il nocciolo, delle cose, in 
modo che ognuno possa farsi i suoi pensieri e non dica subito: «Sì, 
ma potrebbe significare anche questo!». Quando l’interpretazione è 
abbastanza ampia senza diventare arbitraria, in modo da cogliere 
l’essenziale nel modo più preciso possibile in un contesto che sia il 
più possibile vasto, allora è chiaro che ognuno può cogliervi i più 
diversi aspetti.

Ora, per quanto riguarda i Re della Terra – io intendo i poteri 
terreni, e non solo il potere di un George W. Bush –, ogni anima 
deve avere la continua tentazione in base al potere terreno; e, al posto 
di potere terreno, posso usare anche un’altra espressione: l’essere su-
bordinati alla ricerca del successo, ciò che l’uomo cerca sempre nel 
successo terreno, esteriore.

POTERE TERRENO
SUCCESSO

Il vero successo dell’evoluzione, infatti, è il progresso dell’anima, è 
il fatto che l’anima si unisce sempre più con lo spirito – che poi si 
abbia successo terreno o meno, è irrilevante. Allora sì che l’anima 
resta fedele allo spirito. Nella misura in cui per l’essere umano diven-
ta importante conseguire qualcosa sul piano terrestre, deve sapere 
che deve scendere a compromessi con lo spirito. È quel che c’è qui: 
re terreni, signori sulla Terra.

Vediamo che questa tentazione dell’anima di raggiungere qualco-
sa, questa tentazione di mostrare all’essere umano che gli è possibile, 
è la tentazione del potere. E appartiene all’evoluzione che ognuno vi 
sia esposto. Un’anima che si rispetta deve avere la tentazione di valer 
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qualcosa sulla Terra, deve essere costantemente in conflitto con que-
sta forza, perché per noi – per l’anima umana che all’inizio è in uno 
stato di caduta – è ancora cosa da poco valer qualcosa nello spiritua-
le. Dapprima nello spirituale si vale ancora troppo poco, e poi, quan-
do si vale qualcosa nello spirituale, si ha troppo poco riconoscimento 
sulla scena di questo mondo. Questa controforza, questa tentazione 
deve esserci. 

Ci sono molte persone che vivono tutta una vita con questo tipo 
di psicologia: «Io sono un fallito». Ne conosco molti. Cosa vuol dire 
«Io sono un fallito»? Dove sei un fallito? Forse sulla scena di questo 
mondo – ma questo è del tutto ininfluente. Essere un fallito nel mon-
do spirituale, questo sì, naturalmente, sarebbe motivo di preoccupa-
zione. Ma cosa vuol dire: «Sono un fallito?». Cosa vuol dire che lui 
è un fallito? Che l’attenzione è rivolta esclusivamente al potere terre-
no, al successo mondano.

Con questo, cari amici, non voglio dire che il successo terreno 
non esista. Non è detto. Il potere terreno come condizione necessaria 
per procedere anche e tanto più spiritualmente è una cosa; e tutt’al-
tra è se il potere terreno mi impedisce di conseguire risultati spiri-
tuali. Torniamo ancora una volta al criterio: «Vieni, ti mostro il cri-
terio dell’evoluzione dell’anima», e il criterio non è che dobbiamo 
disprezzare le realtà terrene. No, il criterio è la realtà terrena, il vi-
sibile, come strumento per il progresso dello spirito e dell’anima, e 
allora è buono. Se il fattore terreno, ciò che io raggiungo sulla Terra, 
ostacola l’evoluzione della mia anima verso lo spirito, allora non è 
buono. Questo è il criterio. 

E qui vediamo come l’Apocalisse ci introduca subito in questo 
fattore arimanico del potere, perché naturalmente esso afferra molto 
più in profondità di quanto facciano le forze sessuali – questo è un 
fatto personale. Il modo in cui veniamo alle prese col potere, invece, 
ha a che fare con questo: fino a che punto noi ci rendiamo reciproca-
mente sempre più liberi, o asserviti. La prospettiva tradizionale della 
Chiesa, che ha messo la prostituzione in relazione quasi solo col fat-
tore sessuale, ci dice quanto sia diventato ottuso il cristianesimo in-
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valso finora. Ci mostra che questo cristianesimo e la teologia hanno 
perso la possibilità di aprir bocca in proposito – come per altro è 
avvenuto. La Chiesa cattolica, infatti, ha enfatizzato in modo esage-
rato la castità – e negli ultimi tempi s’è visto che anche lì la cosa 
zoppica –, e il potere terreno ha goduto di considerazione ancora 
maggiore, se posso dire così.

Vediamo allora quale portata assuma trattare lo spirituale con un 
testo simile, così esatto dal punto di vista scientifico-spirituale. 
Quindi, il primo livello di prostituzione è l’infedeltà, il diventare in-
fedeli allo spirito a causa del potere terreno, e questo è ben più cru-
ciale rispetto a quando, per esempio, l’essere umano lotta personal-
mente nella sua interiorità con le forze sessuali – finché resta una 
faccenda personale. 

La scienza dello spirito fa una distinzione: chiama una prospetti-
va il luciferico, ed è la prospettiva più ristretta di prostituzione – 
quindi il luciferico è più personale, più interiore; e chiama l’altra 
l’arimanico – e l’arimanico è più una categoria terrestre che riguarda 
i rapporti tra esseri umani. Questo ambito diventa moralmente molto 
più importante, perché con l’arimanico abbiamo a che fare col modo 
in cui reciprocamente ci aiutiamo oppure ci ostacoliamo nella tensio-
ne allo spirito.

17,2 Si è prostituita coi re della Terra – perché solo coi re? Se 
fosse una prostituta in senso tradizionale, perché si prostituisce solo 
coi re? Quindi, tutto il testo dimostra di non consentire un’interpre-
tazione modesta, superficiale.

Si è prostituita coi re della Terra, e che abitano sulla Terra – ma 
sulla Terra abitano tutti gli uomini – ubriachi del vino della sua pro-
stituzione. Questo vino della sua prostituzione è il contenuto dell’a-
nima, è ciò che essa diviene con le forze che riceve dal basso. Il vino 
della prostituzione è l’anima che viene spinta dal basso, quindi dal 
corporeo, dai desideri in base al successo terreno – perché il succes-
so terreno è da sotto, è mosso dall’esteriore. In questo modo l’anima 
diventa sempre più fattore di desiderio, si orienta sempre più secon-
do le sue brame.
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Spiegherò questa prostituzione su tre livelli, quindi ancora più 
esattamente, sulla scorta delle virtù platoniche. A quel punto avremo 
un criterio più completo, però volevo andare avanti ancora un po’ col 
testo in modo che ne ricaviate fondamenta più ampie e la cosa non 
appaia troppo astratta.

17,2 … e gli abitanti della Terra, che sono diventati ubriachi – 
questa è la necessaria controforza che giunge nell’anima dal basso – 
del vino della sua prostituzione.

17,3 «E mi trasportò in spirito nel deserto. E vidi una donna se-
duta sopra una bestia scarlatta, che era piena di nomi blasfemi, 
e aveva sette teste e dieci corna»

E mi portò nello spirito nel deserto, perché la visione aveva annuncia-
to: vieni, e ti mostro la krisis della prostituta Babilonia. Quindi noi ci 
siamo ancora dentro. E ora dice: ed egli, questo Angelo, mi prese e mi 
portò in ispirito nel deserto. Questo nel deserto – œrhmon –, alcuni di 
voi lo sanno grazie a Steiner, non è un luogo fisico, perché nello spi-
rito non c’è nessun deserto fisico. Cos’è il deserto nello spirito? 
œrhmoj è la solitudine dell’anima.

œrhmoj (eremos)

L’anima eremitica è l’anima che si sente completamente sola al mondo, 
senza patria. Sola significa: quel che mi offre il mio popolo non mi ba-
sta; quel che mi offre la Terra non mi basta; quel che mi offre il corpo 
non mi basta. Quand’è che l’anima sperimenta la solitudine dell’Io? Nel 
momento in cui avverte che soltanto lo spirito le basta. Tutto ciò che 
viene da sotto la rende sola, vale a dire, non vi trova il suo consorte, lo 
spirito. La solitudine, infatti, vien meno quando l’anima sposa lo spirito.

L’apocalista dice: io fui condotto in ispirito nel luogo spirituale 
del deserto. Vale a dire: attraverso l’esperienza di solitudine dell’uo-
mo quando questi anela all’Io, allo spirito, perché tutto ciò che giun-
ge da sotto non gli basta. Attraverso quest’esperienza interiore tu 
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capirai, tu avrai il criterio di giudizio della prostituta Babilonia. In 
altre parole, cos’è il criterio per capire cosa e perché quel che vien da 
sotto rende infelice l’anima? Posso saperlo solo se faccio l’esperienza 
di ciò che rende felice l’anima, di che cosa non la rende più sola. Se 
non faccio mai l’esperienza di come l’anima vinca la solitudine e 
diventi felice, non avrò mai il criterio per capire perché l’anima sia 
infelice con tutto il resto. Il criterio del negativo, il criterio della co-
noscenza del male può essere solo l’esperienza del bene. Il male è 
l’esperienza che mi porta ad affermare: «Questo non mi basta, que-
sto mi rende solo, infelice!». Ma basta questo per sapere perché? Una 
cosa, infatti, è essere infelici e un’altra è sapere il perché e come 
uscirne. Nessuno può accontentarsi di essere infelice. 

Basta essere infelici per sapere come uscirne, oppure bisogna sa-
pere perché si è infelici e come si diventa felici? Il criterio può essere 
soltanto sapere in che modo l’uomo diventa felice. E questo criterio 
viene illustrato con due immagini: in ispirito nel deserto, nella soli-
tudine dell’anima. Qui, spirito e solitudine dell’anima: eremo. Vuol 
dire che ora l’anima fa l’esperienza che andando in basso è abbando-
nata, infelice, insoddisfatta. L’uomo, però, deve evolversi fino al 
punto in cui tutto quanto è terreno non gli basta, ed è allora che spe-
rimenta la solitudine dell’anima. Questa solitudine animica è la forza 
dell’Io in cui scompare tutto quel che è di gruppo, perché non basta 
più quale contenuto dell’anima, e si fa strumento dell’anima stessa. 
Questo contenuto è qualcos’altro, non riguarda più la natura, non è 
proprio dell’anima, bensì è strumento per tendere allo spirito.

C’è un duplice aspetto: l’anima fa l’esperienza della solitudine, 
della solitudine dell’Io, perché avverte la mancanza dell’Io, dello spi-
rito; e sentendo questa mancanza dell’Io vive solitudine, eremos: è 
sola, perché tutto quel che è di gruppo, tutto quel che giunge da sot-
to, tutto il fattore di natura, tutto il corporeo, non le basta più.

Tutto questo che ho cercato di presentare in modo un po’ più ar-
ticolato, viene detto in due sole parole: mi portò in ispirito nel deser-
to. Ora ricorriamo solo all’immagine del deserto. Cos’è il deserto 
nello spirito? È la solitudine dell’anima.
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Questo è il criterio, la relazione fra l’anima e lo spirito, perché nel 
momento in cui l’anima si muove nella dinamica evolutiva dello spi-
rito, si sente infelice in rapporto a tutto quanto viene da sotto. Questo 
non le basta, cerca di più, cerca lo spirito.
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17,3 E mi portò nel deserto dello spirito – per l’esperienza della soli-
tudine animica – e io vidi: ora egli vede l’anima e può spiegarne 
davvero la fenomenologia; l’anima quale spada a doppio taglio 
dell’evoluzione, perché essa può muoversi sia verso l’alto sia verso il 
basso. … E io vidi una donna, questa è l’anima di ogni essere umano.
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Negli scritti sacri tutto l’animico viene sempre rappresentato ri-
correndo al femminile. Tutto lo spirituale, invece, viene rappresenta-
to in termini maschili. Era una cultura patriarcale, se vogliamo, ma 
può valere anche come complimento per le donne, perché saltano 
fuori sempre e di nuovo tante forme di sensibilità. 

Negli Stati uniti, in particolare, c’è un movimento femminista che 
è riuscito a rendere in forma maschile-femminile tutto quel che nella 
Bibbia si presenta al maschile, per esempio: «And God created the 
world and he-she», cioè tutto viene espresso ricorrendo al pronome 
maschile e femminile he-she. E così: «And he-she saw everthing was 
ok», riporta sempre he-she, perché non è possibile che sia solo he. 
Basterebbe solo avere un briciolo di coscienza storica: un tempo l’u-
manità era così – e oggi non è molto meno patriarcale –, e da questo 
clima culturale la lingua ha assunto le sue forme espressive.

L’essenziale per noi è sapere che tutto il femminile sta per l’anima, e 
tutto il maschile sta per lo spirito. Se ci concentriamo sull’anima e sullo 
spirito tutto quel che si riferisce alla differenziazione sessuale tra uomo 
e donna sparisce, perché si tratta dell’umano. Ogni essere umano ha 
un’anima e ogni essere umano anela allo spirito. Non c’è bisogno che le 
donne si sentano tirate in ballo, altrimenti, se rimaniamo alla distinzione 
uomo-donna, non ritroviamo più il livello su cui è posta la riflessione.

17,3 E vidi una donna – l’anima dell’essere umano – che sedeva su 
una bestia scarlatta. Questo star seduta è un’immagine dello star fermi, 
del fatto che l’anima non evolve in direzione dello spirito. Se anela allo 
spirito, infatti, non può stare seduta, deve muoversi, deve evolversi. 
L’aspirazione al godimento dell’anima è la controforza necessaria. Ciò 
che è libero, infatti, non deve esserci, e non arriva da sé; l’autogodimen-
to arriva da sé, lo dà la natura, e il sedersi sulle forze di natura lascian-
dosi condurre da esse non richiede nessuno sforzo da parte dell’uomo. 

Come mai ciò che è libero non arriva in automatico? Perché altri-
menti non sarebbe libero! Mi spiace, ma non può essere diversamen-
te, e se quanto è libero non arriva da sé, bisogna impegnarsi un po’. 
Vale la pena impegnarsi? Osserviamo la psicologia umana, perché 
vale per tutti, e anche noi ci siamo dentro. Psicologicamente qualcu-
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no si dice: «Ma se con questa scienza dello spirito devo faticare, al-
lora ricorro a qualcos’altro. Chi lo dice che sono infelice se mi affido 
soltanto alle forze di natura?». 

Come sarebbe la cosa se l’uomo affidato alle sole forze di natura 
fosse felice? Vorrebbe dire che il buon Dio si è sbagliato, perché ave-
va pensato di aver fatto l’essere umano in modo che senza l’esperien-
za della libertà, e senza il carico della fatica per conseguirla, fosse 
infelice. La divinità aveva pensato: creo l’uomo fatto così che diven-
ti totalmente infelice se non rivendica nessuna libertà e si rimette 
solo agli impulsi di natura – e ora, invece, c’è un sacco di gente che 
dice: «Io sono completamente soddisfatto!». 

A questo punto, la Chiesa ha forse il diritto di moraleggiare dicendo 
che questa gente bara? Questo è il punto in cui il moralismo diventa 
ricattatorio al massimo, perché nessuna Chiesa ha il diritto di dire: «Tu 
bari!». Se quello si sente felice, si sente felice. Punto. E se Dio ha ragio-
ne, dobbiamo aspettarci che verrà un momento in cui non sarà più così 
felice. Ma deve dirlo lui, questo è il punto cruciale della faccenda. Nel 
momento in cui dirà: «Ah, sono depresso, non sono per niente felice!», 
bene, allora provi qualcos’altro – ma solo se è lui a volerlo. O Dio ha 
fatto le cose per bene – cioè ha creato l’essere umano in modo che deve 
darsi da fare, deve impegnarsi quando sceglie la libertà perché altri-
menti non è felice –, oppure i conti non tornano. Non abbiamo bisogno 
di una Chiesa che ricatta le persone, abbiamo bisogno solo di avere un 
po’ di pazienza. Il buon Dio, già da molti millenni, pazienta con noi e 
aspetta: vuoi provare ancora una volta se sei felice senza tendere allo 
spirito? Prego, fai pure. E puoi anelare allo spirito solo frammento dopo 
frammento, altrimenti non si tratta dello spirito. Se lo fai perché lo devi, 
allora è la parte peggiore dell’anima, non lo spirito. Fare il bene per 
dovere, per sottomissione, è male – è tutt’altro che bene!

L’Apocalisse è un testo liberante da tutti i punti di vista, perché vi 
si respira l’oggettività delle leggi cosmiche. Si tratta solo di capirla 
sempre meglio.

17,3 E vidi una donna seduta su una bestia scarlatta – ho appena 
commentato questo fattore animale, di natura, questo sedersi. Il ros-
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so è scarlatto; la questione è dello scarlatto e del purpureo, due nuan-
ces del rosso. Qui il rosso sta per le sofferenze. Ora vi faccio una 
proposta, ma se ne avete una migliore fatevi sentire. 

L’anima ha due forze fondamentali: simpatia e antipatia, propen-
sione e avversione. Fra il porpora e lo scarlatto qual è il colore mi-
gliore? Per alcuni è l’uno, e per altri è l’altro. Il porpora è il colore dei 
cardinali – ecco perché io l’ho messo un po’ dal lato migliore! (risate)
Intervento: … sull’origine del colore: lo scarlatto viene dalla Terra e 
il porpora viene dagli animali marini; il fisico e l’eterico.
Archiati: Aha, il fisico e l’eterico. Bene. Per l’apocalista queste ri-
flessioni scientifico-naturali sono state determinanti. Altre opinio-
ni…
Intervento: kokinos è una cocciniglia, e il colore viene ricavato dal-
la cocciniglia.
Archiati: kokinos è lo scarlatto, e la parola greca kÒkkinoj dice che 
viene dalla cocciniglia, quindi dal mondo degli animali terrestri – 
terra e animali; mentre il porpora viene più dall’acqua.
Intervento: La porpora viene da un murice, da un mollusco, una 
conchiglia acquatica.
Archiati: Da una conchiglia, e le conchiglie sono prossime alle rane 
– nel senso che le conchiglie, come gli anfibi, vivono tra acqua e 
terra. Un tempo, per capire la natura di un animale si osservava at-
tentamente se quell’animale vivesse sulla terra, nell’acqua o nell’a-
ria. Per esempio, un uccello è un volatile, perché essenziale alla sua 
struttura è l’aria. Per gli esseri umani di allora, il fatto che l’elemento 
vitale di un animale fosse la terra, l’acqua, l’aria, o addirittura il ca-
lore come nelle salamandre, era rappresentativo della sua essenza. 
Essi percepivano queste forze di natura in modo sovrasensibile, per 
così dire.

E qui le rane e le conchiglie vengono intese come anfibi nel senso 
che vivono tra terra e acqua, in entrambi gli elementi. È così. Ci sono 
animali puramente terrestri; altri, come i pesci, puramente acquatici; 
e altri ancora che vivono tra la terra e l’acqua e che vengono denomi-
nati anfibi. Queste sarebbero le rane di cui ho parlato ieri.
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FIG. 5,VIII 

Vi ringrazio molto. Naturalmente queste precisazioni scientifiche 
sono molto importanti per l’Apocalisse, e ora abbiamo una differen-
ziazione tra lo scarlatto e il porpora.

Tutto questo dice che lo studio dell’Apocalisse è infinito sotto 
ogni aspetto: dal lato scientifico-naturale; dal lato psicologico, quel-
lo dell’anima; e dal lato dello spirito. I tre ambiti sono infiniti.

17,4 «E la donna era vestita di porpora e di scarlatto, e ornata di 
oro, di pietre preziose e di perle e aveva in mano una coppa d’oro, 
piena di abomini e di immondezze della sua prostituzione»

E la donna era vestita di porpora e di scarlatto, e ornata d’oro, di 
pietre preziose e di perle: c’è una triplicità. Ornata: di tutto quello che 
viene dal mondo la prostituta Babilonia ne fa un ornamento. Un pro-
stituta deve apparire bella, altrimenti non ha chances e, naturalmente, 
siccome le immagini sono quelle di una prostituta, ci si muove fra 
immagine e realtà effettiva. Cosa significa ornarsi? Cos’è la cosmesi? 
Si vuole apparire belli – che lo si sia davvero o meno non conta; im-
portante è apparire belli, dunque, lei usa quel che c’è a livello degli 
animali, a livello dei pianeti e di tutte le forze della Terra; usa tutte le 
forze del Sistema solare e tutte le forze dello Zodiaco per ornarsi. 
(Fig. 6,VIII) Tutto è lì perché lei appaia bella, per suscitare il desiderio 
degli uomini, se vogliamo restare all’immagine della prostituta.

Dove abbiamo questa triplicità? Molto semplice. Le perle nascono 
solo sulla nostra Terra. Per quanto riguarda le pietre preziose, potete 
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leggere quel che Steiner dice nelle conferenze che ha tenuto per gli 
operai del Goetheanum. In quell’occasione qualcuno gli aveva chiesto 
da dove venissero i colori dei fiori, e lui ha spiegato da dove proven-
gano, perché era al corrente quasi di tutto. Il giorno successivo lo 
hanno incalzato con un’altra domanda: ma anche le pietre sono colo-
rate; da dove arriva il loro colore? Steiner rispose che proviene da 
quel che sorge nel lungo ciclo di 2.160 anni che il Sole impiega per 
passare da un segno zodiacale al successivo. Quando il Sole ha com-
piuto l’arco di 25.920 anni attraverso tutte le dodici costellazioni zo-
diacali, le forze delle costellazioni fanno sorgere i colori nelle pietre. 
Per questo la Terra ha bisogno di tanto tempo, ma succede. E quegli 
operai erano entusiasti che il Dottore avesse spiegato tutto quanto.

Quindi, qui (Fig. 6,VIII) le pietre preziose; e siamo a due: pietre 
preziose e perle. Cos’è il terzo? L’oro, il Sole.

 
•	 Sole: Sistema solare; 
•	 pietre preziose: Zodiaco; 
•	 perle: evoluzione sulla Terra, perché una perla è sofferenza cri-

stallizzata.

Pensate che tutto questo sia per l’evoluzione dell’anima e dello spiri-
to? No, è solo per farsi belli, per le belle apparenze. Tradotto in ter-
mini psicologici, abbiamo la nostra vita di tutti i giorni. Ogni uomo 
è a questo bivio: voglio apparire buono o voglio diventare buono? 
Questa è la domanda. E ognuno di noi investe alcune forze del pro-
prio regime economico – non solo in termini di euro, ma forze – per 
apparire buono, perché altrimenti la cosa non funziona. Ognuno de-
ve sembrare, almeno un pochino, buono; e se tutto va bene, forse gli 
resta anche un briciolo di forze per diventare buono. Il testo dell’A-
pocalisse diventa allora attualissimo, solo che bisogna interpretarlo, 
capirlo, tradurlo in modo scientifico-spirituale. Allora è bello chiaro.
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FIG. 6,VIII 

17,4 E la donna era rivestita di porpora e scarlatto, e ornata d’oro. 
Pensate che ne abbia abbastanza di tutte le bellezze della Terra? Non 
le bastano, e prende anche quelle del sistema planetario, quelle dello 
Zodiaco: tutto per me, tutto per me! E la donna era rivestita di por-
pora e scarlatto, e ornata d’oro: l’uomo di allora quando sentiva il 
termine oro pensava immediatamente al Sistema solare. Si pensava 
alle forze spirituali e animiche, non alle cose materiali, perché tutto 
ciò che è materiale è compenetrato di spirito. La realtà della cosid-
detta materia è lo spirito che la impregna.

Tutto questo è descritto qui, nell’Apocalisse. È quanto ci viene 
spiegato dagli iniziati che raccontano da dove provengano le forze, le 
forme e i colori delle pietre preziose. Non dico che un tempo tutti gli 
uomini avessero capito l’Apocalisse, però c’erano iniziati che ne 
comprendevano davvero il linguaggio tecnico che è scientifico, è 
esatto.
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Dunque, oro: Sistema solare; pietre preziose: Zodiaco, l’eternità 
in quiete; e il tempo in movimento – tutto questo per ornare sulla 
Terra l’anima, e perché l’uomo appaia bello vengono enumerate an-
che le perle. Se vogliamo, con le perle siamo di fronte a un grande 
mistero, perché la perla è dolore cristallizzato, e il dolore non è lì per 
farsi belli. Il dolore è fatto apposta per diventare bene. Dal punto di 
vista scientifico-naturale è una degenerazione inquietante il fatto 
che l’anima che diventa infedele allo spirito, che si prostituisce, che 
vuole apparire bella, si adorni addirittura con le forze del dolore al-
trui. È una perversione enorme, perché la sofferenza non è lì per 
farsi belli, ma per diventare bene.

Naturalmente il dolore si potrebbe anche usare, e a titolo di esem-
pio mi viene in mente – prendetelo per quel che vi serve – che oltre 
l’oceano atlantico c’è il potere occidentale che, per apparire bello e 
mettersi dalla parte del bene vincendo la guerra in Iraq, cosa fa? Il 
Presidente vuole farsi bello avendo successo, e pretende di farlo con 
la sofferenza e addirittura con la morte di migliaia di soldati, che 
sono tutti esseri umani! La sofferenza, ciò che sarebbe fatto apposta 
per portare avanti spiritualmente gli uomini, viene usata per farsi 
belli. Questo è solo un esempio – ma qualcosa lo fa ognuno, perché 
questa controforza deve esserci. Poi spetta al singolo rendere concre-
te le cose nel proprio vissuto, e perciò ho portato solo un esempio che 
non riguarda direttamente noi, perché ha a che fare col Presidente 
degli Stati Uniti. E a ognuno viene lasciato il portare le cose nel con-
creto in modo che abbiano un senso per la sua vita.

17,4 E la donna era rivestita con porpora e scarlatto, e ornata 
d’oro e di pietre preziose e di perle, e aveva un calice d’oro in mano, 
colmo degli abomini e delle immondezze della sua prostituzione. Il 
calice d’oro è un recipiente, è l’esteriore, è ciò che appare. Dall’ester-
no appare d’oro, come forza solare, ma dentro è pieno di abomini e 
immondezze della sua prostituzione. Il bello fuori e l’impuro dentro. 
L’Apocalisse, invece di fare moralismi dicendo: «Caro uomo, stai 
attento a tutta l’impurezza che c’è nella tua anima, tu che fai di tutto 
per sembrare buono esteriormente!», presenta quest’immagine libe-
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rante. Le immagini infatti sono fatte anche per lasciare liberi: la don-
na ha un calice d’oro nelle mani, e cosa c’è dentro? Non lo si vede. 

Se una persona ha in mano un recipiente, un calice o una coppa, 
e sta bevendo, noi non andiamo a chiederle di farci vedere quel che 
c’è dentro! Ora siamo abituati ai bicchieri di vetro trasparente e ne 
vediamo il contenuto, ma il calice della prostituta è di migliore fattu-
ra, è d’oro, e non si vede quel che c’è dentro. Questo è quanto ci viene 
rivelato dall’apocalista – nel caso non sapessimo che nell’anima non 
sempre tutto è a posto.

Questo abominio, quest’impurità, è quel che vi avevo promesso 
di introdurre in un modo un po’ più sistematico. Voglio arrivare an-
cora al verso 7 e poi lo faccio.

17,5 «e sulla sua fronte c’era un nome, un mistero: la grande Ba-
bilonia, la madre delle prostitute e di tutti gli abomini della Ter-
ra»

E sulla sua fronte era scritto un nome, un segreto, quindi sulla fron-
te, questo è il pensare. La fronte sta per i pensieri, per il pensare, 
diciamo per la coscienza; il cuore sta per il sentimento, le emozioni; 
e le membra stanno per le azioni. Quindi, fronte vuol dire: cos’è il 
contenuto di pensiero? Qual è il concetto? E noi ora arriviamo al 
concetto della prostituta Babilonia. Sulla fronte c’è il concetto, per-
ché lì c’è il pensare, ci sono le forze di pensiero. 

17,5 E sulla sua fronte era scritto un nome: il nome è l’essere. Io 
ho parlato di concetti, e il concetto è l’essenza di una cosa. Sulla 
fronte c’è il suo nome e il nome è l’essenza. Qual è il nome, qual è 
l’essenza che è scritta lì? Babilonia. In francese e in italiano una 
babilonia è un patatrac, è uno scombussolamento senza pari, e si usa 
dire: «Basta con questa babilonia!».

Babilonia la grande, quindi non una piccola Babilonia, bensì la 
grande, grande quanto la Terra. Quindi, questa Babilonia, questo no-
me, questo concetto, dobbiamo capirlo non come qualcosa di piccolo 
o di limitato, ma come qualcosa di grande. Il concetto di grande 
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l’abbiamo visto molte volte. Che differenza c’è fra piccolo e grande? 
Piccolo vuol dire che vale solo per certe persone, per certi popoli, 
quindi non è un fattore universalmente umano; grande significa che 
vale per tutti gli uomini, ovunque. Questo è il concetto di grande. 

Babilonia la grande significa: è ovunque, vale per tutti gli uomini 
in ogni tempo, perciò Babilonia è ognuno. Ecco perché ho detto che è 
l’anima umana, l’anima dell’uomo. Dapprima viene inteso in modo 
molto generale, ma in quanto anima di ogni uomo, perché è grande. È 
talmente grande che nessuno può dire: «Non mi riguarda, comprende 
gli altri!». Questo è il concetto di meg£lh, veramente potente.

Babilonia la grande babulën ¹ meg£lh e, alla lettera, ¹ m»thr 

tîn pornîn, la madre del pornîn, cioè del prostituirsi in senso 
maschile e femminile: della prostituta e del… non c’è il termine per 
il maschile, quindi diciamo dell’essere umano che si prostituisce.

ANIMA DI “OGNI” UOMO

“BABYLON”

tîn pornîn (ton pornòn)

FIG. 7,VIII

La traduzione ha reso con il termine prostituzione l’espressione: es-
seri umani che praticano prostituzione – e questo vale sia per i ma-
schi che per le femmine, non c’entra la differenza sessuale –, ed è 
completamente astratto. In greco c’è: Babilonia la grande, il nome è 
un mistero, un segreto. Significa: caro uomo, nel corso di tutta la tua 
evoluzione tu avrai ancora altro da scoprire. Mistero vuol dire: il 
cercare non ha mai fine. Il mistero è questo, ed è il concetto dell’eso-
terico. La ricerca di questo mistero non è mai finita, sarai sempre 
occupato in questa ricerca.

Il nome è un mistero – alcuni manoscritti hanno eliminato la pa-
rola must»rion e questo è molto interessante. Quindi, il nome mi-



273

sterioso è Babilonia, la grande, la madre degli esseri umani che si 
prostituiscono, delle anime umane che si prostituiscono. Se traducia-
mo con madre della prostituzione diventa astratta la cosa. Quindi: 
madre degli esseri umani, di ogni essere umano che ha in sé la forza 
della tentazione – la controforza, e deve averla – di diventare uno che 
si prostituisce, un infedele allo spirito.

17,5 La madre degli esseri umani prostituiti e degli abomini sulla 
Terra. Sapreste dirmi cos’è un abominio, qualcosa di abominevole? 
Se qualcosa non mi va o mi è particolarmente antipatica, per me è un 
abominio. Questi, ovviamente, sono tutti tentativi per comprendere 
la traduzione. Quindi, con abominio viene detto tutto e niente. Devo 
risalire all’origine.
Intervento: …
Archiati: No, no, l’immagine primigenia, l’archetipo, non causa 
niente. È la madre che genera. Quel che lei vuol dire è che madre è 
sia un lui che una lei. Se la disturba che sia madre, dica madre-padre. 
È inteso così, e vuol dire che genera, causa qualcosa, è l’origine. 
Madre significa origine. Non immagine archetipica, bensì origine, 
radice, causa.

CAUSA

Madre significa causa. È naturale e ovvio. Chi è la causa del bambi-
no? La madre – senza il padre? Anche lui. Quando saremo andati 
avanti abbastanza con la fecondazione in vitro, il padre sarà la ruota 
di scorta… vedremo come sarà. Duemila anni fa non c’era nessuna 
fecondazione in vitro.
Intervento: … 
Archiati: Mi dia il tempo di arrivare alla fine del versetto 7 e poi 
svilupperò alla lavagna qualcosa che non è in contraddizione con 
quanto lei ha detto, ma è molto più complesso.

Al verso 5 c’è il nome, il segreto, la grande Babilonia, la madre, 
la causa prima, la coppia madre-padre. Ora mettiamoci d’accordo sul 
fatto che le parole che leggiamo sono tentativi di traduzione dal gre-
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co, e il presupposto è che con questa terminologia ce la caviamo se 
abbiamo il filo conduttore di una scienza dello spirito. Farò subito un 
tentativo.

17,5 … e tutti gli abominii della Terra – tÁj gÁj– non sulla Ter-
ra, ma della Terra, ed è tutt’altro.

17,6 «E vidi la donna ubriaca del sangue dei santi e del sangue dei 
testimoni di Gesù. E mi meravigliai molto quando la vidi»

Ed io vidi la donna, ora c’è quest’immaginazione della fenomenologia 
dell’anima umana che diventa infedele allo spirito. Cosa succede, cosa 
diventa l’anima? Ed io vidi la donna ubriaca: l’ebrezza, l’ubriachezza, 
è l’impurità complessiva dell’anima, perché nella misura in cui l’anima 
si apre allo spirito consegue entusiasmo, non ebrezza. Ebrezza è an-
nebbiamento dello spirito, e il bene dell’anima è rischiaramento, illu-
minazione, grazie allo spirito. Si tratta di nuovo di un pervertimento: 
ebrezza, ubriacarsi, vuol dire spirito annebbiato. La legge evolutiva 
dell’anima è che l’anima diventi sempre più chiara, sempre più colma 
di saggezza attraverso l’illuminazione grazie allo spirito. 

Cosa rende l’anima ubriaca? … perché si è ubriacata del sangue 
dei santi e del sangue dei testimoni di Gesù. Significa che ha sfrut-
tato le forze di amore degli altri uomini; ha usato per sè l’anelito 
all’amore e l’aspirazione al bene degli altri uomini. Quest’anima è 
diventata impura, si è adagiata nell’impulso dell’egoismo al punto da 
usare gli altri esseri umani come strumenti per sé – questo lo espri-
me l’immagine del sangue, del succhiar sangue, dell’ubriacarsi di 
sangue. E gli altri muoiono – abbiamo già incontrato quest’immagi-
ne: il sangue viene versato –, ma il sangue viene versato o viene be-
vuto? Fisicamente viene versato, perché essi, questi martiri, muoio-
no; animicamente viene bevuto, perché il sangue viene succhiato e 
sfruttato dalle brame dell’anima.

17,6 E mi stupii molto quando io la vidi. Quest’immaginazione è 
tra le più possenti, e perciò l’apocalista sottolinea: il mio stupore era 
enorme quando la vidi! 
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Cosa stupisce, cosa meraviglia in modo così possente? Stupisce il 
modo tanto saggio in cui il Creatore ha creato la struttura dell’uma-
no. Riempie di stupore, di ammirazione, di venerazione che l’anima 
possa essere sana e felice solo nel suo anelito allo spirito. È stupefa-
cente come l’anima non possa essere felice e piena quando va verso 
il basso. Riempie di stupore come tutto sia pertinente, come tutto il 
mondo della natura abbia dovuto essere creato, come tutto il mondo 
dell’anima e dello spirito siano stati creati perché ci fosse questa re-
lazione e l’uomo possa esperirlo in modo oggettivo.

L’apocalista è pieno di meraviglia, trova stupefacente come la 
struttura trinitaria del mondo e dell’uomo sia stata creata secondo 
corpo, anima e spirito, e lo sottolinea ripetendo: Mi stupii molto co-
me la vidi.

17,7 «E l’Angelo mi parlò e mi disse: perché ti meravigli? Io ti 
dirò il segreto della donna e della bestia, che la porta, le sette 
teste e le dieci corna che ha»

E l’Angelo mi parlò dicendo: perché ti meravigli – di¦ t… ™qaÚma-

saj? Qual è il contenuto di questo stupore? Perché non basta che tu 
ti stupisca, non basta che tu ti meravigli nel vederlo: ora elevati dal 
grado dell’immaginazione a quello dell’ispirazione e articola concet-
tualmente qual è il contenuto del tuo stupore. Perché, come mai, co-
sa c’è dentro a ciò che ti meraviglia? Non basta questo gettare lo 
sguardo e trovare che è meraviglioso. Cos’è? Caro apocalista, prendi 
coscienza: che cos’è?

E questo ora deve venire detto in parole, deve venire reso con 
l’articolazione della parola al livello ispirativo.

17,7 Io ti dirò – ™gë ™rî soi, quindi, non io ti mostrerò quel che 
tu vedi, ma: io te lo dirò. Ora siamo al livello dell’interpretazione del 
contenuto grazie alla parola. Io ti dirò, ti tradurrò in parole, in con-
cetti, le immagini che tu hai visto, il mistero della donna – tÕ 

must»rion tÁj gunaikÕj – il mistero dell’anima umana e l’evolu-
zione dell’anima, e della bestia che la porta – kaˆ toà qhr…ou toà 
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bast£zontoj aÙt»n. Mistero dell’anima e mistero della natura, del 
corporeo che regge l’anima. 

Ti dirò il segreto della donna e della bestia che la porta, che ha 
sette teste e dieci corna. La bestia, che porta la prostituta Babilonia 
su cui lei siede, ha sette teste e dieci corna – l’avevamo già visto 
l’ultima volta.

La prostituta Babilonia, questo è il nome. È una prostituta: pornea, 
la prostituzione. Cosa si intende per prostituzione? Questo è il concet-
to generale, perché viene chiamata prostituta, pÒrnh. E poi vengono 
parole come: bdelugm£ abominio; bestemmie, blasfhm…a; e altre 
parole come: impurità, ¢kaqars…a.

Ora faccio lo schizzo che vi avevo promesso, e possiamo andare 
avanti da lì. 

Se ora portiamo il tutto in una struttura scientifico-spirituale, la 
mia proposta è questa (Fig. 8,VIII): il piano dello spirito, quello dell’a-
nima e quello del corpo – e questo è un filo conduttore inequivocabile. 

La prostituzione è il pervertimento dell’anima, perché prostituirsi 
vuol dire degenerazione delle forze dell’anima – ma non solo nella 
sfera sessuale, deve essere a tutti i livelli. Se la prostituta Babilonia è 
un’immagine complessiva della perversione delle forze dell’anima, 
allora dobbiamo avere: 

•	 la perversione della relazione con lo spirito; poi
•	 la perversione delle forze animiche stesse; e infine 
•	 la perversione della relazione col corporeo. 

1.  SPIRITO 	 blasfhm…a (blasphemìa) 
	 BESTEMMIA
2.  ANIMA	 ¢-k£qars…a (a-kàtharsia)
	 IMPURITÀ
3.  CORPO 	 bdelugm£ (bdelygmà)
	 ABOMINIO

FIG. 8,VIII 
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E quando abbiamo questa grande differenziazione vi è contenuto 
tutto. Non si può dire che manchi qualcosa, e tutto quello che voglia-
mo metterci vi trova spazio. 

Ora, in greco c’è qualcosa come una quarta parola che le abbrac-
cia tutte e tre, perché nel testo greco ci sono tre termini tecnici, tre 
aspetti fondamentali della porne…a, della prostituzione. E precisa-
mente, per il livello corporeo c’è bdelugm£ che viene tradotto con 
abominio. Viene tradotto così, solo che bdelugm£ è un temine tec-
nico. Sono proposte che faccio io, non le trovate in Steiner, perciò vi 
dico, vedete se potete farci qualcosa, perché finora proposte non ne 
sono state fatte.

E cosa ci sarebbe nell’anima? Impurità, ¢k£qars…a, questa è la 
parola che compare. E per quanto riguarda lo spirito, la saggezza? 
Blasfhme…a, la bestemmia.

Bene, ora abbiamo messo in ordine la terminologia che viene 
adottata, altrimenti non ci si può orientare: abominio, impurità, be-
stemmia. 

Impurità possiamo anche capirlo, ma per quanto riguarda abomi-
nio e bestemmia, forse abbiamo poche idee in merito. 

Ora provo a fare un prospetto sulla base delle famose virtù plato-
niche: saggezza, fortezza, temperanza, e giustizia. La giustizia è la 
giusta misura, né troppo né troppo poco, quindi la quarta virtù è la 
virtù di tutte le virtù. Tra l’altro, fino a oggi non solo Platone costi-
tuisce il fondamento – anche Rudolf Steiner si riferisce spesso a Pla-
tone –, ma perfino nelle grotte di Qumran si sono rinvenuti pezzi dei 
dialoghi platonici in ebraico, provenienti chiaramente dai suoi Dia-
loghi. Naturalmente, tradotti in ebraico sembrano tutt’altro, ma se lo 
si traduce nella nostra lingua ci si dice: un momento, ma questo c’è 
pari pari in Platone, è la stessa cosa, sono le stesse immagini. Quin-
di, non pensiamo che Platone fosse diffuso solo in greco.

Se colleghiamo le tre virtù con la quarta, abbiamo sul piano dello 
spirito la saggezza, su quello dell’anima il coraggio. La relazione con 
le forze del corpo, cari amici, si chiama temperanza, o senso della 
misura. Con la percezione sensoria, tramite il corpo, l’uomo diventa 
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temperante. Temperanza o moderazione, per esempio, quando be-
vendo vino ci si modera. Queste sono le tre virtù dell’anima, e si 
tratta della triplice modalità con cui l’anima non diventa prostituta. 

E ora, in cosa consiste la prostituzione? In cosa consistono la be-
stemmia, l’impurità, l’abominio? 

C’è una duplice bestemmia: nello schema è l’estremo a sinistra e 
a destra; c’è una duplice impurità, a destra e a sinistra; e c’è un dupli-
ce abominio.

Abominio ha a che fare col corpo, si compie in rapporto alle forze 
di natura. 

Bestemmia riguarda i contenuti spirituali. 
Impurità riguarda le forze dell’anima.
Come diventa prostituta l’anima? 
Come vengono pervertite le forze dell’anima rispetto alla saggez-

za? Da un lato con l’ottusità, con la stupidità, con la mancanza di 
interesse, l’anima non progredisce nel suo anelito allo spirito; e 
dall’altro lato col fanatismo e l’impetuosità.

Saggezza significa ricerca della conoscenza ed evoluzione della 
coscienza; la perversione della ricerca della conoscenza e dell’aneli-
to dell’anima allo spirito è quando l’anima diventa ottusa e quando 
diventa irruente. Ecco la doppia bestemmia, la doppia perversione 
con cui lo spirito viene bestemmiato e l’anima diventa un peso per lo 
spirito.

Vediamo ora il coraggio, o fortezza. Josep Pieper, morto un paio 
d’anni fa, era un bravo studioso inserito nella corrente tomistico-
aristotelica. Egli ha scritto un bel volume sulle virtù platoniche. Il 
libro si intitola Sulle virtù e merita di essere letto.32 L’anima viene 
presentata come conduttrice del carro della vita le cui quattro ruote 
sono le virtù. Certo, questi sono uomini di vecchio stampo che ora 
non esistono più.

32  J. Pieper, Das Viergespann – Kösel-Verlag
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La saggezza ha a che fare con lo spirito; coraggio o fortezza è la 
virtù mediana. Nel caso del coraggio, della fortezza, in cosa consiste 
l’impurità? 

A sinistra (Fig. 9,VIII) c’è l’uomo che diventa troppo audace; a 
destra l’uomo che lo diventa troppo poco. Quando è troppo? Quando 
diventa aggressività, violenza. E quando è troppo poco? Quando è 
vigliaccheria, codardia. 

Coraggio o fortezza è la forza dell’anima nel mantenere l’equili-
brio tra l’aggredire e il darsela a gambe. Questa è una qualità animi-
ca, un’eminente qualità dell’anima. Quindi, l’anima diventa impura 
– ¢-k£qars…a – quando si fa aggressiva, violenta, quando vuol co-
stringere, prevaricare; oppure quando diventa vigliacca, pavida, si 
ritrae e fa marcia indietro.

In rapporto al corpo, alle forze del corporeo, temperanza o mode-
razione vuol dire: non bere né troppo né troppo poco; non mangiare 
né troppo né troppo poco; non fare né troppo sport né troppo poco; 
quindi, con tutto quel che ha a che fare col corpo: né troppo, né troppo 
poco. E cos’è troppo e cos’è troppo poco? Cosa vuol dire troppo in 
rapporto al corpo? Quand’è che si fa violenza al corpo? 

Con la macerazione, con la mortificazione. Questo è il primo lato 
dell’abominio. Pensiamo alle pratiche di magia nera latino-america-
ne presso gli Inca, di mille, duemila ani fa, che addirittura investiva-
no tutto l’essere umano. Per esempio, l’individuo veniva posto entro 
un sarcofago, e sono state scoperte immagini che rappresentano il 
processo. La persona veniva incurvata su una pietra in un modo tale 
da estrarne con un taglio lo stomaco. Si trattava di suscitare certe 
forze magiche, che ovviamente avevano a che fare col corpo.

Dall’altro lato, cos’è l’opposto dell’infliggere violenza al corpo? Il 
lasciarsi andare, la dissolutezza. Lasciarsi andare, abbandonarsi, ec-
co l’altro lato dell’abominio; anche in questo caso il rapporto con le 
forze corporee viene pervertito: anziché fare del corpo lo strumento 
migliore per servire l’evoluzione dell’anima in direzione dello spiri-
to, l’anima si perde, si asserve completamente al corpo. Con la ma-
cerazione tutte le forze coinvolte nel corporeo restano senza esito; e 
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col lasciarsi andare anche l’anima se ne va, e alla fine non resta nulla.
Questa che vi ho fatto è una proposta, ma non prendetela come un 

dogma, e anche lo schema vale solo per quel che ne fate. Per quanto 
mi riguarda, quel che deriva dallo studio di Platone frutta, ma è so-
prattutto quel che ne fa la scienza dello spirito!

Se studiate l’opera omnia 155, Cristo e l’anima umana, vi trovate 
l’argomento secondo tutte le prospettive.33 È uno studio molto valido 
e secondo me può impegnare anche un anno. Nel mio caso lo studio 
dura già da trent’anni e ci ho perso quasi tutti i capelli – e non me ne 
pento. Intendo soltanto dire che vi trovate tutte le offerte conoscitive. 
C’è tutto. Per me è stato di grande aiuto lo studio di Platone, ma in 
particolare grazie ai contributi della scienza dello spirito di Rudolf 
Steiner. Voglio dire che con questi strumenti si viene a capo dell’Apo-
calisse in un modo completamente diverso. Si è fuori dall’arbitrario, 
e anche dalle interpretazioni spesso inesatte o riduttive.

Cos’è allora la prostituzione, cosa vuol dire porneia?

•	 Nella ricerca della saggezza è fanatismo, oppure è ottusità, ecco-
ne due aspetti.

•	 Nelle forze dell’anima è irruenza e volontà di estorcere, il diventa-
re aggressivi, l’esercitare violenza, oppure il diventare vigliacchi. 

E con questo sono quattro aspetti della prostituzione, del perverti-
mento delle forze animiche.

•	 Nel rapporto col corpo è macerazione oppure dissolutezza. 

La violenza della macerazione, per esempio, è il digiuno esagerato 
attraverso cui avere esperienze spirituali – e siccome sono presenti le 
brame si digiuna smodatamente; era così nei primi tempi nei chio-
stri. E cos’è questo? Goduria animica: voglio costringere il corpo ad 
avere più esperienze. Oppure, prendete la realtà odierna delle dro-

33  R. Steiner, Cristo e l’anima umana – Ed. Archiati 
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ghe. Le droghe sono una violenza nei confronti del corpo. Per cosa? 
Per godersi un viaggio. Quindi macerazione e dissolutezza.

A questo punto il termine prostituzione – la prostituta Babilonia 
– non è più un’astrazione incomprensibile, diventa concreto. 

Ora abbiamo l’evoluzione complessiva dell’anima nel senso del 
bene:

 
•	 anelito alla saggezza, allo spirito; 
•	 coraggio quale giusto mezzo tra aggressività e timidezza; e 
•	 temperanza o moderazione, il giusto mezzo nel rapporto con le 

forze del corpo.

Ora facciamo una pausa e poi vediamo cosa avete da dire voi.

*******

Cari amici, qualcuno ha posto una domanda sulla quarta virtù. Ab-
biamo la saggezza, il coraggio, la temperanza e la quarta virtù è la 
giustizia. La giustizia è la giusta misura, vale a dire, di tutte e tre le 
virtù non averne né troppo, né troppo poco. Questa è la giustizia, e 
significa che la saggezza è la giusta misura nel rapporto con lo spiri-
to; il coraggio è la giusta centralità per il rapporto con le forze dell’a-
nima; e la temperanza è la giusta centralità, il centro a misura d’uo-
mo, nel rapporto con le forze del corpo. 

Giustizia è quanto è a misura dell’umano. 
La giustizia è ciò che è a misura d’uomo, e questo è sempre al 

centro, è una centralità; la virtù è nel mezzo: in medio stat virtus, è 
una centralità fra il troppo e il troppo poco. Significa altresì che l’uo-
mo può diventare disumano sia nel troppo che nel troppo poco, sia 
sbandando a destra che a sinistra. (v. schema precedente).

Perché c’è sempre questa triplicità? Per ogni livello c’è: sinistra, 
destra e centro; sinistra, destra e centro; sempre una trinità.
Intervento: (affermazione sul luciferico e l’arimanico)
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Archiati: Per come lei conosce la scienza dello spirito di Steiner, nello 
schema metterebbe il luciferico a destra o a sinistra? Arimane è il si-
gnore del potere e Lucifero è il signore del godimento interiore, dell’in-
teriorità non purificata, dell’egoismo. Qui (a destra nello schema), il 
godimento interiore, l’autogodimento: ottusità è autogodimento; co-
dardia è autogodimento; dissolutezza è autogodimento. Qui (a sinistra 
nello schema) bisogna usare forza, potere: potere in merito allo spirito 
è irruenza; potere in merito all’anima è aggressività; e potere nei me-
rito al corpo è macerazione, mortificazione. Tutto questo è esercizio di 
potere, dunque dovrei attribuirlo alla sfera arimanica.

Nel volume 155 (V. nota 35) Rudolf Steiner parla di due formula-
zioni ancora presenti nelle scuole iniziatiche prima di Cristo, e che nel 
Vangelo vengono chiamate ladro e brigante (Gv 10,8). L’autore di que-
sto Vangelo è lo stesso che ha scritto l’Apocalisse. Prima dell’Io, prima 
della forza dell’Io, l’uomo non aveva ancora la forza del centro: Cristo 
è la forza del centro, e prima della forza-Cristo, prima della forza 
dell’Io, nell’uomo c’erano o le forze del ladro o le forze del brigante.

Qui (Fig. 10,VIII) c’è il ladro, e qui il brigante. Il ladro prende, 
ruba qualcosa per sé; e il brigante picchia, vuole ottenere con la for-
za: il brigante fa violenza e il ladro ruba. Lucifero è il ladro per ec-
cellenza e Arimane è il brigante per eccellenza, e nelle scuole di 
iniziazione questo veniva trasmesso con una formula: senza la forza 
dell’Io o il mondo perde me, oppure io mi perdo nel mondo. Il mondo 
perde me perché io, invece di lasciar fluire le mie forze migliori ver-
so il bene degli altri, trattengo tutto per me, pretendo che tutto il 
mondo sia per me, e questo è il ladro che vuol godersi tutto – l’egoi-
smo, l’impulso dell’egoismo. E l’altro è l’impulso del potere per cui si 
vuole ottenere qualcosa con la forza.

1.	 Il mondo perde me. Io divento egoista, prendo, prendo, prendo e 
non do mai: Il mondo perde me.

2.	 Io mi perdo nel mondo. Nella misura in cui voglio ottenere qual-
cosa con la forza, ricevo così tanti contraccolpi che mi logoro: Io 
mi perdo nel mondo.
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Intervento: (affermazione sulla polarità bene-male)
Archiati: esattamente. Questo è il punto dove volevo arrivare. Un 
enorme ostacolo nel cristianesimo tradizionale è sorto quando la tri-
cotomia, la struttura trinitaria dell’essere umano in corpo, anima e 
spirito, è stata persa di vista; lo spirito è stato rimosso perché dello 
spirito non si capiva più niente, e così si è compreso il mondo duali-
sticamente. Quindi, qui il bene e lì il male. (Fig. 10,VIII)

Il bene e il male sono stati capiti come polarità, e questo è un assur-
do! Perché il bene non è contro qualcosa, il bene non è mai polare ri-
spetto a qualcos’altro. Infatti, vedendo il male come opposto al bene se 
ne è fatta una contrapposizione e l’equilibrio è andato perduto. Per Pla-
tone, per la scienza dello spirito, questo estremo (indica il lato destro e 
sinistro Fig. 10,VIII) è male, e quest’altro estremo è male – ne consegue 
che l’estremo in sé è male! – e nel mezzo c’è il bene. Questo vuol dire 
che il bene è sempre l’equilibrio.

	 SPIRITUALISMO	 	
MALE

	 IL BENE
			 
	 	 CRISTO	 BENE
			 
	 IL MALE		

MALE
	 MATERIALISMO	

FIG. 10,VIII

Con la perdita della visione trinitaria, e la visione di bene e male 
come polarità, cosa è successo? Si è cominciato a dire che il male è 
il mondo della materia. Quindi, materialismo è male e spiritualismo 
è bene. Significa che quanto più un uomo diventa materiale e tanto 
peggio è; e quanto più diventa spirituale e tanto meglio è. Ma quando 
l’uomo prende il volo è ugualmente peggio! perché perde il mondo, 
va via dal mondo, non può continuare a evolversi. È sorta così una 
spiritualità che è contro l’umano, perché porta l’individuo a un atteg-



285

giamento di antipatia nei confronti del mondo terreno. Il cristianesi-
mo tradizionale, infatti, è più una forma di buddismo che di cristia-
nesimo. 

Il Cristo è la forza del centro – l’equilibrio tra i due estremi (Fig. 
10,VIII) –, e il diventare unilateralmente spirituale è altrettanto male 
per l’uomo, perché egli non può più portare a compimento il suo 
compito sulla Terra. La forza-Cristo è il giusto equilibrio tra spirito 
e materia, e nel momento in cui si dice che la materia è cattiva e lo 
spirito è buono, sparisce l’essere umano, non c’è più, perché l’uomo 
è l’equilibrio. L’equilibrio tra spirito e materia è il bene.

Il desiderio di fuggire dal mondo, tipico del Medioevo, il pensiero 
secondo il quale l’uomo vive una volta soltanto sulla Terra, che tipo 
di pensiero è? È disprezzo della Terra, desiderio di fuggire dal mon-
do, e questo non ha niente a che fare con lo spirito del cristianesimo. 
È piuttosto uno spirito di stampo buddista, è paura dello spirito nei 
confronti della materia. Il cuore del cristianesimo, invece, è l’amore 
dello spirito per la materia e l’amore della materia per lo spirito 
nell’uomo mediante l’uomo. Questo è una dei punti da rivedere del 
cristianesimo tradizionale. 

Nel volume 194 dell’opera omnia, La missione di Michele, si dice 
molto a proposito di quel che è successo con questa insensatezza del 
dualismo e di come sia subentrato. E vien detto veramente che è un 
assurdo. 

Di fatto, e parlo in base a un’esperienza fondamentale nel cattoli-
cesimo, è mostruoso quel che c’è in quanto a fuga dal mondo. Cosa 
sono i grandi santi, i monaci, e così via? Persone che si sono sempli-
cemente involate. Ma questo non è cristianesimo, perché l’afferma-
zione fondamentale del cristianesimo è l’incarnazione, il diventare 
uomini, il diventare carne del Logos, non la fuga dalla carne.

Perciò potremmo dire – ora torno indietro – che questo platonici-
smo, queste virtù platoniche che anche Aristotele e Tommaso d’Aqui-
no hanno assunto, questa struttura sia molto più cristica del dualismo 
che vi ho presentato prima. È cristico perché sta a dire che l’umano, 
il bene per l’uomo, non è il diventare sempre più spirituale, oppure 
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preferire una parte o l’altra, ma cercare il centro, tendere sempre di 
nuovo all’equilibrio; e per avere questa possibilità di riportarsi sem-
pre in equilibrio l’uomo deve avere la possibilità di diventare unila-
terale da ambo le parti. Un equilibrio deve essere labile. Il concetto 
di equilibrio è che è labile! Quando diventa stabile, cosa diventa? 
Morto, e lì non c’è più nessun movimento.

L’esercizio della libertà, della forza-Cristo, della forza della me-
diazione, della conciliazione, dell’equilibrio, consiste sempre nel 
portare a coscienza nel modo più rapido possibile l’unilateralità e 
ristabilire di nuovo l’equilibrio.

Qui abbiamo i sei modi essenziali dell’unilateralità: tre da un lato, 
più di natura arimanica e tre dall’altro lato, più di natura luciferica. 
Nella misura in cui l’uomo li riconosce sempre meglio nota subito se è 
diventato o un po’ troppo codardo, oppure poltrone e così via. E si ac-
corge che in quello stato non prova gioia. Oppure, semplicemente, vo-
levo godermela un po’ e ho barato. Per esempio, mi son detto: «Prendo 
quel tipo di tè, me lo faccio prescrivere dal medico, perché è la medici-
na migliore per la mia salute, e una volta che sono bello sano posso 
mettere a disposizione dello spirito le mie forze corporee e animiche». 
La verità, però, è che quel tè mi piace! Un frammento di godimento 
corporeo, niente di male – c’è di peggio. Godimento corporeo è godi-
mento corporeo, scusate, solo che l’uomo non ha bisogno di barare.
Intervento: ogni assunzione di cibo è un godimento corporeo e deve 
esserci come fondamento.
Archiati: bene, lei dice che deve essere gustoso per far bene al cor-
po. D’accordo. Ma il concetto del gustare non è lo stesso del godi-
mento corporeo.
Intervento: c’è comunque un godimento nel gustare.
Archiati: sì, ma la domanda resta sempre: cosa voglio io? Voglio il 
godimento del corpo fine a se stesso, oppure voglio il godimento 
corporeo ai fini della salute e con ciò intraprendere l’evoluzione 
dell’anima e l’evoluzione dello spirito? La domanda è sempre: cosa 
voglio io?
Intervento: e dove la classificherebbe lei la gioia?
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Archiati: la gioia è proprio qui: nella saggezza, nel coraggio e nella 
temperanza. Tre chili di gioia per ogni virtù – nove chili di gioia al 
giorno! E quando l’uomo non ne trae gioia, allora vuol dire che non 
c’è niente: né saggezza, né coraggio né temperanza.
Intervento: (affermazioni sulla gioia e sulla felicità).
Archiati: l’avevo già detto, e l’avevo fatto in modo ancora più ener-
gico perché avevo parlato di felicità. Lei vuole assolutamente essere 
un po’ più modesto, e allora parla di gioia. Quindi diciamo che la 
gioia è il primo gradino della felicità. Cosa c’era in effetti sulla lava-
gna? Avevo detto: qui (Fig. 11,VIII) in mezzo, abbiamo l’anima, e 
l’anima può evolversi sia in direzione dello spirito – e questo è fatto-
re di libertà, che non deve necessariamente esserci; oppure, l’anima 
può lasciarsi andare dal lato della realtà corporea.

		  SPIRITO
	 FELICITÀ	 	
			   GIOIA
			 
	 AGGRESSIVO	 ANIMA	
	 AD GREDIOR		
			 
		
		  CORPO

FIG. 11,VIII 

La mia affermazione era – perché l’ho anche detto in modo esplicito – 
che quando l’anima va in questa direzione [indica verso il corporeo] 
diventa infelice. E quando va nella direzione opposta diventa felice, 
sempre più felice. Però, se per lei la felicità è un po’ troppo e ne ha ab-
bastanza con la gioia, parli pure di gioia. Va bene, diciamo che è gioia.

Gioia è quando l’anima sperimenta lo spirito. Questo io l’ho chia-
mato felicità, ma è questione di gusti. L’uomo può essere felice, gioio-
so, soltanto quando nella sua anima vive lo spirito. È stato fatto così 
– mi dispiace, anzi, non mi dispiace affatto!
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Intervento: …
Archiati: Splendido, grazie mille. Questo è meraviglioso. Da dove 
viene aggressivo? Mi son lasciato sfuggire che aggressivo è brut-
to…, eppure in Germania ogni persona ragionevole è aggressiva – 
male! No, non bisogna essere aggressivi…

Il latino ad gredior vuol dire alzarsi, incominciare ad alzarsi. 
Gredior significa andare: io comincio ad andare. Molte parole della 
nostra lingua derivano dal latino o dal greco.34 

Aggredior in sé ha un significato pulito e semplice, vuol dire: mi 
avvicino a qualcosa. Come mai, allora, aggressivo è diventato qual-
cosa di brutto? Perché i poteri di questo mondo – Chiesa o Stato che 
sia – non possono sopportare che il singolo sviluppi un po’ di inizia-
tiva. È pericoloso, e perciò è stato messo sotto sospetto il fattore in-
dividuale, il fatto che emerga qualcosa dall’iniziativa del singolo – è 
male, non puoi farlo! –, e quindi, tutto il fattore attivo è aggressivo. 
Ciò che in latino, all’inizio, aveva ancora un significato propositivo, 
è stato messo sotto sospetto e se n’è fatto un moralismo. Lo vediamo 
com’è piena di moralismi la nostra cultura? L’evoluzione del singolo 
viene messa sotto sospetto, viene bollata come cattiva, come male, 
perché è scomoda per i poteri di questo mondo.

Un altro esempio è dato dalla parola bravo, l’ho menzionato altre 
volte, ma vale la pena ripetere queste cose sempre di nuovo. Cosa 
vuol dire bravo? Si è bravi quando si abbassa la cresta, ci si sottomet-
te. Il borghese addomesticato è bravo, si attiene alle leggi e paga le 
tasse – perciò è bravo.

In greco prae‹j è la stessa parola; ed è quanto si trova nella terza 
beatitudine (Mt 5,5): «Beati i mansueti – mak£rioi oƒ prae‹j; 
prae‹j vuol dire forza dell’anima, quindi il valore, il coraggio, una 
delle forze di equilibrio dell’anima: «Beati coloro che raggiungono 
nel corpo astrale – perché è la beatitudine del corpo astrale – l’equi-
librio delle forze dell’anima». Quindi praeis è equilibrio delle forze 

34  Il relatore porta qui l’esempio del termine tedesco aggressivo per mostrare 
come indichi l’avvicinarsi a una cosa [NdT].
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dell’anima, e implica attività, non avviene automaticamente. In in-
glese brave significa valoroso. E in latino? Bravus è un poco di buo-
no, un cattivo. Aprite il dizionario!

Uno che con coraggio mette mano all’evoluzione della sua anima 
e anela all’equilibrio interiore, è una brava persona oppure un poco 
di buono? A seconda dei gusti dei poteri di questo mondo in fatto di 
sociale. Se a loro piace, va bene; ma se non gradiscono che i loro 
cittadini mettano mano alla propria evoluzione, allora è male. È bel-
lissimo vedere come questa parola greca venga impiegata nelle lin-
gue moderne. In francese, per esempio, sois brave vuol dire: chiudi 
il becco! Noi, invece, ascoltiamo una cantante all’Opera, e gridiamo: 
«Brava! Brava!», quando ha chiuso la bocca! Ha cantato così bene 
tenendo la bocca spalancata tutto il tempo… Etimologicamente, alla 
radice, è sempre la stessa parola. Fenomenale! Quindi, in base 
all’evoluzione della lingua vediamo l’evoluzione storica, sociale, so-
ciologica e psicologica dell’intera umanità. È interessantissimo.

Ecco perché stamattina ho detto che dell’Apocalisse abbiamo una 
traduzione di Lutero, una traduzione nella nostra lingua, ma la do-
manda è: quanto è stato capito di questo testo, che è così difficile? 
Questo è il problema, perché fino a oggi l’Apocalisse è un libro sigil-
lato con sette sigilli. Le traduzioni moderne sono l’ottavo sigillo! E a 
quel punto diventa ancora più difficile dissigillarlo.
Intervento: (domanda sul ferro).
Archiati: Il ferro… adesso compare sempre più spesso. Magari ri-
faccio il disegno. Vedrete che questa volta riusciremo a fare solo tre 
capitoli, se non corriamo, e perdonerete che io debba dare di nuovo 
chiavi e orientamenti. Poi torno alla sua domanda, solo che la conte-
stualizzo un po’, perché una risposta troppo specifica aiuta poco. E 
lei dopo può continuare a studiare il volume 346.35 Lì Steiner dice 
che l’Apocalisse si svolge su tre livelli fondamentali… 

Questo (Fig. 12,VIII) naturalmente è il piano dello Zodiaco, il 

35  Cfr. R. Steiner Ga 346, Ein Grundkurs in Apokalyptik, Band 2A&2B, Archiati 
Verlag
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piano dell’eternità, della quiete: Dio Padre. Tutto quello che avviene 
nel tempo fluisce, sfocia di nuovo nell’eternità. Qui ci sono le stelle 
fisse, le stelle in quiete, le quali rendono visibile la quiete eterna. E 
la quiete eterna è la polarità rispetto alla furia del tempo, alla sua 
corsa.

C’è corsa nel tempo, perché le cose succedono una dopo l’altra e 
io non posso perdere niente: le cose non sono né troppo veloci né 
troppo lente, ma io devo seguirle. Il succedersi nel tempo è lo scor-
rere temporale. Quiete eterna, invece, significa che tutto è spiritual-
mente presente, è contemporaneamente lì. Nel disegno, qui c’è il 
tempo – inizio e fine del tempo (I-F), ma qui, a livello dello Zodiaco, 
tutto è contemporaneamente presente – la coscienza divina è con-
temporaneità. Ecco perché questo altissimo mondo divino non ha 
bisogno di agitarsi – è quieto. È un trono dove il buon Dio è in pace. 
A quel livello non c’è un correre, niente va perduto, perché tutto è 
presente. 

La coscienza divina è la forza della visione d’insieme: tutto il 
tempo viene signoreggiato. E questa visione d’insieme abbraccia il 
tempo dall’inizio alla fine: ha già presente in sé la fine, l’obiettivo è 
già presente. Quando nell’Apocalisse si parla della sfera delle stelle 
fisse, si tratta della Trinità divina (sia chiaro che l’Apocalisse cono-
sce Dio Padre, Dio Figlio e Dio Spirito Santo; chi ha scritto l’Apoca-
lisse è lo stesso uomo che ha scritto il Vangelo di Giovanni). 

E questo che ho indicato, è un livello.
Un altro livello è quello del Sistema solare, qui (Fig. 12,VIII) con 

la Terra al centro, con i pianeti, che si chiamano così perché sono in 
movimento. È l’evoluzione nel tempo, nel succedersi del tempo: una 
posizione, poi un’altra, e così via, non è mai la stessa posizione, è 
una rotazione. E là abbiamo la Trinità divina, e qui le Gerarchie 
angeliche. 

Quante apparizioni angeliche ci sono nell’Apocalisse? Tantissi-
me, innumerevoli. Le apparizioni angeliche sono sempre impulsi 
spirituali che reggono i diversi livelli dell’evoluzione nel tempo. 
Compare un Angelo per la prima coppa dell’ira; un altro Angelo per 
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la seconda coppa dell’ira; un terzo Angelo… e sono sette Angeli. 
Questo è un aspetto fondamentale della struttura dell’Apocalisse. 
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            Göttliche Trinität 

          
 
                   „Ruhesterne“    

                      
                       
              

               Wandelsterne 
             
                 Engel 

       A            E 
                 Hierarchien 
 
 
 
 
              Komet en     Tiere 
      
               
             Schnee 
             Hagel 
 
                    
 Das heißt, das göttliche Bewusstsein ist die Kraft der Überschau, die ganze Zeit 
wird überschaut. Und diese Überschau umfasst die Zeit von Anfang bis Ende, hat 
das Ende schon gegenwärtig, das Ziel ist schon jetzt gegenwärtig.  
 Wenn in der Apokalypse die Rede ist von einer Sphäre der Ruhesterne, geht es 
um die göttliche Trinität. Denn wohlgemerkt, die Apokalypse kennt Gott den Vater, 
Gott den Sohn und Gott den heiligen Geist. Denn der Schreiber der Apokalypse ist 
immerhin der Mensch, der das Johannes-Evangelium geschrieben hat. Dies ist die 
eine Ebene. 
 Die andere Ebene ist die Ebene des Sonnensystems, hier dann mit der Erde in 
der Mitte (Zeichnung), die Wandelsterne auf deutsch (das sind schöne Worte), plan-
ein heißt wandeln, sich bewegen, planetes, Planeten. Das ist die Entwicklung in der 
Zeit, nacheinander in der Zeit; eine Position und dann immer eine andere. Es ist nie-
mals dieselbe Position, die Umläufe. 

Was haben wir da? Wir haben hier die göttliche Trinität und da die Engel-
hierarchien. Wie viele Engelerscheinungen gibt es in der Apokalypse? Viele, unend-
liche. Engelerscheinungen sind immer Impulse, geistige Impulse, die verschiedene 
Stufen der Entwicklung in der Zeit regieren, innehaben. Es kommt ein Engel für die 
erste Zornesschale; ein anderer Engel für die zweite Zornesschale, ein dritter Engel 
..., es sind sieben Engel. Also das gehört wirklich zur Grundstruktur der Apokalypse.  

 
 Jetzt kommt das, was Sie gefragt haben. Die zwei Dinge, die am meisten vor-
kommen in der Apokalypse als geistige Wesen sind die Engel und die Tiere. Wenn 
von Engeln die Rede ist, ist die Rede von den regelmäßigen Umläufen der Planeten 

TRINITÀ DIVINA
ZODIACO

STELLE FISSE

PIANETI

COMETE ANIMALI

NEVE
GRANDINE

ANGELI

GERARCHIE

I� F

FIG. 12,VIII 

Adesso arriva quel che ha chiesto lei. Le due cose che più spesso ricor-
rono nell’Apocalisse quali esseri spirituali, sono gli Angeli e gli ani-
mali. Quando si parla di Angeli ci si riferisce al movimento regolare 
dei pianeti quali rune del tempo. Quando si parla di animali ci si rife-
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risce all’irregolare, al caotico, a ciò che porta tutto nel caos – e queste 
sono le comete. Quindi, qui (Fig. 12,VIII) ci sono i pianeti, e qui le 
comete. Gli animali sono sempre forze delle comete o forze meteori-
che.

Stelle fisse, pianeti, comete queste sono le tre realtà fondamentali 
che circondano la Terra. Al livello più alto ci sono le stelle fisse; al 
livello di mezzo ci sono i pianeti; e al livello più misterioso, segreto, 
ci sono le comete.

Cosa sono le comete? Ne parlo brevemente, perché ne riparlere-
mo oggi pomeriggio. Una cometa sorge così: il ferro si raduna da 
tutto il cosmo, la cometa va lungo un certo percorso e poi viene di-
strutta. Le comete sorgono e muoiono. 

Quando una cometa si avvicina alla Terra, alla sua orbita, proprio 
per il fatto che viene distrutta, delle forze spirituali cadono sulla Ter-
ra. Per l’evoluzione sulla Terra queste forze delle comete sono deter-
minanti. 

Che tipo di forze cadono dalle comete sulla Terra? Vengono chia-
mate animali, perché queste forze meteoriche si infilano nella Terra, 
impregnano le componenti di calore, dell’aria, dei fluidi e del solido 
della Terra, imbevendole con le loro forze, e poi salgono su. L’anima-
le sorge dal profondo ed esercita un influsso sull’uomo soprattutto 
attraverso l’alimentazione. Nell’alimentazione, infatti, dal profondo 
delle forze della Terra saltano fuori nell’uomo quelle forze che si 
trovano nelle comete. E che tipo di forze sono? 

Sono le forze morali della passata evoluzione umana, dell’evolu-
zione morale. Questo vuol dire che tutti i defunti cooperano. Intorno 
alla Terra ci sono milioni di anime di defunti e nella misura in cui 
essi portano moralmente in sé il bene o il male, cedono queste forze 
alle comete. Le comete si distruggono materialmente e le forze delle 
comete fluiscono entro la Terra; poi, dalle profondità terrestri queste 
forze animali, queste forze di natura, salgono entro l’uomo.

L’apocalista usa questo linguaggio tecnico. Qui parla di Trinità; 
quando il discorso verte sugli Angeli s’intendono sempre i normali 
pianeti; e con animali si tratta sempre dell’evoluzione morale dell’uo-
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mo, che può diventare anche irregolare, caotica, e si esprime nel mi-
stero del ferro delle comete e delle meteoriti.

Le forze delle comete vengono rappresentate con due immagini: 
quando sono leggere e non distruttive vengono rappresentate come 
neve; quando agiscono distruttivamente vengono rappresentate co-
me grandine, perché la grandine distrugge. 

Quando l’evoluzione morale dell’uomo va in direzione del bene, 
c’è la formazione di neve e ferro, importanti per le forze formanti 
sulla Terra; quando l’evoluzione morale dell’uomo va eccessivamen-
te in direzione del male, ci sono le forze distruttive della grandine. E 
alla fine, quando tutta la Terra è pregna delle forze cattive dell’uomo 
(attraverso ciò che abbiamo rappresentato come fenomenologia della 
prostituta Babilonia) queste forze della grandine aumentano sempre 
più finché, alla fine, distruggono il fondamento corporeo della Terra. 
In questo modo tutto quanto era cattivo e moralmente ripugnante 
precipita nell’abisso, e ciò che risorge dalla Terra sono le forze del 
bene – naturalmente nella misura in cui gli esseri umani si sono 
aperti all’impulso del Cristo.

Grazie per la pazienza. Proseguiremo nel pomeriggio. 
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Nona Conferenza� sabato 20 novembre 2004, pomeriggio

vv. 17,8-11

Cari amici,

aggiungo ancora qualcosa a quanto detto stamattina sul modo in cui 
l’anima si rapporta al corpo e allo spirito.

Quando l’anima usa tutto il corporeo, tutto il fattore di natura, 
come strumento per la ricerca dello spirito, ha tutt’altra relazione col 
corpo rispetto a quando vuole sperimentare autogodimento o egoi-
smo lasciandosi andare in modo arbitrario. Quindi avevo proposto 
che per bdelugm£ venisse usato quanto si traduce con abominio, 
con cose abominevoli.

bdelugm£ (Bdelygmà)

L’anima può volgersi allo spirito oppure può consumarsi nella corpo-
reità. Può godersi la vita, i desideri, le passioni, ma la domanda è: 
perché mai non si potrebbe cercare la conoscenza spirituale in modo 
altrettanto appassionato? La passionalità è stata messa sotto sospetto 
– un altro moralismo –, perché le cose sono state rese così che l’ani-
ma può avere passioni solo per quanto concerne il corporeo. Perché, 
è forse proibito cercare lo spirito con passione? È anche questa una 
passione che dà gioia, ancora più gioia! Quindi, avevo pensato di 
offrire un aiuto da parte mia – perché i miei pensieri sono solo aiuti, 
spunti, che hanno valore solo per quel che ne fa ognuno.
Quando l’anima cerca lo spirito in tedesco parliamo di Suche, di ri-
cerca dello spirito. Come alternativa, quando l’anima ha brame nei 
confronti del corporeo, il Genio della lingua tedesca ci dà un’altra 
bella parola, una parola indovinata per dire che l’anima è sempre in 
cerca: Sehn-sucht. L’anima è sempre un vedere – sehen – e un cerca-
re – suchen – qualcosa. Questa è l’esperienza dell’anima. 
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		  SPIRITO
		  	 LIBERTÀ
	 SUCHE		
			 
		  ANIMA	SEHN-SUCHT (BRAMA)
	 SUCHT		
			 
		
		  CORPO

FIG. 1,IX

Simpatia è Sehensucht, vale a dire, ricerca nei confronti di qualcosa 
che si vuole avere; antipatia è Sehensucht, è desiderio di sbarazzarsi 
di qualcosa. È sempre Sehnsucht, movimento, simpatia e antipatia. 
Quando questa Sehensucht, questo anelito, questa nostalgia, si rivol-
ge allo spirito è una vera e propria ricerca – Suche –, e quando si ri-
volge al corporeo, cos’ha inventato il Genio della lingua tedesca? La 
parola Sucht (brama, bramosia, in italiano), che è pure un cercare 
(suchen in tedesco) in cui è andato perso il fattore di libertà. Nell’una 
(Suche) è decisivo che il vivere in termini di libertà comporti un ri-
cercare libero; nell’altra (Sucht) la libertà è andata perduta. E perché 
è andata perduta? Perché la legge del corporeo, del mondo materiale 
è la necessità di natura, è ciò che è inesorabile e che va verso il basso.

A fianco della fenomenologia della cosiddetta prostituta Babilo-
nia l’Apocalisse sviluppa anche la fenomenologia della brama, e tra 
l’altro in modo molto scientifico sul piano spirituale, animico e cor-
poreo; ancora più scientificamente di quel che abbiamo oggi. Quindi, 
quando l’umanità avrà fatto passi avanti nella ricerca dell’Apocalisse 
ne capirà sempre meglio gli aspetti naturali e scientifico-spirituali.

Se questo principio del bramare, dell’elemento della brama – che 
è quanto, in pratica, non lascia più libera una persona perché, per 
esempio, non può fare a meno di fumare almeno trenta sigarette al 
giorno – è dominante, allora arriva la dipendenza, il finimondo. Ma 
a quel punto è la libertà che se n’è andata.
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Io avevo pensato, come piccola aggiunta a questo elemento del 
corporeo, se prendiamo il riassunto della natura entro il corpo uma-
no, che l’uomo può servirsi della corporeità per dare sempre più cor-
po allo spirito nell’anima – perché spirito è conoscenza e amore; ma 
può anche succedere che l’anima vada sempre più giù e si compene-
tri di cogenti brame corporee. La legge del corpo comporta una cre-
scita fino ai trentacinque anni, e poi un deperimento del corporeo.

MORTE

35

CORPO FANTOMA

FIG. 2,IX

Questo morire può avvenire in due modi fondamentali: il primo è 
quello in cui l’anima e lo spirito distruggono, consumano il corpo-
reo: il corpo viene consumato, vale a dire invecchia, diventa più de-
bole, fino a morire per il fatto che è sorto altrettanto spirituale. Qui 
(Fig. 2,IX) cosa c’è? Il corpo muore, viene consumato, distrutto. 

L’altro modo è quando viene omessa l’evoluzione spirituale e si pre-
sentano due fenomeni: putrefazione – che non deve esserci – e cattivo 
odore. Questo è l’abominio, l’orrore; è quanto s’intende con questa pa-
rola, con questo mistero, perché quando il corpo imputridisce puzza.

La putrefazione è il pervertimento del senso del gusto. Per esem-
pio, quando una pera marcisce, è andata in putrefazione, cos’è suc-
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cesso? Che la pera non è stata mangiata! Quando lo è, infatti, viene 
assunta entro l’uomo, le sue forze vengono usate per l’anima e per lo 
spirito, e quel che è inutile sparisce. La pera, però, non ha bisogno di 
imputridire, e la pera che marcisce comincia a puzzare, quindi mi 
son detto: questa puzza è la degenerazione, il pervertimento, del sen-
so dell’olfatto. A volte qualcuno pensa che un profumo sappia di 
buono, ma per un altro puzza, e questo è un fatto di gusti.

Lo vedete cos’è contenuto in questo testo, e l’Apocalisse non fa 
spiritualismi. L’Apocalisse tratta i fenomeni del mondo su tutti e tre 
i piani, si occupa dell’evoluzione dello spirito, dell’evoluzione 
dell’anima e dell’evoluzione del corporeo (del fattore di natura), e 
con questa partitura ci si può davvero muovere in ogni ambito su 
tutti e tre i livelli. Perciò, quando la traduzione parla di abominio 
diventa difficile, se non si ha nessuna idea del fatto che si tratta di 
questo mistero del corporeo, e di queste due possibilità di rapporto 
col corpo. 

Facciamo l’ipotesi che l’uomo sia stato creato in modo che, fonda-
mentalmente, tutto il corporeo sia strumento e, quindi, con lo spri-
gionarsi dello spirito venga consumato; in tal caso da nessuna parte 
ci sarebbe putredine e puzza, non sarebbero necessarie.

Faccio un piccolo esempio, perché dobbiamo anche diventare 
concreti: cammino sul prato e vedo meravigliosi alberi di mele; forse 
i proprietari dei campi vivono lontani, le mele maturano, cascano e 
poi marciscono. Questo non è normale, non deve essere così. Perché 
marciscono? Perché le mele non sono state raccolte né mangiate da-
gli esseri umani. E come mai? Perché le persone preferiscono man-
giare robaccia invece di cose sane, ma non sarebbe normale. Oppure 
pensate che io pretenda troppo dagli uomini? Dico davvero, sul se-
rio. E se abbiamo portato a coscienza queste cose ci rendiamo conto 
di cosa parla l’Apocalisse: stai attento, perché tutto il fattore terrestre 
è fatto apposta per essere consumato, per venire usato nella risurre-
zione del corpo! Vuole risorgere, non marcire e puzzare.

Ecco perché in alcune traduzioni trovate termini diversi. Qui c’è 
abominio, altrove c’è ripugnanza. Cosa vuol dire ripugnante? Cos’è 
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qualcosa che si aborre? Cos’è aberrante, e che deve esserlo? Aberran-
te sono la putrefazione e il puzzare come segno del fatto che l’anima 
si perde, si lascia andare nel corporeo invece di elevarsi allo spirito. 
Questo è aberrante perché è anti-umano. A quel punto l’uomo viene 
distrutto nella sua umanità, nella sua parte migliore. Solo che la vera 
origine di questa sciagura consiste nell’omettere: l’individuo omette 
di coltivare lo spirito. Questo è quanto volevo dire come piccola ag-
giunta.
Intervento: (domanda sulla consumazione del corpo).
Archiati: e cosa è successo col corpo di Gesù in cui ha abitato il 
Cristo? È diventato cadavere, ma talmente consumato, polverizzato 
dallo spirito del Cristo, che non poteva esserci neppure la più piccola 
traccia di qualcosa di putrefatto. E quel che è risorto è il corpo del 
fantoma (Phantom-Leib). Il corpo-fantoma viene chiamato corpo di 
risurrezione, ed è puramente spirituale.

La Terra mai avrebbe potuto finire in putrefazione e in puzzo! 
Perché putrefazione e puzza sono la prova che l’anima ha omesso la 
sua evoluzione: non ha consumato, non ha digerito abbastanza e tra-
sformato in spirito.
Intervento: con quali forze, allora, i rifiuti che invece vanno in pu-
trefazione vengono trasformati nei contenitori per il compost? Dopo 
sei mesi la terra che ne esce ha un buon profumo. Quali forze sono 
attive lì?
Archiati: bene, fra l’altro si potrebbe dire che grazie all’operare del 
Cristo – perché la Terra è il corpo del Cristo – ci sono ancora abba-
stanza gnomi, ondine, silfidi e salamandre che operano in accordo 
col Cristo e compiono questa trasformazione. Ma se l’uomo non of-
fre a questi Spiriti elementari alcun cibo – come si dice meraviglio-
samente nei Drammi mistero –, cioè non porta mai a coscienza che 
essi lo fanno per gli uomini, questi Esseri vengono costretti ad allon-
tanarsi dalla Terra. L’uomo non può dar per scontato che tutto sia 
sempre automaticamente così.
Intervento: ci sono ancora oggi uomini che sono defunti e i cui ca-
daveri non…?
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Archiati: questo viene affermato da sempre. Diciamo pure che è 
molto complicato stabilire nel dettaglio cosa succede al cadavere; il 
cadavere è un rimasuglio molto complesso dell’uomo, bisognerebbe 
conoscere tutta l’evoluzione del suo corpo eterico, tutta l’evoluzione 
del suo corpo astrale (dell’anima) e tutta l’evoluzione del suo spirito.

L’affermazione di fondo è che alla morte l’uomo lascia il corpo 
fisico con cui non ha più nulla a che fare. Che poi nel suo corpo fisi-
co siano presenti gli effetti di quel che ha fatto o non ha fatto duran-
te la vita, senz’altro, però l’evoluzione di ognuno è assolutamente 
individuale e lì ognuno deve guardarsi dal fare generalizzazioni. O 
nella visione spirituale si ha una percezione di quel che c’è qui, op-
pure non serve a niente fare speculazioni. Perché vogliamo speculare 
sui casi individuali, se come orientamento non abbiamo ancora i fon-
damenti scientifico-spirituali generali? C’è già abbastanza da fare.

Come ho detto si possono dare solo spunti. Ora, però, è colpa 
vostra se quest’anno mi trovo nella situazione di riuscire a fare sol-
tanto tre degli otto capitoli programmati. Che devo fare? Mi inter-
rompete continuamente e volete pure che vi descriva tutta la scienza 
naturale dell’Apocalisse! (Risate)

Qui al verso 6 viene detto: 17,6 E io vidi una donna, ubriaca del san-
gue dei santi e del sangue dei testimoni di Gesù. E mi stupii molto 
quando la vidi – „dën aÙt¾n qaàma mšga. Tra l’altro – qui l’apoca-
lista riceve una lavata di capo – viene detto: perché ti stupisci? Ti dico 
io che mistero è questo. Ho spiegato lo stupore da un altro aspetto, 
ma, altrimenti, lo stupirsi – io mi meravigliai! –, il meravigliarsi è 
l’immaginazione pura. E l’Angelo dice: perché ti stupisci? Perché re-
sti sul piano del vedere, tu devi capire. Il versetto 17,7 dice: E l’Ange-
lo mi disse: perché resti lì a guardare con stupore? Io voglio dirti il 
segreto. Ora subentra la parola. Noi parliamo di spiegare, ma un’altra 
cosa è guardare con stupore; chiarire, spiegare, è l’ispirazione.

STUPIRSI = IMMAGINAZIONE
SPIEGARE = ISPIRAZIONE
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Con la parola articolerò il senso, il contenuto, questa è la spiegazio-
ne. Non c’è bisogno che tu ti stupisca soltanto, ora viene la spiegazio-
ne, io ti offro il significato.

È così, come quando noi meditiamo sull’Apocalisse e ci meravi-
gliamo per tutto quello che c’è, ma dopo lo stupore dovrebbe arriva-
re la spiegazione. Il meravigliarsi, infatti, ha già un po’ il senso di 
una spiegazione: «Questo lo trovo sorprendente!». Cosa intendiamo 
con questo? Pensiamo che questa sommessa componente di meravi-
glia sia qualcosa di non ancora chiaro, o di non spiegato, non capito. 
Allora deve subentrare il livello ispirativo e con ciò il chiarimento.

17,7 Perché ti meravigli? Voglio dirti il segreto della donna e della 
bestia che porta sette teste e ha dieci corna. Dunque, sette teste e 
dieci corna, questo l’abbiamo già spiegato dicendo che sono tutti set-
tenari dell’evoluzione.36 L’evoluzione procede per piccoli settenari, 
per medi settenari e per grandi settenari. (Fig. 3,IX) Fino alla metà 
non c’è ancora libertà, perché il centro, la svolta, indica sempre che 
l’1, il 2 e il 3 si ripetono a un livello più alto grazie al subentrare della 
libertà. Quindi, se il 5, il 6 e il 7 vengono vissuti in chiave di libertà, 
a quel livello ci deve essere una duplice possibilità. Il 5 nel senso del 
bene è una possibilità, e il 5 nel senso del male è un’altra possibilità. 
E lo stesso dicasi per il 6 nel senso del bene e del male, e per il 7.

Col 5 possono esserci due strade, e così al 6, e di nuovo al 7: quan-
te vie ci sono in tutto? Dieci. Da sette ne saltano fuori dieci. Questi 
sette, se si vuole, sono il settenario dell’eterico, le sette teste; e il 
corneo è un indurimento di un elemento eterico. Nel linguaggio tec-
nico dell’esoterismo tutto il corneo è stato preso per la formazione 
fisica – lo potete anche leggere nell’opera omnia 104 e 104a, due cicli 
di conferenze sull’Apocalisse che Steiner ha tenuto a Norimberga. 
Meravigliose conferenze fondative, tenute già all’inizio del suo per-
corso scientifico-spirituale, se possiamo dire così.

36  V. P. Archiati, L’Apocalisse di Giovanni, voll 1 e 2 – Ed. Archiati 
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FIG. 3,IX

Dunque testa significa una formazione eterica, non ancora sensorial-
mente fisica; e corno significa una formazione fisica. Perciò abbiamo 
un settenario. La creazione, se vogliamo, rimane spirituale fino alla 
metà, e poi sulla Terra, comincia a diventare fisica, e poi di volta in 
volta eterica e fisica, eterica e fisica, eterica e fisica. Quindi, da un lato 
abbiamo un settenario di teste e dieci corna. Ora direte che le corna 
sono tre e non dieci. Sì, l’intera evoluzione da questo punto di vista 
mostra che sono sette teste, diciamo così, che con le tre corna fanno 
dieci formazioni. I numeri vanno maneggiati con un po’ di agilità.

Ora viene il versetto 8.

17,8 «La bestia che hai visto è stata e ora non è più e salirà 
dall’abisso e andrà in perdizione. Si meraviglieranno quelli che 
abitano sulla Terra, i cui nomi non sono scritti sul libro della vita 
fin dalla fondazione del mondo, quando vedranno la bestia che è 
stata e ora non è e di nuovo sarà»

La bestia che tu hai visto, ora l’apocalista riceve un insegnamento, 
quindi con la parola viene interpretato quel che ha visto. In questo 
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senso si tratta di un aiuto per noi che ci stiamo lottando. Egli ha pre-
sentato delle immaginazioni, ha detto tutto quel che ha visto (per 
esempio nelle sette coppe dell’ira), e ora arriva la spiegazione grazie 
a un Angelo, e noi guardiamo fino a che punto questo sia un aiuto per 
noi. 

17,8 La bestia che tu hai visto, è stata e ora non è e salirà di nuo-
vo dall’abisso e verrà condotta a dannazione. Ora abbiamo la spie-
gazione, molto semplice, la più comprensibile possibile – la spiega-
zione, però, è ancora più enigmatica delle immagini. La bestia, il 
fattore animale, ciò che c’è e a cui dobbiamo prestare attenzione al 
massimo, sono le forze che operano nell’ambito delle comete.

Qui (Fig. 4,IX) abbiamo la nostra cara Terra, sulla quale siamo 
tutti noi. Nella sfera delle comete c’è disordine, caos. 

C’è un’evoluzione ordinata, articolata in settenari che si succedo-
no uno dopo l’altro, ed è l’evoluzione nel senso del bene dove tutto 
succede al tempo giusto; e poi, come necessaria controforza, ci sono 
le orbite delle comete, delle meteoriti, che sono totalmente caotiche. 
Tutto il mondo delle comete è lì per mescolare le cose sconvolgendo-
ne i tempi: o rallentando i tempi in modo che sia troppo presto – e 
perciò le cose non succedono –, o accelerandoli, e quindi è troppo 
tardi. Questa controforza all’ordinato corso dell’evoluzione deve es-
serci, altrimenti non ci sarebbe libertà; essa agisce come necessaria 
controforza per darci la possibilità di compiere i passi che facciamo 
in modo libero, e non forzatamente. Deve esserci la possibilità di 
sbagliare.

Quindi, l’uomo deve distinguere: ci sono Esseri spirituali che go-
vernano le orbite planetarie e ci aiutano a fare i passi giusti uno dopo 
l’altro, sempre al momento giusto, perché momento giusto vuol dire 
a misura d’uomo; e c’è il caotico, l’irregolare, ciò che va troppo velo-
ce o troppo lento, e questo sono le comete. Il fenomeno primigenio 
di una cometa l’ho spiegato una volta nel Faust. Dal verso 7900 que-
sto fenomeno viene rappresentato in un modo sconvolgente: la Luna 
viene fatta scendere dalla sua orbita e scagliata verso la Terra, e que-
ste forze della Terra operano in modo sovrasensibile. Anassagora ha 
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vissuto tutto questo, Talete invece non si è accorto di niente e dice: 
«Ma che storie si inventa quello!». Anassagora, il filosofo del fuoco 
e della terra, l’aveva visto, mentre Talete, il filosofo dell’acqua e 
dell’aria già non lo percepiva più. Ora non abbiamo il tempo di trat-
tare questi spunti in modo approfondito.

Il fenomeno primigenio delle comete è che sono il sistema del 
ricambio del cosmo. Steiner descrive il fenomeno delle comete in 
una conferenza per gli operai del Goetheanum. Le comete sorgono, 
così come sulla Terra si formano i nostri alimenti, e poi vengono 
consumate. Significa che vediamo giungere una cometa, magari con 
la coda – arriva, arriva…, e a volte si è anche calcolato che precipita 
sulla Terra – e poi scompare.
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Das heißt, die Materie des Kometen wird konsumiert, wird verspeist von den 

Kräften, von den geistigen Wesen des Kosmos – die Materie verschwindet. Was na-
türlich für den heutigen Naturwissenschaftler ein Gräuel ist, bdelygma, wenn man 
sagt: Materie verschwindet. – Dabei, wenn wir essen, lassen wir auch Materie ver-
schwinden. Das Dogma der Konstanz der Materie und der Kraft ist eine der größten 
Dummheiten, die die Menschen je erfunden haben. Das nur nebenbei gesagt.  

Die Materie, Eisenmaterie z.B. verschwindet – und es sind Riesenmassen, Rie-
senmassen –, die Kräfte schlagen in die Erde hinein – die übersinnlichen Kräfte! – 
und diese Kräfte, diese geistigen Kräfte drücken sich dann im Magnetismus der Er-
de, im Wärmehaushalt der Erde, im Lichthaushalt der Erde, in der Qualität der Luft, 
und in der Qualität des Wassers aus, und ganz besonders in der Qualität des Festen, 
des Irdischen. In diesen Kräften drinnen – das habe ich Ihnen schon gesagt – ist 
auch die Moralität aller Menschen, aller Verstorbenen von vergangenen Zeitaltern 
enthalten, die wirken darin. Diese übersinnlichen Kräfte schlagen in die Erde ein und 
dann steigen sie herauf natürlich in der Ernährung und in der Luft, und der Mensch 
auf der Erde wird durchdrungen von diesen Kräften (s. Zeichnung). 

Wenn der Mensch seine Entwicklung im Sinne des Guten in Anspruch nimmt, 
wenn der Mensch bemüht ist, sich im Sinne des Guten zu entwickeln, kann er diese 
Kräfte auch als Werkzeug gebrauchen, um sich so zu entwickeln. Aber wenn der 
Mensch seine Entwicklung, die geistige Entwicklung versäumt, sind diese Kräfte be-
sonders tödlich, weil sie eine gewisse eiserne Unerbittlichkeit haben.  

 
Das Tier war eine Zeit lang, ist nicht mehr, verschwindet, und steigt herauf aus 

dem Abgrund – da haben sie es! Eine ganz, ganz genaue natur- und geisteswissen-
schaftliche Tatsache in der Apokalypse. Nur, liebe Anwesende, sagen wir uns ganz 
ehrlich, ohne Grundlagen einer Geisteswissenschaft, die diese Dinge sagt, wie kann 
man das verstehen?  

17,8 „Das Tier, das du gesehen hast, war, ην, en, και ουκ εστιν, kai 
ouk estin, und ist nicht, και µελλει, kai mellei, und wird emporsteigen 
vom Abgrund.“  

 

FIG. 4,IX 

La materia delle comete viene consumata, interamente mangiata, 
dalle forze, dagli Esseri spirituali del cosmo. La materia scompare. 
Naturalmente, quando si dice che la materia scompare per gli scien-
ziati di oggi è un abominio – bdelugm£. Eppure, quando mangia-
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mo facciamo sparire la materia. Il dogma della costanza della mate-
ria e dell’energia è una delle più grandi stupidaggini che gli uomini 
abbiano inventato – detto per inciso. La materia, il ferro materiale 
per esempio, sparisce, e si tratta di masse enormi; le forze si abbat-
tono entro la Terra – sono forze soprasensibili! –, e queste forze 
spirituali si imprimono nel magnetismo della Terra, nel fattore calo-
rico della Terra, nel fattore di luce terrestre, nella qualità dell’aria, 
dell’acqua e in modo particolare nella qualità del solido terrestre. 
Entro queste forze – l’ho già detto – vi è anche la moralità di tutti gli 
uomini, di tutti i defunti dei tempi passati. Essi operano entro di 
esse. Queste forze sovrasensibili s’impiantano nella Terra e poi, na-
turalmente, salgono nel cibo e nell’aria, e l’uomo ne viene pervaso. 
(Fig. 4,IX)

Se l’uomo si assume la sua evoluzione in direzione del bene, se si 
dà da fare in tal senso, può usare queste forze anche come strumenti 
per continuare a evolversi; se, omette la sua evoluzione spirituale, 
invece, quelle forze sono particolarmente mortali, perché hanno una 
certa ferrea inesorabilità.

La bestia è esistita per un periodo, non c’è più, è sparita, e sorge 
dall’abisso – a quel punto c’è! Un fatto naturale e scientifico-spiri-
tuale molto preciso nell’Apocalisse. Ma, cari amici, diciamocelo in 
tutta onestà, senza i fondamenti di una scienza dello spirito che dice 
queste cose, chi può capirci qualcosa?

17,8 La bestia che hai visto, che era – Ãn – e non è più – kaˆ oÙk 

œstin – e sorgerà – kaˆ mšllei – dall’abisso». Nell’umanità di oggi, 
oltre alla scienza dello spirito di Rudolf Steiner, dove si trova una 
chiave per capire quel che significa? Questo ve lo dice uno che per 
molti semestri ha studiato non solo greco, non solo l’esegesi, ma tut-
ta la teologia. È assolutamente impossibile. Qui sono indispensabili 
i fondamenti scientifico-spirituali che, davvero, l’umanità odierna 
può trovare soltanto col fenomeno Rudolf Steiner. Non è una fissa-
zione il mio entusiasmo per Steiner, spero ve ne rendiate conto. È 
mia convinzione, scientificamente fondata, che questo Rudolf Stei-
ner sia stato il più grande dono che il Cristo ha lasciato in eredità 
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all’umanità. Io non sono nato in una culla antroposofica, mi sono 
guardato in giro dappertutto e ho colto quel che c’era da prendere; in 
Laos mi sono entusiasmato per il buddismo e ho partecipato a tutte 
le feste buddiste, ho preso tutto quanto ci fosse in fatto di saggezza e 
Steiner non l’avevo mai sentito nominare. Non è che io abbia speri-
mentato solo Steiner. Ma quando ci si guarda in giro nell’umanità di 
oggi, e con gratitudine si viene a sapere tutto quel che c’è di buono, 
ci si deve dire che da nessuna parte c’è qualcosa di paragonabile a 
questo fenomeno. Ecco perché la scienza dello spirito è il ritorno del 
Cristo – che cosa, altrimenti? –, perché il Cristo ritorna spiritual-
mente, non più in modo sensibile.

Lo dimostra il fatto che con la scienza dello spirito il testo 
dell’Apocalisse diventa scientificamente eloquente – tanto per fare 
un esempio fra i mille possibili –, e con questo devo dire che c’è an-
cora una quantità di cose per cui l’Angelo mi fa dire: perché ti stupi-
sci ora? Tu non capisci ancora!

17,8 La bestia che tu hai visto, è stata e ora non è più e di nuovo 
salirà dall’abisso – e condurrà a dannazione: queste sono controfor-
ze particolarmente forti che salgono, e l’uomo si sente col suo corpo 
sempre più pesante. Perché le controforze devono diventare sempre 
più forti? Perché l’evoluzione in direzione del bene è fatta così che 
con le controforze più forti anche il bene diventa sempre più forte; e 
quando l’uomo vi si consegna, invece di lottare per ottenere un bene 
più grande, allora operano tanto più funestamente. Fa parte del senso 
dell’evoluzione che il bene possa diventare sempre più forte e le con-
troforze siano corrispondenti in termini di forza.

17,8 E si meraviglieranno quelli che abitano sulla Terra, il cui 
nome non sta scritto sul libro della vita. Vedete che si stupiscono. In 
questo caso si intende che essi vedranno, guarderanno e si stupiran-
no, perché avranno le percezioni: avranno la percezione che la cor-
poreità diventa sempre più pesante e opprimente, che rende gli uomi-
ni sempre più malinconici o depressi; lo vedranno, lo percepiranno, 
ma si stupiranno perché non ne conoscono la spiegazione. Quindi, 
avranno l’immaginazione, dove viene veduto, ma non avranno l’ispi-
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razione, perché hanno omesso l’evoluzione grazie a cui avrebbero 
capito. Si meraviglieranno coloro che abitano sulla Terra: coloro che 
abitano sulla Terra significa coloro che sono quasi solo anima e cor-
po – i cui nomi non sono scritti nel libro della vita. Il loro nome, la 
loro essenza, il loro nocciolo essenziale, l’Io, non è stato sufficiente-
mente conformato per permanere in eterno.

E qui c’è qualcosa, naturalmente un’affermazione, che ha dato 
molto filo da torcere a un Agostino, a un Lutero, perché riguarda la 
predestinazione: 17,8 E si meraviglieranno coloro che abitano sulla 
Terra, i cui nomi non sono scritti nel libro della vita dall’inizio del 
mondo. Ma come, ci sono uomini i cui nomi non sono scritti nel libro 
della vita fin dall’inizio del mondo? Ma allora non ci sarebbe libertà. 
Ci sarebbe solo inesorabile predestinazione e nessuna libertà. Non è 
un discorso sugli individui, perché l’individuo decide da sé in libertà 
dove andare. Il discorso riguarda le tipologie.

Semplifico ancora. (Fig. 10,IX) Il libro della vita è il piano divino 
dell’evoluzione, e in questo libro della vita c’è scritto: se l’uomo va in 
questa direzione farà sorgere in sé l’eterno. L’altra evoluzione, inve-
ce, si trova scritta nel libro della morte.

IO

FIG. 5,IX 

In altre parole, la prima è il modo in cui l’essere umano diventa vi-
vente in eterno. L’altra è il modo in cui l’essere umano va alla morte. 
Quale individuo percorra questa via o quell’altra non sta scritto in 
nessun libro, sta alla libertà di ognuno. Viene solo detto che quando 
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un uomo va per questa via, si trova scritto nel libro della morte; op-
pure, si trova scritto nel libro della vita. (Fig. 10,IX)
Intervento: … 
Archiati: no, l’astralità è passeggera. Proviamo ancora una volta, 
perché questa è la domanda dell’immortalità dell’anima; corpo, ani-
ma e spirito. (Fig. 11,IX)

Sono esercizi che si possono fare sempre di nuovo, perché sono 
fondamentali. 

Da alcuni secoli viene detto che l’uomo consiste di anima e cor-
po. Cos’è l’anima? Anima è tutto quanto dipende dal corpo. Lo spi-
rito non è subordinato al corpo, l’anima lo è.

Il cristianesimo è diventato così abissalmente materialista da sup-
porre che finché non è presente il corpo, non può esserci l’anima – 
l’anima sorge solo quando compare il corpo.

Le due chiese, evangelica e cattolica, concederebbero al buon Dio 
il diritto, la possibilità, di creare un’anima anche se non c’è il corpo? 
No, non può farlo. Può creare un’anima soltanto quando c’è il corpo. 
Deve aspettare che un uomo e una donna si mettano assieme e deci-
dano loro quando il buon Dio deve crearne una. Quanto sono diven-
tate grottesche le pensate dell’uomo!

Il tutto rimanda ad Aristotele che ha rivolto l’attenzione solo agli 
aspetti dell’anima condizionati dal corpo. E naturalmente questi 
aspetti ci sono e in quantità. Il fatto è che Aristotele ha lasciato da 
parte quel che nell’anima non è condizionato dal corporeo, l’ha sol-
tanto lasciato da parte, ma non si è sognato di negarlo! Egli ha parla-
to solo di ciò che di animico sorge attraverso la reciproca interazione 
col corpo.

L’uomo contemporaneo, lo psicologo moderno, ma anche lo 
scienziato di oggi, conoscono solo il corpo e l’anima – perché la 
chiesa lo insegna loro da molto tempo. Lo spirito è stato cancellato, 
e dell’anima l’uomo moderno vive davvero solo ciò che accade in 
reciproco scambio col corpo.
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FIG. 6,IX 

Quando ci addormentiamo cosa sperimentiamo della nostra anima? 
Assolutamente niente, perché ci allontaniamo dal corpo. E quando 
l’uomo muore? In tutta onestà va detto che non resta niente. Di que-
sto animico che è condizionato dal corpo non resta proprio niente – 
quando il corpo se n’è andato, anche quest’altra componente se ne va. 

L’argomentazione che l’anima dell’uomo è immortale, è pura teo-
ria, ma senza fondamento nella realtà, anche sul piano dell’autoespe-
rienza; e la teologia è diventata ancora più materialista con l’affer-
mazione che un’anima può sorgere nella misura in cui compare un 
corpo. Con ciò l’anima è essenzialmente dipendente dal corpo; e se 
può sorgere solo grazie al corpo, come può continuare a esistere una 
volta che il corpo sparisce? Questo è un non senso assoluto.

Ora arriva uno Steiner che dice: o recuperiamo almeno la preesi-
stenza – se non subito la reincarnazione, almeno la preesistenza in 
modo che quest’anima, o lo spirito o il sovrasensibile dell’uomo, esi-
sta prima del suo corpo, e allora dell’uomo salviamo quel che non è 
dipendente dal corpo –, oppure bariamo su tutta la linea. Se non è 
salvezza del cristianesimo, questo! Nel cristianesimo tradizionale, 
però, la preesistenza, cioè l’esistenza dell’anima indipendentemente 
dal corpo, è andata perduta.

Come possiamo sciogliere le grandi questioni, per esempio quella 
dell’aborto, quando non ci ha mai sfiorato nemmeno una volta l’idea 
che l’anima sia già presente prima che sorga il corpo, e lo spirito, poi, 
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abbia dietro di sé millenni di evoluzione! Se il buon Dio fabbricasse 
l’anima – la rappresentazione, infatti, è che Egli crea l’anima quando 
sorge il corpo – potremmo dirgli: aspetta un paio di settimane a cre-
are l’anima, così stabiliamo se il corpo è a posto o meno. Perché non 
potrebbe aspettare un paio di settimane? E poi, Egli crea l’anima 
improvvisamente o gradualmente? Le nostre rappresentazioni sono 
diventate così materialiste che è abissale la cosa, ma è così! Per 
esempio, se una donna abortisce dopo una settimana, l’anima c’è già, 
oppure ce n’è un quarto, oppure non c’è del tutto? Il buon Dio ha già 
cominciato a fabbricarla? In quel caso viene ucciso un uomo? Man-
cano completamente i fondamenti scientifico-spirituali, etici e scien-
tifico-naturali per sapere davvero cosa sia presente. È così perché 
l’uomo di oggi conosce solo la materia.

Oppure si presenta qualcuno, solo perché ha più diritto grazie a 
un partito o a una chiesa, e dice: «No, fin dal primissimo inizio si 
tratta di uccisione di una vita, di uccisione di un essere umano». Ma 
dov’è l’uomo? Grande come la punta di un chiodo? Dov’è l’uomo? 
Con questo non ritengo affatto che si debba abortire, sto solo indi-
cando l’abissale ignoranza della nostra cultura. Una cultura molto 
arrogante quando si tratta di queste questioni, sia dal lato della scien-
za che da quello della religione.

Nell’Apocalisse ci sono due cammini fondamentali: uomini che 
percorrono un cammino, i cui nomi sono scritti nel libro della vita e 
uomini che scelgono volontariamente l’altro, e il cui nome sta scritto 
nel libro della morte; essi scompaiono perché si disfano in ciò che si 
dissolve. Perciò si tratta di uomini in quanto anima e spirito. 

L’uomo prende parte a tutta l’evoluzione, diventa sempre più capa-
ce di decidere da sé, e noi abbiamo sottolineato che dalla metà in poi 
non ci sono solo innumerevoli passi, ma una pluralità di percorsi di 
vita prima che giunga la definitività, perché il mondo è stato organiz-
zato in un modo pieno d’amore: il buon Dio ha creato il mondo in 
modo che a ogni uomo venissero date delle possibilità, e poi ancora 
possibilità e poi altre possibilità ancora, e che l’uomo potesse omettere 
ancora così tanto perché avrebbe ricevuto di nuovo altre opportunità, 
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e fino alla fine ancora una possibilità! Prima o poi, però, la libertà va 
presa sul serio, oppure la si ignora. 

Che l’uomo non pensi che il buon Dio sia tirchio con le chances, 
con le possibilità, che gli offre. Non ci sono uomini che in quanto in-
dividui siano predestinati dal principio ad andare di sotto o di sopra. 
Se fosse così non saremmo liberi. Vi sono ruoli, per così dire, diverse 
posizioni già stabilite, ma quale uomo entri in una certa posizione, 
questo sta alla libertà del singolo.

Prendiamo un altro fenomeno: qui al centro (Fig. 7,IX) è previsto 
che il Cristo, l’Essere dell’Io, possa andare a morte solo se l’uomo lo 
tradisce, quindi il traditore deve esserci. Che il traditore debba esser-
ci è scritto, è fissato per iscritto nel libro dell’evoluzione. Il traditore 
deve esserci, è necessario. Con questo cosa viene detto? Non viene 
detto chi, quale uomo, assumerà questa posizione. Che il Giuda dica 
«lo faccio io» è libertà sua – e qualcuno doveva farlo.

Qui (Fig. 7,IX) c’è stato il traditore, scriviamoci Giuda. Se adesso 
volete approfondire la questione leggete Giuda ritorna.37 Il fatto che 
il Giuda rivesta questo ruolo ha a che fare con una lunga evoluzione 
di Giuda, perché l’individualizzazione non comincia solo alla svolta 
dei tempi. Dalla svolta in poi l’individualizzazione comincia a diven-
tare sempre più radicale, ma non è che l’essere umano in quel mo-
mento non abbia nessuna individualizzazione, tant’è che ha diverse 
vite dietro di sé.

IO

GIUDA
TRADITORE

FIG. 7,IX 

37  P. Archiati, Giuda ritorna – Ed. Archiati 
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Un Giuda è un uomo che di vita in vita, attraverso un modo che per 
quanto incipiente è reale, ha usato la sua libertà, e in base al suo 
passato imbocca liberalmente l’evoluzione in questo ruolo; egli non 
viene costretto. Non viene detto che Giuda ha rubato dalla cassa per-
ché vi fosse costretto. Era attaccato al denaro. E un uomo com’è che 
diventa attaccato ai soldi? Liberalmente, attraverso la sua evoluzio-
ne. Gli altri undici erano meno attaccati al denaro, come mai? Perché 
hanno fatto un altro percorso evolutivo. 

È male che uno sia attaccato al denaro più di un altro? È nella 
natura della libertà. Come potremmo avere libertà, se uno non aves-
se la possibilità di essere più attaccato ai soldi – se lo vuole –, e un 
altro meno – se lo vuole?! Mi guardate talmente sbalorditi, ma la 
conclusione è che ognuno di noi è ciò che nella sua libertà è diventa-
to. Io sono il risultato della mia passata libertà, e va bene così. Ognu-
no è il risultato della sua passata libertà, perché quel che la natura fa 
in tutti noi in modo uguale, agisce anche in modo uguale, e allora, da 
dove vengono le differenziazioni se non dalla libertà di ognuno? Op-
pure dovremmo dire che il buon Dio è ingiusto e fa dei privilegi: a 
uno dà di più, a un altro di meno.

I Greci hanno miti meravigliosi – sono stati così ingegnosi! – e ce 
n’è uno che dice: si presentano gli uomini e Zeus deve riversare loro 
la saggezza; Zeus vuole essere giusto, vuole trattare gli uomini equa-
mente, solo che noi constatiamo che alcuni sono più saggi di altri. 
Com’è che gli uomini sono così diversi in fatto di saggezza, se Zeus 
li tratta in modo uguale, con giustizia? I Greci hanno risolto la que-
stione senza problemi con un mito meraviglioso: gli uomini si pre-
sentano e uno è diventato piccolissimo, un altro un pochino più gran-
de, il terzo ancora di più, e un altro è enorme. E cosa fa Zeus? Li 
riempie di saggezza fino all’orlo. Li tratta tutti allo stesso modo: li 
riempie tutti fino all’orlo.

Solo che uno è piccolo e ne ha poca – però è pieno; l’altro ne ha di 
più, ma è altrettanto pieno; il terzo ne ha ancora di più, ma non è più 
colmo degli altri. Zeus li ha trattati tutti nello stesso modo. Quindi, 
uno arriva con un’enormità, piena, e l’altro con un calicino, pieno. 
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Pieno vuol dire pieno! La mitologia greca studiata con le chiavi 
scientifico-spirituali è qualcosa di fantastico, ricolma di così tanta 
saggezza – basta vedere come ha risolto il problema di uguaglianza 
e diseguaglianza. Gli uomini, infatti, sono molto uguali nella dise-
guaglianza, volevo dire, sono molto diseguali nell’uguaglianza!

 

 

 

214

Und was tut Zeus? Er gießt ihnen die Weisheit ein – bis zum Rand. Er behandelt alle 
gleich, alle sind sie voll. 
 

 
 
 
 
 
 
Nur, der eine ist klein, er hat ein klein bisschen, aber er ist voll. Der andere hat 

mehr, aber er ist genauso voll. Wieder einer hat so viel, aber er ist nicht voller als die 
anderen. Und Zeus hat sie alle gleich behandelt. Der eine kommt mit einem Riesen-
ding – voll; der andere kommt mit einem Becherchen – voll; voll ist voll.  

Die griechische Mythologie, wenn man sie wirklich geisteswissenschaftlich stu-
dieren würde, ist etwas Phantastisches, mit so viel Weisheit gefüllt. Schon allein, wie 
sie das Problem von Gleichheit und Ungleichheit gelöst haben. Denn die Menschen 
sind sehr gleich ungleich, ich wollte sagen, sehr ungleich gleich.  

 
Nochmals zu diesem Satz –: „deren Namen nicht geschrieben sind im Buch des 

Lebens vom Anfang der Welt an“ – denn jetzt kommt: Pass auf, hier ist Weisheit, das 
musst du richtig verstehen!  

17,8 „... deren Namen nicht geschrieben stehen im Buch des 
Lebens vom Anfang der Welt an, wenn sie das Tier sehen, dass es 
gewesen ist und jetzt nicht ist und wieder sein wird.“  

Nochmals wird diese Dreiheit geschildert: das Tier, das gewesen ist, das jetzt 
nicht ist und das wieder hinaufsteigt aus dem Abgrund.  

 
17,9 „Hier ist Sinn“– ωδε ο νους, ode o nous, ein Sinn, der Weisheit hat. 

Darum ist mir der griechische Mythos der Weisheit eingefallen. Nus und Sophia.  
     

νους, nus 
σοϕια, Sophia 

 
Nus ist der Weltverstand und Sophia die Weisheit. Weltverstand und Weltenseele, 
Weltengeist und Weltenseele. Pass auf – wird gesagt –, hier hast du eine zentrale 
Aussage über die göttliche Planung, die geistige Planung der Entwicklung und über 
die Art und Weise, wie weisheitsvoll die Wesen mit Wesen in Beziehung zueinander 
stehen.  
 Die Ebene der Weisheit – Sophia – ist die Ebene der Beziehungen, der Art und 
Weise, wie alle Wesen miteinander zusammenhängen. Nus ist der Einzelgeist und 
Sophia die weisheitsvolle Verflechtung aller Wesen. 
 Vorsicht, sagt der Engel zum Apokalyptiker, Vorsicht, hier hast du es mit etwas 
Wesentlichem des Nus, des Geistes, der geistigen Planung zu tun, und mit der Weis-
heit, der Art und Weise, wie die Entwicklung durch das Miteinander im Sinne des Gu-
ten und im Sinne des Bösen fortschreitet.  
 17,9 „Hier ist Sinn, zu dem Weisheit gehört!“ – Im Griechischen, 
ωδε, ode, hier ist Nus, Weltverstand, ο εχων σοϕιαν, o echon sophian, der Weisheit 
hat, Weisheit in sich enthält, es wird wesenhaft dargestellt, es werden geistige We-
senheiten angesprochen.  

FIG. 8,IX 

Torniamo a questa frase: … i cui nomi non sono scritti nel libro del-
la vita dall’inizio del mondo, e poi verrà: stai attento, qui c’è saggez-
za, questo devi capirlo nel modo giusto!

17,8 … i cui nomi non sono scritti nel libro della vita dall’inizio 
del mondo, quando vedono la bestia che era stata e ora non è più e 
di nuovo sarà. Ancora una volta viene illustrata questa triplicià: la 
bestia che è stata, che ora non è, e che di nuovo salirà dall’abisso.

17,9 «Qui è il senso che appartiene alla saggezza! Le sette teste 
sono i sette monti sui quali siede la donna, e sono sette re».

Questo è il senso – ïde Ð noàj –, un significato che ha saggezza. 
Ecco perché mi è venuto in mente il mito della saggezza. Nus e So-
phia.

noàj (nus)
sof…a (sophia)
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Nus è l’intelligenza cosmica e Sophia è la saggezza. Spirito del mon-
do e anima del mondo, spirito cosmico e anima cosmica. Presta at-
tenzione – viene detto – qui c’è un’affermazione centrale sul proget-
to divino, sul progetto spirituale dell’evoluzione e sul modo pieno di 
saggezza con cui gli Esseri stanno in relazione gli uni con gli altri.

Il piano della saggezza – Sophia – è quello delle relazioni, del 
modo in cui tutti gli Esseri stanno in relazione gli uni con gli altri. 
Nus è lo spirito singolo, e Sophia è l’intreccio pieno di saggezza di 
tutti gli Esseri. Attento – dice l’Angelo all’apocalista –, attento, qui 
hai a che fare con l’essenziale del progetto spirituale e con la saggez-
za, con il modo in cui l’evoluzione procede attraverso il reciproco 
rapporto nel senso del bene e nel senso del male.

17,9 «Qui c’è l’intelligenza che possiede (che ha in sé) saggezza!». 
il greco ïde qui è Nus, intelligenza universale che ha saggezza in sé 
– Ð œcwn sof…an; la cosa viene rappresentata in modo essenziale, si 
parla di Esseri spirituali. Nella traduzione c’è: l’intelligenza che ha 
in sé saggezza che è un po’ personificata, come se si trattasse di un 
intelletto cui appartiene la saggezza. Ma sono tutti Esseri spirituali 
perché ora la spiegazione va avanti, l’Angelo è lì per spiegare la vi-
sione. Perché ti meravigli? Ora ti dico io cosa significa la visione.

17,9 Le sette teste sono i sette monti, sette monti significa sette 
sagomature sulla Terra, sette formazioni terrestri. E cosa vuol dire 
sette formazioni terrestri? Vuol dire sette periodi di cultura sulla 
Terra. Non sette periodi sul piano eterico, ma sette periodi sul piano 
terrestre, sul piano solido. Per esempio, la cultura indiana, la cultura 
persiana, quella egizio-caldaica e così via. Nel linguaggio tecnico 
dell’esoterismo vengono chiamate montagne. Lo abbiamo già visto 
ieri, quando si parlava del monte che si getta nel mare e sparisce e 
non viene più trovato.

Le sette teste sono le sette montagne – sette gradini, sette passi 
culturali dell’evoluzione sulla Terra – sui quali siede la donna – l’a-
nima vi è seduta sopra perché l’anima è unita con l’evoluzione cor-
porea. Le sette montagne sono l’evoluzione sulla Terra, e l’anima vi 
è seduta sopra, per cui è l’evoluzione dell’anima. Solo che l’evoluzio-
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ne dell’anima è dipendente, è legata all’evoluzione del corporeo, s’in-
tende che ci si siede sopra. L’abbiamo visto poco fa con l’affermazio-
ne delle chiese: l’anima viene creata solo quando c’è il corpo, perché 
deve sedervi sopra. La donna è l’anima umana – vi avevo proposto.

17,9 Le sette teste sono le sette montagne sui quali siede la donna, 
e sono i sette re. Se vogliamo (Fig. 14,IX) abbiamo sette montagne, 
un settenario di montagne: l’evoluzione della corporeità; poi, la don-
na ci si siede sopra: un settenario dell’evoluzione dell’anima; e i sette 
re? I re sono l’evoluzione in termini di Io, quindi lo spirito – prende-
tela come una proposta, naturalmente, non come un dogma.

SPIRITO	

ANIMA	

CORPO	

FIG. 9,IX 

Quindi, abbiamo 

•	 qualcosa di montuoso, e questo è il terrestre, il corporeo; 
•	 la donna che vi siede sopra, ed è l’anima umana, l’evoluzione 

dell’anima; e 
•	 i re, che pure sono seduti sopra, per così dire, e questo è la chia-

mata all’evoluzione dell’Io, perché l’Io è il re, è il Kyrios delle 
forze dell’anima e delle forze del corpo.

Quel che sta sotto è necessario, quel che sta sopra è libero – non deve 
esserci –, e quel che sta in mezzo ondeggia. La parte centrale può 
venire usata dal corporeo per l’evoluzione spirituale, oppure, omet-
tendo lo spirituale, può votarsi sempre più al corporeo. 
17,9 Le sette teste sono sette monti, sui quali siede la donna, e sono 
sette re.
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17,10 «Cinque sono caduti, uno c’è ancora, e l’ultimo non è anco-
ra giunto; quando verrà dovrà rimanere per poco»

Cinque sono caduti, uno è presente, un altro non è ancora venuto. 
Caduti significa che l’uno viene seguito da un altro; essi non sussisto-
no, ma ce n’è uno dopo l’altro, sorgono e scompaiono, perché evolu-
zione nel tempo vuol dire sorgere e sparire. Quando l’evoluzione per-
siana è alla fine il re cade, perché essa non continua a esistere, e ora 
giunge un altro re, quello egizio-caldaico; e lo stesso è stato valido per 
il re indiano, egli è caduto quando è subentrato quello persiano. I re si 
danno il cambio. L’evoluzione nel tempo è un darsi il cambio: sorgere 
e scomparire.

Ora direte: cosa significa che cinque sono stati, uno c’è e il settimo 
verrà fra poco? In greco è detto molto esattamente: i cinque, oƒ pšnte, 
sono caduti, l’uno è, Ð eŒj œstin, l’altro non è ancora venuto, Ð 

¥lloj oÜpw Ãlqen e quando verrà – dunque il settimo – egli deve 
restare poco tempo Ñl…gon aÙtÕn de‹ me‹nai – Ñl…gon: poco tempo.

Prendiamo la prospettiva dei periodi di cultura, perché ci sono 
diversi settenari e bisogna rimettere in sesto le cose in modo che que-
ste parole vengano disigillate ai diversi livelli. Le parole, infatti, sono 
cifrate e non si può sapere se l’una voglia dire questo e non l’altro – 
senza diventare arbitrari.

Al tempo in cui l’apocalista ha scritto l’Apocalisse c’era il quarto 
periodo di cultura. È una prospettiva fra le altre, solo che quanto egli 
scrive è una profezia ed egli la coglie in anticipo. L’Apocalisse è una 
profezia, oggi molto più attuale di allora, perché contiene i misteri del 
futuro. Noi siamo ora al quinto periodo e tra il punto 5 e il punto 6, pos-
siamo dire, avviene molto di quel che viene descritto nell’Apocalisse.

L’Angelo spiega a Giovanni l’apocalista, a Giovanni Lazzaro: fai 
attenzione, la prospettiva temporale (queste visioni che hai avuto) è 
così che cinque ci sono state e poi c’è la prospettiva temporale del sei 
dove si va alla definitività. Cinque sono cadute – si sono già conclu-
se – una è presente e l’altra non è ancora venuta – la settima – e 
quando verrà resterà poco tempo.
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Come l’avevo rappresentato? Al 7 non c’è più nessuna contrappo-
sizione, bensì un trarre il bilancio. Al punto 7 il tempo passa più in 
fretta, perché la contrapposizione finisce al punto 6. 

1

2

II

I

III
IV

V

3
4

12

5

6

7

CADUTA  
DELLA BESTIA

FIG. 10,IX

Se la contrapposizione tra bene e male finisce essenzialmente al 6, e 
viene detto: «Fai attenzione, 6, 6, 6, questo è il numero importante!», 
che significa quando ci vien detto che 5 è il numero del male? Ne ho 
parlato molte volte. Per il male uso il blu scuro (Fig. 10,IX): al punto 
6 c’è l’ultima contrapposizione, e al 7 non c’è nessuna contrapposi-
zione. Anche al momento 1 non c’era contrapposizione, perché lì 
tutto deve ancora cominciare, quindi il primo contrasto col male è al 
momento 2; diventa più forte al momento 3; la controforza diventa 
massimamente forte al 4, e poi di nuovo minore, e qui c’è l’ultima 
controforza.
Dunque, prima controforza I; seconda controforza II; terza contro-
forza III; quarta controforza IV; e quinta controforza V. Ecco che 
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abbiamo il 5 come numero del male. Al 6 c’è l’ultima contrapposizio-
ne e quando mettiamo insieme sette più cinque, abbiamo il dodici.

12

7

5

FIG. 11,IX 

Se qui (Fig. 11,IX) abbiamo la Terra e lo Zodiaco con i Segni zodia-
cali, sette sono sopra e cinque sono i Segni sotto, oscuri, che attra-
verso la Terra, passando per tutte le forze zodiacali, influenzano 
l’uomo. Qui c’è l’uomo: sette sono direttamente dal Cielo, i sette lu-
minosi Segni dello Zodiaco; e cinque operano da sotto e sono contro-
forze, le cinque controforze. «Impara a considerare in modo esatto i 
numeri!», perché qui si tratta di segreti numerici: cinque sono caduti, 
uno è lì presente e l’altro non è ancora venuto, e quando viene deve 
restare poco tempo.

17,11 «E la bestia che è stata e ora non è, è l’ottava, ed è una delle 
sette e conduce alla perdizione»

E la bestia che era stata e ora non è più – sparita nel grembo della 
Terra, nell’abisso – è l’ottava, ed è uno dei sette e va in perdizione. 
Ora la questione diventa davvero intricata, diventa interessante. La 
bestia, che sono queste controforze che vi ho appena descritto, che è 
stata e ora non è più e che sale dall’abisso, è l’ottava. 

Se il settenario dell’evoluzione, diciamo il grande settenario, è 
arrivato alla fine – e a quel punto la cosa diventa critica –, questa 
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somma del settenario in direzione del male genera un’ottava sfera. 
Torniamo al disegno: qui ci sono le forze di risurrezione, e qui l’abis-
so, l’abisso della bestia; questo ottavo viene dai sette, è il risultato 
complessivo dell’evoluzione.

1

2

II

I

III
IV

V

3
4

12

5

6

7

CADUTA  
DELLA BESTIA

7

TERRA TERRA NUOVA

RISURREZIONE

8. SFERA

FIG. 12,IX 

Perciò, il cosiddetto male, questo anti-umano, alla fine non può spa-
rire, perché l’evoluzione va avanti e qui sulla Terra, diciamo al mo-
mento 7, avremo un settenario. Sorge poi la Terra nuova o la Nuova 
Gerusalemme e questo ottavo (Fig. 12,IX) diventa come una scoria 
morta, come una luna che gira attorno alla Terra nuova – Steiner ne 
parla in termini scientifico-spirituali esatti. Si tratta dell’ottava sfera, 
quale risultato di ciò che è sprofondato nell’abisso, di ciò che è stato 
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separato dall’evoluzione terrestre – e i due si guarderanno reciproca-
mente. 

La contrapposizione tra uomini che hanno realizzato l’umano e 
uomini che l’hanno omesso (che hanno fatto marcia indietro, che 
sono ricaduti al livello del male) non è ancora alla fine, va avanti. È 
sconvolgente quel che si legge qui: E la bestia che è stata e ora non 
è più, è l’ottava ed è uno dei sette e va in perdizione. Questa scoria 
morta va nell’abisso effettivamente in tutt’altre condizioni. Secondo 
me è sconvolgente.

Ci sono alcune conferenze di Steiner sull’ottava sfera del male, e 
quando si son lette e qui si rivede questo mistero dell’ottavo, su que-
sto punto è veramente impossibile raccapezzarsi senza una scienza 
dello spirito, soprattutto in considerazione dell’acrobazia numerica. 
E la bestia che è stata e ora non è più, è l’ottava ed è uno dei sette. 
Se è una dei sette come può essere l’ottava?
Intervento: (domanda sull’ottava sfera).
Archiati: Ora giunge in termini quantitativi, ora come insieme. 
Quantitativamente per un verso è un settenario e per l’altro è un’uni-
tà. Significa che nel male un’articolazione non è possibile: il male è 
uniformità, solo quantità ma nessuna qualità. Viene dai sette, è uno 
dei sette, è un’unità che è sorta dai sette quale risultato complessivo 
di tutti e sette, ma il concetto dell’ottava sfera serve come concetto 
dell’abisso del male; questo lo si trova descritto in dettaglio nella 
scienza dello spirito di Rudolf Steiner. Non solo lo si trova in Rudolf 
Steiner, ma è anche scientificamente fondato.

*******

Qualcuno ha chiesto nuovamente come si arrivi dal sette al dieci. Ci 
sono sette teste, ed è chiaro; poi ho aggiunto tre corna e ora devono 
esserci dieci corna. Come vi pare? 

Coi numeri bisogna essere un po’ versatili senza fare speculazio-
ni. Facciamo così: 1, 2, 3, 4 (Fig. 18,IX), fino alla metà l’evoluzione 
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è semplice, e poi diventa duplice, per esempio tramite la separazione 
dei sessi.38 Quindi, al punto 5, una volta come donna e una volta co-
me uomo. Quante posizioni ci sono complessivamente?
Intervento: dieci

	 2160	

	 1.	 2.	 3.	 4.	 5.	 6.	 7.

    
					     5.	 6.	 7.

FIG. 13,IX 

Supponiamo che di volta in volta ci siano periodi di 2160 anni. Que-
sti 2160 anni hanno un’unica impronta, anche se l’uomo vi si incarna 
due o tre volte si tratta di una unità spirituale. Il periodo successivo 
è anch’esso di 2160 anni, e ha una sola caratterizzazione. Dopo la 
svolta dei tempi, però, ce ne sono di volta in volta due.
Intervento: ma la separazione dei sessi c’è già prima.
Archiati: Bene. Ma qui, (Fig. 18,IX, al punto 5), essa diventa evoluti-
vamente decisiva per l’individuo. Nel periodo di cultura indiano, quan-
to ha attraversato il maschio è più o meno lo stesso che ha attraversato 
la femmina: la cultura era forgiante, la cultura caratterizzava l’essere 
umano; invece nel quinto periodo diventa decisivo per l’evoluzione se 
questi sceglie l’incarnazione come donna o come uomo, perché l’essere 
umano diventa sempre più individuale. Quindi, tutto si esprime in favo-
re di una crescente individualizzazione. L’affermazione di fondo è: do-
po la metà c’è libertà, c’è una duplice possibilità di scelta: o in un modo, 
o nell’altro. Questa è l’affermazione fondamentale.

I numeri sono numeri, non hanno contenuti univoci. Dobbiamo 
prenderli come un avvio al pensare, e poi col pensare scoprirvi tutte 

38  P. Archiati, Apocalisse voll. 1 e 2 – Ed. Archiati 
R. Steiner, L’Apocalisse – Ed. Antroposofica
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le diverse possibilità. Voglio dire, si tratta di un settenario, solo che 
dopo la svolta acquisisce una qualità duplice. Questa è l’affermazio-
ne. Prima l’evoluzione è a senso unico, dopo la svolta, con l’inizio 
della libertà, l’evoluzione diventa duplice.

Se leggete questa spiegazione sul sette e sul dieci nell’O. O. 10439 – e 
lì il processo di pensiero viene sviluppato un po’ meglio –, dopo che 
l’avrete letta vi ritroverete con le stesse domande, e ognuno deve arrivar-
ci da sé. Allo stesso Steiner si potrebbe ribattere: ma è contraddittoria la 
cosa, perché hai appena detto che c’è un settenario di teste e ora, se ag-
giungiamo tre corna, abbiamo tre corna e non dieci corna!

Ci sono altre domande prima che io prosegua?
Intervento: può dirci ancora qualcosa sul nome Babilonia? Viene da 
Babele? 
Archiati: Babilonia è la città di Babilonia in Caldea, una città della 
Mesopotamia il cui nome compare anche nell’Antico Testamento. 
Babele è una variazione di questo nome. L’Apocalisse è scritta in 
modo da non fare astratte teorie, ma affermazioni di volta in volta 
rivestite di immagini, concrete anche a livello di fenomeni culturali.

L’intera fenomenologia di quel che abbiamo chiamato prostitu-
zione – stamattina ne ho parlato in modo abbastanza complesso – si 
è svolta archetipicamente in questa città. Era noto che cultura ci fos-
se laggiù, e quando l’apocalista scriveva Babilonia, le persone di al-
lora che ne conoscevano gli eventi, lo sapevano. Di questa città si 
sapeva la qualità del culto, del sociale, la qualità dell’agricoltura, per 
esempio. Così come l’apocalista ha denominato le sette lettere in ba-
se a Efeso, Smirne, Pergamo, e così via, era risaputo come fossero le 
diverse città. Non ogni uomo, ma i saggi avevano consapevolezza di 
quale spiritualità ci fosse a Pergamo, a Smirne, e via dicendo.

Cosa rappresenta Babilonia? Noi parliamo anche di cattività ba-
bilonese degli Ebrei. Babilonia è un’immagine per queste realtà, il 
che dimostra la scientificità spirituale dell’Apocalisse. Il primo pe-
riodo di cultura è quello indiano, il secondo è quello persiano, il 

39  R. Steiner, L’Apocalisse – Ed. Antroposofica
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terzo è l’egizio-caldaico al quale appartiene anche Babilonia. Al 
tempo della cultura egizio-caldaica Babilonia era spiritualmente ele-
vata, solida e con un ruolo conduttivo.

Per quale motivo è diventata un’immagine archetipica della scia-
gura, del male? Per il fatto che si è rimasti fermi lì dove si era; questa 
cultura era così bella che non si è più voluto altro. Il conservatorismo 
vuole mantenere il vecchio, e così non si è fatto spazio al nuovo.

E a quei tempi, qual era un fenomeno centrale di quel momento 
evolutivo? Moralmente buono per quei tempi era il fenomeno del 
medianismo, perché conforme al tempo. Medium, cioè i sacerdoti o 
gli iniziati studiavano quel che succede nell’uomo quando Io e corpo 
astrale vengono tratti fuori. Essi osservavano il processo perfino du-
rante il sonno nel tempio: procuravano negli uomini uno stato me-
dianico, ipnotico, per studiare il comportamento dell’anima e dello 
spirito – per sapere, anche in termini medici, da dove provenissero 
certe malattie e quali sostanze, piante e via dicendo, fossero efficaci. 
Questo “medianismo” tra virgolette era allora possibile per via 
dell’antica, atavica chiaroveggenza.

I tempi vanno avanti e giunge il quarto periodo di cultura – così 
scrive l’apocalista. Qui (Fig. 14,IX) eravamo al 3 e poi c’è il 5, il pe-
riodo attuale. Il nostro compito è ripetere il terzo periodo ma a un 
livello più alto, cioè coscientemente, a livello dell’Io.

Come opera questo medianismo se oggi si ripresenta come un 
tempo? Basta osservare cosa succede quando una persona viene ip-
notizzata. Fenomeni di medianismo ce ne sono anche oggi, forse ec-
cezionalmente, ma ci sono. Ognuno è libero di analizzare il media-
nismo domandandosi che tipo di fenomeno sia, e a quel punto si pone 
la domanda: perché l’apocalista prende per il nostro tempo, per il 
futuro, questo fenomeno culturale babilonese come immagine pri-
migenia della sciagura, del male, dell’antiumano? Questa è la do-
manda.
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Cosa succede quando un uomo viene ipnotizzato? Facciamo chiarez-
za: corpo fisico e corpo eterico restano uniti (disegniamoli in verde); 
anima e spirito sono fuori. Qui (Fig. 15,IX): Io e corpo astrale, spiri-
to e corpo astrale – il corpo astrale è l’anima – e qui corpo eterico e 
corpo fisico.

Quando l’uomo dorme, il dormire non è sotto coercizione, perché 
è la decisione del suo spirito e della sua anima di trarsi fuori dal cor-
po fisico e dal corpo eterico. Con l’ipnosi Io e corpo astrale vengono 
spinti fuori. Venendo spinti fuori, è un altro che si serve del corpo 
fisico e del corpo eterico: l’ipnotizzatore, oppure, attraverso la pos-
sessione, altri spiriti. Quando l’uomo col suo Io e col suo corpo astra-
le torna indietro, cosa trova? Si trova davanti a un corpo fisico e a un 
corpo eterico che si sono distorti in qualcosa, perché sono stati usati 
come strumento da un altro spirito. Questo significa che sorgono 
sempre più discrepanze tra Io e corpo astrale da una parte, e corpo 
fisico e corpo eterico dall’altra, e con ciò diminuisce la possibilità di 
signoreggiare la fisicità, quel che abbiamo chiamato il sostrato mate-
riale. Il corpo diventa sempre meno governabile.
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Il fatto che sia sempre più arduo governare il corpo è la sventura 
dell’evoluzione, perché ci sono due false strade dell’uomo. L’antiu-
mano è duplice: Lucifero tende a spiritualizzare sempre più tutto 
l’animico-spirituale, perché vorrebbe convincere l’uomo che la ma-
teria è talmente ostile allo spirito che per lui sarebbe meglio se nem-
meno la toccasse. Questa nostalgia d’essere belli salvi distogliendosi 
dalla materia e fuggendo dal fango della materia nell’umanità sta 
aumentando, ed è una tentazione potente. Arimane, invece, vorrebbe 
prendersi tutto ciò che è materiale e disporne. Questo è Arimane.

Uomini che propendono al luciferico cercano un’unità confusa, 
una unitarietà astratta, vaga; mentre nell’ambito dell’arimanico sor-
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ge molteplicità atomizzante, frantumazione atomizzante, non c’è più 
nessuna connessione. (Fig. 15,IX) Questa spaccatura dell’uomo è la 
divisione dell’uomo, perché l’essere umano vive la sua libertà pro-
prio nella misura in cui li gestisce assieme nell’azione reciproca fra 
anima e spirito, e fra corpo eterico e corpo fisico. In quest’azione 
reciproca l’uomo va avanti in termini di coscienza, e anche moral-
mente.

La grande tentazione è non avere più compiti morali nella purifi-
cazione del proprio essere e nella missione di portare a risurrezione 
la natura. Il risultato è che l’uomo si dissolve oppure non afferra più 
nessun compito, perché s’immerge e si identifica con la natura. En-
trambe le cose sono comodità della poltroneria, perché nella misura 
in cui ci si disfa non si ha più nulla da fare.

Questo disfarsi viene descritto nell’Apocalisse attraverso l’esultare 
dell’Angelo luciferico per il fatto che, finalmente, quanto è rimasto 
indietro sprofonda nell’abisso. E Rudolf Steiner mette in guardia: che 
questo esultare non venga visto come l’esultare dell’essere umano buo-
no oppure dell’Angelo buono. È una grande tentazione quella di prova-
re gioia per il dolore degli uomini che vanno verso il basso. Questo può 
essere solo Lucifero, il quale dice: «Finalmente non ho più niente a che 
fare col mondo della materia, adesso posso godermi lo spirito».

Il fenomeno Babilonia era consono al tempo in cui l’uomo non 
aveva ancora la forza di gestire da sé quest’interazione fra Io e corpo 
astrale da una parte, e corpo eterico e corpo fisico dall’altra. La loro 
unione o separazione veniva, per così dire, condotta dalle autorità 
spirituali, e a quel tempo era giusto così. Oggi, se l’individuo non 
maneggia da sé il giusto rapporto fra corporeo e animico-spirituale 
vive lo spirituale da medium, perché viene indotto in ipnosi da altri 
e quando ritorna nel corpo c’è sempre più discrepanza fra quel che 
crede di sapere attraverso l’attività medianica e quel che è davvero 
diventato, la sua corporeità, infatti, va continuamente indietro. 

Quindi, al tempo dell’apocalista, Babilonia significa: corruzione 
morale. E corruzione morale significa che l’uomo perde sempre più 
la possibilità e la capacità di padroneggiare il suo corpo.
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L’uomo padroneggia sempre meno il suo corpo: lo rappresento 
con un disegno in modo ancora più semplice: c’è il corpo da cui sal-
gono naturalmente vampe, impulsi, istinti, passioni in quantità. (Fig. 
16,IX)
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Also Babylon zur Zeit des Apokalyptikers bedeutet: moralische Korruption. Und 
moralische Korruption bedeutet, der Mensch verliert immer mehr die Möglichkeit und 
die Fähigkeit, seinen Körper zu beherrschen.  

Indem der Mensch seinen Körper immer weniger beherrscht – das mache ich hier 
jetzt noch einfacher, das ist hier der Körper. Vom Körper steigen natürlich auf jede 
Menge Flammen, jede Menge Triebe, Instinkte, Leidenschaften.  
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Denken wir zum Beispiel an die Verfassung nach einer üppigen Mahlzeit. Oder 

alles Geschlechtliche empfindet der Mensch in seiner Seele viel stärker, das ist ein 
Naturphänomen. In dem Maße, in dem die Seele oder sogar der Geist schwach sind, 
kraftet Körperliches in die Seele hinein und der Mensch wird immer mehr zu einem 
natürlichen Wesen, denn er wird immer weniger frei. Und dann sagt er: Es wäre 
schön, aber ich kann nicht, ich schaffe es nicht – weil der Körper immer mächtiger 
seine Kräfte in die Seele hineinbringt.  

 
Nehmen Sie den Vortrag Steiners – ein wunderbarer Vortrag –, er heißt «Wie fin-

de ich den Christus?»37, da fasst Rudolf Steiner den Sündenfall so zusammen, dass 
er sagt: Die Seele ist übermäßig leibverwandt geworden. – Das haben wir vorher ge-
sehen. So leibverwandt, dass selbst die Kirchen sagen, die Seele kann gar nicht sein 
ohne Körper. – Was heißt, die Seele ist leibverwandt? Dass der Körper immer mäch-
tiger wird und entscheidet, was in der Seele los ist. Und das ist der Zustand.  

Warum? – die Seele musste sich ja übermäßig verbinden mit dem Leib, um indi-
viduell zu werden. Denn ohne Haftung, ohne Verbindung mit dem Leib wäre die See-
le immer ausgebreitet gewesen im Kosmos. Das heißt der Mensch musste über-
mäßig egoistisch werden.  

Worin besteht die Erlösung? Je leibverwandter die Seele geworden ist, leibver-
wandter als es gut ist für den Menschen, umso geistverwandter macht Christus die 
Seele. Also Christus macht die Seele geistverwandt, das ist die Erlösung. Die Seele 

                                            
37 Rudolf Steiner, Wie finde ich den Christus? Aus GA 182, Der Tod als Lebenswandlung 
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FIG. 16,IX 

Pensiamo, per esempio, alla condizione in cui ci troviamo dopo un 
lauto pranzo, oppure pensiamo a tutta la sessualità – un fenomeno di 
natura –, che la persona prova interiormente in modo molto più forte. 
Nella misura in cui l’anima, o addirittura lo spirito, è debole, il cor-
poreo s’impone con forza entro l’anima e l’uomo diventa sempre più 
un essere di natura, diventa sempre meno libero. A quel punto la 
persona dice: «Sarebbe bello, ma non posso, non ce la faccio», il 
corpo, infatti, porta la sua forza entro l’anima in modo sempre più 
potente.
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Prendete la conferenza Come trovo il Cristo? 40 È una conferenza 
meravigliosa. Steiner vi riassume la questione del peccato originale 
dicendo che l’anima si è imparentata troppo col corpo. L’abbiamo 
visto anche prima: si è talmente imparentata, che la chiesa afferma 
che l’anima non può esistere senza il corpo. Cosa vuol dire che l’ani-
ma si è imparentata col corpo? Che il corpo diventa sempre più co-
gente e decide cosa succede nell’anima. Questa è la condizione in cui 
si trova. E perché? L’anima dovette unirsi enormemente al corpo per 
diventare individuale, perché altrimenti, senza questo ancoraggio, si 
sarebbe espansa nel cosmo. Il che vuol dire che l’uomo dovette di-
ventare esageratamente egoista.

In cosa consiste la redenzione? Più l’anima si è imparentata al 
corpo – un bene per l’uomo –, e più il Cristo la rende affine allo spi-
rito. Il Cristo rende l’anima affine allo spirito, questa è la redenzione. 
Grazie al Cristo l’anima vive nostalgia, gioia, aspirazione per lo spi-
rito. Solo che il Cristo non lo impone con forza, lo rende possibile. 

Il peccato originale ha reso l’anima affine al corpo, e la redenzio-
ne rende l’anima affine allo spirito. E l’uomo deve scegliere se vuole 
rafforzare ulteriormente la sua parentela col corpo, oppure se vuole 
rafforzare la parentela con lo spirito.

Attraverso il fenomeno del medianismo l’uomo diventa sempre 
più dipendente dal suo corpo, perché la sua anima e il suo spirito 
diventano sempre più deboli. Anima e spirito, infatti, non diventano 
più forti separandosi dal corpo, bensì signoreggiando il corpo. Pa-
droneggiare il corpo significa che se sono abituato a fumare 20 siga-
rette e ora ne ho fumate 19, decido di fermarmi lì. Cosa è successo? 
Una piccola libera decisione dell’anima e dello spirito rispetto al cor-
po. È possibile. Nessuno diventa capace di padroneggiare il suo cor-
po tutto d’un colpo. Va esercitato!

Questa fenomenologia di Babilonia viene trattata in lungo e in 
largo nell’O.O. 34641 – ci sono pagine su cui ho davvero passato pa-

40  V. R.Steiner, Chi è il Figlio dell’Uomo? – Ed. Archiati 
41  V. R. Steiner, Ein Grundkurs in Apokalyptik, Band 2A&2B – Archiati Verlag
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recchie ore. In particolare nell’undicesima conferenza, quella del 15 
settembre 1924, Steiner parla della «tentazione di Babilonia» met-
tendola in relazione col fenomeno delle illusioni ingovernabili.

Prendendo spunto dalla condizione corporea può succedere, per 
esempio, che un uomo sia stanco, molto stanco, e diventi sgarbato, 
odioso. Perché? Perché non governa le emozioni che sorgono dal cor-
po. Se ci si esercita è possibile essere gentili anche in una condizione 
di stanchezza, basta solo esercitarlo, volerlo. Se non si esercita que-
sta libertà, quando si è stanchi, molto stanchi, si diventa di malumo-
re e impossibili, e questo essere impossibile è assoluta mancanza di 
autogoverno. 

Se l’individuo si domina può dirsi: «Il fatto che sia stanco non mi 
obbliga a diventare sgarbato, posso anche essere gentile; posso anche 
dire: senti, starei volentieri con te, ma ora avrei bisogno di un’ora di 
riposo». Perché, allora, uno diventa sgarbato? Perché non si domina. 
La scortesia non è mai necessaria, compare quando sorge questo tipo 
di necessità dal basso e io non la governo. Ma il dominarsi è una que-
stione di coscienza e di esercizio, naturalmente, ed è sempre possibile.

Sulla scorta di queste emozioni incontrollate Steiner spiega come 
in molti casi il medium, dopo un certo tempo, non possa più distin-
guere quel che è morale da quel che è immorale. Nel mondo spiritua-
le, infatti, nel sovrasensibile, vigono altre leggi. Nel caso del me-
dium, siccome non è libero e si è recato nel mondo spirituale senza 
la necessaria preparazione, torna indietro nel mondo fisico portan-
dosi le leggi che valgono nel mondo spirituale e non è più in grado di 
distinguere ciò che è morale da ciò che è immorale. Un medium, 
infatti, è una persona che entra forzatamente nel mondo spirituale, 
senza avere compiuto la necessaria evoluzione morale.

Per esempio, Mefistofele è buono o cattivo? È veritiero o bugiardo? 
Nel mondo spirituale è assolutamente veritiero, perché Mefisto è Me-
fisto, cioè è così com’è e dice la verità. Se però porto questa prospetti-
va sulla Terra e dico: «Ah! Ma allora tutte le ispirazioni di Mefistofele 
sono vere, perché l’ho visto, lui è vero, è un autentico Mefisto, non si 
smentisce», allora non si può più distinguere il bene dal male.
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Quindi, queste emozioni ingovernate fanno sorgere corruzione 
morale sulla Terra. Un tempo, tutta questa complessità è stata espres-
sa con Babilonia, e quelli che lo sapevano capivano. Fondamental-
mente, ciò che era conforme al tempo nel terzo periodo di cultura e 
che operava in direzione del bene – anche per il fatto che i sacerdoti 
lo impiegavano per il bene degli uomini – ripetuto nel quarto e nel 
quinto periodo di cultura, non agisce più nel senso del bene, ma agi-
sce ritardando, agisce in modo tragico.

Vi leggo solo un paio di righe di ciò che scrive Steiner sul me-
dium; mettete in relazione tutto questo, naturalmente, coi fatti apo-
calittici che stiamo esaminando, e cioè il fenomeno Babilonia, la 
prostituta Babilonia. Per questo io ho detto che la solita rappresenta-
zione della prostituta, che porta alla ribalta solo l’aspetto sessuale, 
non basta per capire questo complessissimo fenomeno in cui è deci-
sivo il medianismo.

Leggo dall’undicesima conferenza, 15 settembre 1924:

… Miei cari amici, dovete rendervi conto di come 
questo porti allo stato del medium. Non è forse vero 
che un uomo diventa un medium – ed era così anche 
per i sacerdoti babilonesi – per il fatto che Io e corpo 
astrale vengono staccati mediante forze esterne dal 
corpo fisico e dal corpo eterico? 

Attenzione, qui si tratta di forze esterne, non del normale addormen-
tarsi. 

… Ma nel momento in cui nel medium Io e corpo 
astrale vengono tratti fuori da fisico ed eterico, subito 
un’altra forza si instaura nel corpo astrale e nell’io» 
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perché l’individuo non va fuori liberamente, quindi viene immedia-
tamente influenzato, e ci sono forze, potenze, spirituali che si mani-
festano mediante questo io e questo corpo astrale; l’ipnotizzato ha 
modo di raccontarlo, e non lo fa col suo corpo fisico e col suo corpo 
eterico, ma con l’astrale e con l’Io. 

… subito un’altra forza si instaura nel corpo astrale e 
nell’Io. A seconda che l’iniziatore… 

 l’ipnotizzatore, quindi colui che ha compiuto questa fuoriuscita –

… che così opera, abbia intenzioni buone o cattive 

per esempio, se vuole ottenere informazioni per consolidare il suo 
potere, sono intenzioni cattive; oppure vuole il bene, vuole imparare 
come curare le malattie degli uomini, 

… a seconda che egli appartenga alla direzione giusta 
o a quella sbagliata, può essere una potenza buona o 
cattiva. 

a seconda di chi ha il potere, è stato detto che gli uni appartengono 
alla sinistra, e gli altri che hanno buone intenzioni appartengono alla 
destra. 

… Nell’antico periodo babilonese venivano in tal mo-
do alla luce conoscenze davvero speciali e rivelazioni. 
Nei periodi seguenti, però, e anche oggi, si mostra lo 
svantaggio: quando il medium torna a quella sbaglia-
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ta, può essere una potenza buona o cattiva indietro nel
corpo fisico, cosa entra? Vedete, con la logica che si 
ha nel mondo fisico per distinguere verità e menzo-
gna non se ne viene a capo nel mondo spirituale. È 
completamente sbagliato credere che i concetti di 
menzogna e verità che a buon diritto vengono usati 
nel mondo fisico si possano applicare anche nel mon-
do spirituale. 

E poi spiega ulteriormente: 

… Per questo motivo il vero iniziato deve avere una 
determinata disposizione d’animo per guardare entro 
il mondo spirituale. Deve sentirsi pienamente respon-
sabile del fatto che nel momento in cui ritorna nel 
mondo fisico ha da lavorare con concetti fisici. Questo 
il medium non lo può fare, perché non è penetrato nel 
mondo soprasensibile con la coscienza

è ben un essere umano il medium 

… quando egli torna indietro, Io e corpo astrale riem-
piono il corpo fisico e il corpo eterico di un indirizzo 
di pensiero a quella sbagliata, può essere una potenza 
buona o cattiva 

egli porta entro corpo fisico e corpo eterico l’indirizzo di pensiero 
che era valido per il mondo spirituale, senza esserne consapevole, e 
lo porta giù nel mondo fisico.
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… di un indirizzo di pensiero che sarà anche giusto per 
il mondo spirituale, ma che corrompe tutto quanto nel 
sentire e nel provare dell’animo è moralmente valido 
nel mondo fisico. Per questo motivo il medium diventa 
corrotto nei confronti della verità e della menzogna, e 
questo poi agisce in tutto il resto. In effetti si può dire 
che Babilonia abbia attraversato quest’evoluzione, dal-
la più alta e significativa manifestazione del mondo 
spirituale fino a una tremenda corruzione.

 Ed è spesso così. 

che un uomo, dopo essere penetrato nello spirituale, 
diventi più immorale di quanto lo fosse prima nella 
sua ordinaria umanità. Ecco perché Babilonia è stata 
presa come rappresentante della corruzione morale.

E quanto c’era in Babilonia, da allora, si è espanso in tutta l’umanità, 

… la quale [umanità] ha portato avanti quel che ha 
vissuto nel fattore babilonico.

 – tutto il mondo, però, è diventato una città di Babilonia. 

… Questo intende l’apocalista. 

La città di Babilonia è da rinvenire ovunque entro l’umanità terrestre.
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E poi parla della debolezza. Questa ingovernabilità, questa crescente 
difficoltà di padroneggiare il fisico, è proprio un fenomeno della de-
bolezza. L’uomo si sente troppo debole. Questa debolezza io l’ho 
presentata dal lato dell’omettere – in questi giorni l’ho ribadito per 
evitare ogni moralismo: nella misura in cui l’uomo omette, e omette 
nelle piccole cose, di esercitare il governo del fisico e delle forze 
eteriche, diventa sempre più debole nei confronti delle forze di natu-
ra; e sempre più debole anche nelle sue forze di volontà. Ma questa 
debolezza è una somma di omissioni. L’essere umano può fare retro-
marcia finché è in grado di farlo, e prima che diventi completamente 
impotente nei confronti del fisico ce ne vuole! 

Ho già fatto questo esempio: hai sempre bevuto cinque bicchieri 
di vino e adesso ne bevi quattro e mezzo. Lasciare lì questo mezzo 
bicchiere ti è possibile, eccome! perché le cose non sono fatte in mo-
do che tu non possa farlo. Puoi farlo, solo che hai paura, perché fun-
ziona la cosa, è possibile! L’uomo ha più paura del possibile che 
dell’impossibile. In ciò che è impossibile, infatti, non c’è bisogno di 
avere paura – perché è impossibile! Se invece è possibile, quella sì 
che è una scalogna perché non ci sono più scuse!

Poi vedremo il primo gradino del male. Quindi, il primo scivolo-
ne è la caduta di Babilonia – pensavo che saremmo arrivati ai capito-
li 18 e 19 ma manca il tempo. Come risultato di questo indebolimen-
to, di questa babilonia, per quel che riguarda l’uomo questo male 
(questo antiumano) non è più qualcosa di umano: nella misura in cui 
egli padroneggia sempre meno il fisico diventa un posseduto.

 
•	 Dunque Babilonia è debolezza umana. Questa è la prima caduta.
•	 Seconda caduta: la bestia col falso profeta. Qui si tratta di spiriti, 

demoni, che fanno dell’uomo un posseduto. 

Tanto meno l’uomo padroneggia le forze complessive del suo corpo 
– e con questo s’intende una realtà molto vasta, tra cui anche i quat-
tro eteri; l’etere di vita, l’etere del suono o chimico, l’etere di luce e 
l’etere di calore, e si tratta di mondi – fino a non controllarle più, 
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viene posseduto. Quindi la possessione non è più qualcosa a misura 
dell’umano, sono spiriti extra umani che fanno dell’uomo un posse-
duto. Questo è il secondo livello del male.

•	 E il terzo livello è Satana. Per il fatto che gli uomini omettono – 
guardate, (Fig. 17,IX) qui c’è la Terra, e qui l’uomo sulla Terra.
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Also Babylon zur Zeit des Apokalyptikers bedeutet: moralische Korruption. Und 
moralische Korruption bedeutet, der Mensch verliert immer mehr die Möglichkeit und 
die Fähigkeit, seinen Körper zu beherrschen.  

Indem der Mensch seinen Körper immer weniger beherrscht – das mache ich hier 
jetzt noch einfacher, das ist hier der Körper. Vom Körper steigen natürlich auf jede 
Menge Flammen, jede Menge Triebe, Instinkte, Leidenschaften.  
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Denken wir zum Beispiel an die Verfassung nach einer üppigen Mahlzeit. Oder 

alles Geschlechtliche empfindet der Mensch in seiner Seele viel stärker, das ist ein 
Naturphänomen. In dem Maße, in dem die Seele oder sogar der Geist schwach sind, 
kraftet Körperliches in die Seele hinein und der Mensch wird immer mehr zu einem 
natürlichen Wesen, denn er wird immer weniger frei. Und dann sagt er: Es wäre 
schön, aber ich kann nicht, ich schaffe es nicht – weil der Körper immer mächtiger 
seine Kräfte in die Seele hineinbringt.  

 
Nehmen Sie den Vortrag Steiners – ein wunderbarer Vortrag –, er heißt «Wie fin-

de ich den Christus?»37, da fasst Rudolf Steiner den Sündenfall so zusammen, dass 
er sagt: Die Seele ist übermäßig leibverwandt geworden. – Das haben wir vorher ge-
sehen. So leibverwandt, dass selbst die Kirchen sagen, die Seele kann gar nicht sein 
ohne Körper. – Was heißt, die Seele ist leibverwandt? Dass der Körper immer mäch-
tiger wird und entscheidet, was in der Seele los ist. Und das ist der Zustand.  

Warum? – die Seele musste sich ja übermäßig verbinden mit dem Leib, um indi-
viduell zu werden. Denn ohne Haftung, ohne Verbindung mit dem Leib wäre die See-
le immer ausgebreitet gewesen im Kosmos. Das heißt der Mensch musste über-
mäßig egoistisch werden.  

Worin besteht die Erlösung? Je leibverwandter die Seele geworden ist, leibver-
wandter als es gut ist für den Menschen, umso geistverwandter macht Christus die 
Seele. Also Christus macht die Seele geistverwandt, das ist die Erlösung. Die Seele 

                                            
37 Rudolf Steiner, Wie finde ich den Christus? Aus GA 182, Der Tod als Lebenswandlung 

BABILONIA

ANIMA

«BABILONIA» UMANA

1
DEBOLEZZE

POSSESSIONE
2

3
SATANA

CORPO

FIG. 17,IX 

L’uomo omette sempre più e diventa sempre più debole perché omet-
te il bene, ragion per cui i corpi degli esseri umani – e sono già sei 
miliardi quelli incarnati adesso – vengono sempre più posseduti da 
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altre potenze; ci troviamo perciò con una ragnatela di possessione 
intorno alla Terra – cosa può fare ora Satana in modo sempre cre-
scente? Le forze delle comete che si abbattono nella Terra incideran-
no in modo sempre più potente sugli uomini: le forze delle comete 
agiscono in modo sempre più forte, questa grandine di comete diven-
ta sempre più energica, la Terra viene sempre più portata a frantuma-
zione, e Satana spera di portare le regolari orbite dei pianeti in un 
caos via via crescente. Questa possibilità, però, questo potere lo rice-
ve nella misura in cui sulla Terra c’è possessione, e la possessione 
sorge nella misura in cui l’individuo omette il bene e diventa sempre 
più debole. Questi, che ora ho descritto in termini molto riassuntivi, 
sono i tre gradini della caduta nell’abisso:

•	 la caduta di Babilonia – descritta a lungo dall’Apocalisse e in 
tutti i particolari; 

•	 la caduta della bestia col falso profeta;
•	 e la caduta di Satana.

Vi auguro una buona cena.	
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Decima Conferenza� sabato 20 novembre 2004, sera 

vv. 17,12-15

Cari amici, 

per questa sera e domani ho preparato un piano di battaglia – il che 
non significa che io sia sul piede di guerra nei vostri confronti, bensì 
riguarda me –, e perciò desidero vedere se domani possiamo portare 
a compimento un riassunto dei capitoli 18 e 19 sulla caduta di Babi-
lonia. Questo significa che dovremmo concludere stasera il capitolo 
17. Poiché domani sarà difficile dare spazio ai vostri contributi e alle 
vostre domande, possiamo prevedere per tutto questo uno spazio di 
tre quarti d’ora questa sera. Prendete nota di tutte le domande che 
avete, e non solo in relazione a questa sera ma anche ai giorni passa-
ti insieme. Sicuramente ci saranno ancora domande, anche di tipo 
più generale, ma domani vorrei dedicare più tempo ai capitoli 18 e 
19, così almeno spero.

Quindi abbiamo fatto i capitoli 15, 16 e 17, e ci manca il 18 e il 19, 
se ci riesce di farli. Avremmo così completato cinque capitoli e altri 
cinque rimarrebbero per la prossima volta, che sarà quella conclusi-
va. Ora dovremmo fare il 18 e il 19, anche perché questi due capitoli 
vanno insieme. Se non ci riusciremo, vorrà dire che questa volta ab-
biamo fatto tre capitoli e ce ne restano cinque per la prossima.

Abbiamo visto che l’Angelo commenta quest’immaginazione con le 
parole: cosa ti meraviglia? 17,6 E vidi la donna, ubriaca del sangue 
dei santi e del sangue dei testimoni di Gesù. E mi meravigliai molto 
quando la vidi. 17,7 E l’Angelo mi disse: perché ti meravigli? Voglio 
dirti il segreto della donna e della bestia che la porta, e che ha sette 
teste e dieci corna. Ora viene la spiegazione, l’interpretazione lessi-
cale, il significato di quello che si vede. 

Abbiamo già visto che la conoscenza inizia con la percezione, ma 
con la sola percezione non è stato fatto ancora nulla; infatti, anche un 
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bambino piccolo ha la percezione, ma non è ancora capace di forma-
re concetti. E la formazione del concetto è la parola interiore che 
dice: «Che cos’è? Come si rapporta al tutto? Cosa ha a che fare con 
questo?».

Quindi, la formazione del concetto è un parlare interiore che at-
traverso la parola viene portato all’esterno: Io voglio dirti, voglio 
spiegarti il mistero. Poi abbiamo visto al verso 17,8 La bestia che tu 
hai vista è stata, e ora non è più e di nuovo salirà dall’abisso. Con 
l’abisso s’intendono sempre le forze di natura. Forze di natura quali 
controforze al fattore di libertà, allo spirito; esse devono esserci qua-
li necessarie controforze. Abisso nel senso che lì dentro l’uomo può 
perdersi; nell’abisso l’uomo scompare: invece di portare l’evoluzione 
in alto, scompare in basso; l’abisso ingoia l’uomo, lo divora.

Si cammina, e poi si cade nell’abisso – scomparsi. Alcune di que-
ste immagini sono davvero facili da tradurre in concetti.

17,8 … e sorgerà di nuovo dall’abisso e verrà condotta a danna-
zione, sono le forze che sorgono dalla natura, dalla corporeità, e for-
zano sempre di più l’anima. Le abbiamo già viste. 17,8 E si meravi-
glieranno coloro che abitano sulla Terra, i cui nomi non sono scritti 
sul libro della vita. Quindi, c’è un libro in cui stanno scritte le leggi 
evolutive grazie alle quali l’uomo alla fine dell’evoluzione è vivente 
nello spirito e nell’anima; e parimenti, devono esistere controforze 
per mezzo delle quali l’uomo, in libertà, se vi si lascia andare, alla 
fine ha possibilità di venire iscritto nel libro della morte, e non nel 
libro della vita. 

Dunque ci sono due libri, due possibilità di uscita, e queste due 
possibilità non sono arbitrarie, ma precise. Come il singolo vada in 
alto o in basso e come, sempre e di nuovo, decida di porsi tra le due 
possibilità, è lasciato alla sua libertà – abbiamo già detto che ora ci 
troviamo in un momento evolutivo in cui il bene e il male corrono 
ancora in parallelo.

Noi viviamo continuamente questo ondeggiare di qua e di là, e 
solo nel corso del tempo i due cammini si biforcano sempre più. Ma 
ora siamo qui (Fig. 1,X), e al livello attuale ogni uomo ha migliaia di 
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possibilità di sperimentare piccole vittorie – nel dominio delle forze 
di natura sono possibili migliaia di esperienze di libertà. Ognuno di 
noi ha migliaia di possibilità di lasciarsi semplicemente andare o di 
assumersi il compito. Così vive l’uomo, ma nel complesso ognuno o 
va sempre più su, oppure sempre più giù.
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 17,8 „... und wird wieder aufsteigen aus dem Abgrund und 
wird in die Verdammnis fahren.“ 
 Das sind die Kräfte, die von der Natur, vom Körper hinaufsteigen und mehr und 
mehr in der Seele kraften. Das haben wir gesehen.  
 
 17,8 „Und es werden sich wundern, die auf Erden wohnen, de-
ren Namen nicht geschrieben stehen im Buch des Lebens“  

Es gibt also ein Buch, worin die Entwicklungsgesetze stehen, wodurch der 
Mensch am Ende der Entwicklung als ein Lebendiger im Geist und in der Seele da-
steht. Und genauso müssen Gegenkräfte vorhanden sein, wodurch der Mensch in 
seiner Freiheit die Möglichkeit hat, wenn er sich diesen unteren Kräften überlässt, 
dass er dann am Ende im Buch des Toten und nicht des Lebens geschrieben steht.  

Also es gibt zwei Bücher, es gibt zwei Ausgangsmöglichkeiten, und diese zwei 
Ausgangsmöglichkeiten sind nicht willkürlich, sie sind bestimmt. Wie der einzelne 
Mensch dann nach oben oder nach unten geht immer wieder und wie er dazwischen 
sich entscheidet, ist ihm freigestellt – denn wir haben auch gesagt, dass wir jetzt an 
einem Punkt der Entwicklung stehen, wo das Gute und das Böse noch ziemlich pa-
rallel laufen. 

            
            Paradies 
            
 
 
 
 
 
 
   
 
            Hölle 
 
 
Dieses Hin- und Herpendeln erleben wir ständig. Und erst im Laufe der Zeit ga-

beln sich die Wege immer mehr. Aber wir sind jetzt hier (Zeichnung). Und jeder 
Mensch hat auf der heutigen Stufe tausend Möglichkeiten, kleine Siege zu erleben – 
in der Beherrschung der Natur sind tausend Freiheitserlebnisse möglich. Und jeder 
von uns hat tausendmal die Möglichkeit, sich einfach gehen zu lassen oder die 
Schwere zu erleben. Und da lebt der Mensch. Aber insgesamt geht es bei jedem 
dann entweder mehr nach oben oder mehr nach unten.  

Und der Gedanke ist – das habe ich mehrmals geäußert –, wenn man das jetzt 
sachgemäß durchdenkt, in der Harmonie der Schöpfung und in der Art und Weise, 
wie der Mensch seine Natur erlebt, und wie äußerst komplex diese Auseinanderset-
zung ist, dann zeigt sich, dass das Kommen in die Endgültigkeit nach unten oder 
nach oben ganz unmöglich in einem Leben allein möglich ist.  

 
Warum ist dieser Gedanke so wichtig? Weil – ich sage es nochmals –, der Ge-

danke, dass der Mensch nur einmal lebt – also nur eins hier, eine kurze Strecke auf 
der Erde und dann ist er entweder im Paradies oder in der Hölle –, das bedeutet 
Endgültigkeit. Kein Mensch, der jetzt stirbt, ist in der Entwicklung endgültig. Wir ha-
ben gerade angefangen, die Freiheit zu gebrauchen. Und jeder hat hinter sich alles 

PARADISO

INFERNO

FIG. 1,X 

Il pensiero che ho detto molte volte, se lo si vuole pensare conforme-
mente all’armonia della creazione e al modo in cui l’uomo sperimen-
ta la sua natura, e al modo in cui si esprime questa contrapposizione, 
è che l’andata nella definitività, in basso o in alto, è assolutamente 
impossibile in una vita sola.

Perché questo pensiero è così importante? Perché – e lo ripeto di 
nuovo – il pensiero che l’uomo viva una volta sola sulla Terra, e soltan-
to per un brevissimo tratto e poi vada all’inferno o in paradiso, signifi-
ca definitività. Nessun uomo che muoia adesso, però, ha compiuto de-
finitivamente la sua evoluzione. Abbiamo appena cominciato a usare la 
libertà, e ognuno ha dietro di sé tutto il bene possibile e tutto il non 
così bene possibile. Nessun uomo è capace di paradiso e nessun uomo 
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è capace di inferno. Significherebbe che l’uomo viene imbrigliato del 
tutto irrazionalmente – e qui termina davvero il buon senso anche del-
la teologia tradizionale. Un uomo che nella sua libertà ha appena co-
minciato a dare un’impronta al suo essere con un po’ di bene, o con un 
po’ di male, la divinità vorrebbe spedirlo arbitrariamente nella defini-
tività del bene o nella definitività del male, senza nemmeno valutare 
cos’ha fatto da sé nella sua libertà! È del tutto irrazionale, manca anche 
solo di quel briciolo di razionalità che si basa sulla realtà.

Ogni uomo che muoia oggi è un principiante nell’uso della liber-
tà, ha appena cominciato a caratterizzare il suo essere. Non importa 
niente quel che ha combinato, perché ogni uomo che è andato un po’ 
giù ha ancora un sacco di possibilità, di capacità, di tornare su. E il 
fondamentalismo dalle tinte in bianco e nero, per esempio, è forte-
mente non cristico. Come se ci fossero uomini che sono cattivi e 
uomini che sono buoni! Questo è moralismo. Ogni uomo è una som-
ma di bene e di male, e ha tempo per scegliere.

È primitivo quanto decide il potere di questo mondo dividendo 
perfino i popoli in buoni e cattivi. È davvero primitivo, scusate, e 
non possiamo farci abbindolare da questo genere di stupidaggini. 
Ogni uomo porta veramente in sé la totalità delle forze del bene, 
perché il Cristo abita in ogni uomo, e ogni uomo deve avere in sé le 
controforze. Ma siamo soltanto all’inizio di questa contrapposizione, 
di questo vaglio. In un certo senso noi siamo ancora pressoché tutti 
uguali dal punto di vista morale – senza contare un paio di eccezioni 
che noi, però, non consideriamo. Esse stanno dietro le quinte e sono 
coloro che vanno nella direzione della magia nera, ma per tutti gli 
altri… chi può affermare di essere migliore degli altri? E chi, possia-
mo dire noi che nella sua essenza sia peggiore degli altri? L’umanità 
è all’inizio dell’impiego della libertà, è all’inizio. Ma è ragionevole 
attenersi oggettivamente alla realtà.

E l’apocalista è lì per dirci: ora, ogni uomo ha veramente una gran 
quantità di possibilità di andare in su o in giù; ma attenzione, questa 
possibilità di movimento che hai ora e avrai ancora per un certo tem-
po, non durerà all’infinito! Poi avviene la separazione, e come questa 
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avvenga lo decidiamo noi ogni giorno. Non è qualcosa che succede 
tutto d’un colpo, perché o Dio è un dio dell’amore, e allora ci dà tut-
to il tempo di cui abbiamo bisogno per raggiungere la definitività del 
bene, oppure la natura umana va nella definitività del male su tutta 
la linea, va nella definitività dell’abisso dove la facoltà della libertà è 
andata perduta – ci concediamo un paio di millenni, come minimo. 
Questo, detto come aggiunta.
17,8 … i cui nomi non sono scritti nel libro della vita dall’inizio del 
mondo quando vedono la bestia che è stata, e ora non è, e sarà di 
nuovo
17,9 Qui è il senso a cui appartiene la saggezza!
17,10 Le sette teste sono le sette montagne sulle quali siede la donna, 
e sono sette re
17,11 Cinque sono caduti, uno è lì presente e un altro non è ancora 
venuto; e quando viene deve restare poco tempo. Dunque il settimo 
livello diventa sempre più rapido, perché la contrapposizione è già 
alla fine.

17,12 «E le dieci corna che hai visto sono dieci re, che non hanno 
ancora cominciato il loro regno, ma diverranno re e riceveranno 
potere insieme alla bestia per un’ora»

E le dieci corna che hai visto sono i dieci re – si potrebbe pensare che 
la spiegazione sia ancora più enigmatica delle immagini – che non 
hanno ancora ricevuto il loro regno; ma come diverranno re riceve-
ranno potere per un’ora insieme con la bestia. Dunque, dieci è sette 
più tre – ora faccio un tentativo, offro una prospettiva, ma non è 
l’unica che ci sia. L’epoca di cultura postatlantica è la quinta. Quella 
atlantica era la quarta, e quindi Atlantide era il punto geologico cen-
trale della Terra (se disegniamo la Terra così, in crescendo e in calan-
do). Questa sarebbe l’evoluzione della coscienza, se volete; la co-
scienza poi sale di nuovo. La coscienza viene giù, si congiunge con 
la Terra e sale di nuovo: 4 e 5. Al punto 3 abbiamo la Lemuria, al 2 
l’epoca iperborea e all’1 l’epoca polare.
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Fino al 6, abbiamo già detto, c’è il momento definitivo della con-
trapposizione col male: a quel punto finisce la contrapposizione.

Quanto ci rimane? Perché l’apocalista parla di dieci re che non 
sono ancora stati. Quindi ce ne sono sette nel sesto momento (li scri-
vo qui: 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7). Tutto questo è al punto 6. (Fig. 2,X) Sette 
re sorgeranno nella sesta grande epoca di cultura.

Se torniamo indietro nell’epoca postatlantica, troviamo i nostri 
cinque piccoli periodi: 1, 2, 3, 4 sono rispettivamente la cultura pa-
leo-indiana, quella persiana, quella egizio-caldaica e quella greco-
latina, poi c’è il quinto che è l’attuale.

Cominciamo con noi, perché l’apocalista ha scritto nel quarto pe-
riodo, e dice: dieci verranno ancora, quindi, 5, 6, 7, sono tre entro la 
fine del periodo postatlantico. E poi viene il sette. E sette più tre 
fanno dieci (Fig. 2,X).
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FIG. 2,X 

Questa sarebbe la prospettiva dei dieci re che ancora arrivano – se 
partiamo dal tempo del ritorno, in cui cominciamo in termini co-
scienti ad accogliere in noi l’Apocalisse. Il testo parlava dapprima di 
un re presente e poi di dieci re che sarebbero venuti. Perché al punto 
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6, nella sesta grande epoca di cultura, la contrapposizione è finita; al 
7 viene attribuito un tempo breve. 7 è sempre un tempo breve, lì non 
c’è più contrapposizione.

Leggiamo ancora il versetto:
17,12 Le dieci corna che hai visto sono dieci re che non hanno 

ancora ricevuto il loro regno; ma quando diverranno re riceveranno 
potere per un’ora assieme alla bestia.

Nel conflitto con la bestia, vale a dire nella contrapposizione tra 
forza e controforza – che sarebbe la bestia, ogni volta la bestia –, 
l’uomo ha sempre la scelta tra il regno nel mondo spirituale o il regno 
nell’ambito del potere: o regno dello spirito, o regno del potere. Se 
aspira al regno del potere si vota alla bestia. E questa contrapposizio-
ne tra re – la chiamata al regno dello spirito – e il votarsi al potere 
della bestia ha ancora dieci possibilità a partire dal nostro tempo, 
esattamente dieci chances. E ognuna di esse ha un’ora. Un’ora signi-
fica un tempo determinato, con un inizio e una fine.

Un’ora, non un giorno o un anno. Quindi, anno è un lungo periodo di 
tempo; giorno è un periodo di tempo medio; e ora è un piccolo periodo.

“ANNO”
“GIORNO”

“ORA”

Queste parole vengono usate così, per indicare rispettivamente un perio-
do lungo, uno medio e uno breve. Ora prendiamo Saturno, che è pure 
una unità di tempo con un inizio e una fine; poi il Sole e la Luna, ognu-
no di essi è un’unità di tempo con inizio e fine. Solo che queste sono 
grandi unità di tempo – potremmo chiamarle anno. Poi, sulla Terra ab-
biamo più piccole unità di tempo: epoca polare, iperborea, lemurica, 
atlantica e così via. Quali unità di tempo rappresentano? I giorni. Le ore 
qui, nel periodo postatlantico, sono i sette periodi di cultura, e ogni ora 
dura 2160 anni. Nel linguaggio dell’Apocalisse questa è un’ora:

•	 le ore (i periodi di cultura) sono le più piccole unità di tempo;
•	 le epoche sono quelle medie;
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•	 le incarnazioni planetarie della Terra sono le più grandi unità di 
tempo.

Dunque abbiamo: la più grande unità di tempo con le incarnazioni 
planetarie; la mediana con le sette grandi ripartizioni; e la più picco-
la unità è la settima parte di ogni sette del sette.

Questo è il settenario dei sette stati di coscienza, sette stati di 
vita e sette stati di forma (Fig. 3,X), perché le culture sono forme, 
fanno sorgere forme sulla Terra. L’arte greca, per esempio, non è 
soltanto qualcosa di puramente spirituale, è una realtà di forma sulla 
Terra. Quindi, le ore sono unità di tempo della forma; i giorni sono 
unità di tempo della vita; e le incarnazioni planetarie sono grandi 
unità di tempo della coscienza.

E qui sulla Terra abbiamo la coscienza dell’Io – il regno, – perché 
mediante l’Io l’uomo diventa re: nel pensare e nel volere diventa si-
gnore delle necessità di natura.
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FIG. 3,X 
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Anche da questo lato vediamo che l’Apocalisse è veramente un libro 
scientifico-spirituale. Va dissigillato in termini scientifico-spirituali 
e bisogna conoscerne il linguaggio. Per quanto noi siamo appena agli 
inizi, si mostra sempre di nuovo che grazie alla scienza dello spirito 
di Rudolf Steiner ci si può inoltrare sempre di più. Io stesso, quando 
cominciai timidamente, non immaginavo che le cose si aprissero 
sempre di più, se non ci si arrende.
Intervento: … 
Archiati: come ho detto i punti di vista e le prospettive sono molte-
plici ed è molto importante non scivolare nell’arbitrio oppure arram-
picarsi sui vetri. Quando si presenta una prospettiva si tratta ogni 
volta di mostrarne i fondamenti, in modo da dirsi: «Ah, questo ha 
capo e coda, posso farci qualcosa!». È un fatto che noi siamo al pun-
to 5, e se calcoliamo 5, 6 e 7, e poi aggiungiamo i sette successivi 
siamo a dieci. Nessuno può affermare: è impossibile che l’Apocalisse 
abbia inteso questo – se abbiamo sufficiente modestia per dire che 
anche questo è condivisibile. E certamente ci sono molti altri aspetti 
che si possono aggiungere, perché una cosa non esclude l’altra. La 
realtà è straordinariamente complessa e qui abbiamo a che fare con 
la totalità della realtà.

17,13 «Questi hanno solo uno scopo e danno la loro forza e il loro 
potere alla bestia»

Questi sono di un unico intendimento, e danno la loro forza e poten-
za alla bestia. Qui sono intesi i re, perché l’uomo può cimentarsi 
nella sua regalità da ambo i lati: dal lato dello spirito e dal lato terre-
no – ma ora vengono intesi i re che dominano sulla Terra, cioè i re 
che aspirano al potere terreno. Ho già sottolineato che ogni uomo 
deve avere in sé la tendenza, l’impulso, l’anelito nei confronti del 
potere terreno, altrimenti non avrebbe nessuna forza con cui essere 
alle prese. In un rapporto di coppia, per esempio fra uomo e donna, 
quando uno dei due cerca di gestire l’altro si tratta di potere terreno. 
Naturalmente non si può vivere senza esprimere una qualche forma 
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di potere, ma un conto è se ci si lavora sopra, se ci si rapporta in 
modo cosciente, e un altro è intenderlo come un fatto ovvio, senza 
portarlo a coscienza. Per esempio, il modo in cui una persona mette 
sotto pressione un’altra o la ricatta, è sempre questo tipo di regnanza 
qui: regno del potere, del potere terreno.

Chi può dire di non aver mai esercitato nessun potere terreno, e 
che ha talmente pienezza nel suo essere da non aver più bisogno di 
venire sulla Terra per superare qualsivoglia pressione dettata dal po-
tere terreno? È il Cristo.

Solo Cristo non ha mai cercato potere sulla Terra, è morto nell’im-
potenza, inchiodato a una croce; nella sua impotenza terrena ha rice-
vuto la piena potenza nello spirituale per riscattare tutta l’umanità, 
cioè tirarla verso l’alto mettendole a disposizione tutte le forze neces-
sarie. Queste forze sono a disposizione di tutti gli esseri umani. Solo 
che io vado su, vado con il Cristo, nella misura in cui rinuncio, rifiu-
to, non voglio gestire nessun potere terreno. L’amore è possibile solo 
nell’impotenza.

Questa (Fig. 4,X) è la regalità dell’amore, dello spirito, e questa è la 
repugnanza del potere. E si deve scegliere, perché nessuno può servire 
due padroni. Questa è sempre la scelta della libertà. Ci sono, natural-
mente, molte cose in cui non si deve scegliere. Le polarità non sono 
qualcosa dove si deve scegliere. Vita e coscienza sono una polarità, lì 
non possiamo scegliere, le sperimentiamo alternativamente: una volta 
di più la coscienza – e meno il vitale; una volta di più il vitale, quando 
dormiamo – e meno la coscienza; ma non possiamo sceglierne una e 
abbandonare l’altra, altrimenti l’evoluzione sarebbe alla fine.

Si sceglie solo tra bene e male. Bene e male non sono polarità, si 
escludono a vicenda: o è bene, o è male.

Bisogna distinguere fra polarità e contrapposizioni: nelle polarità 
si tratta sempre di trovare un equilibrio; le contrapposizioni si esclu-
dono a vicenda. Coscienza e vita non si escludono a vicenda: l’una 
consuma l’altra, ma la presuppone anche. Non c’è coscienza senza 
vita! Bisogna edificare la vita, altrimenti la coscienza non può veni-
re esperita attraverso la distruzione del vitale.
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VITA        COSCIENZA

BENE		  MALE
AMORE	 	 POTERE

FIG. 4,X 

Tra bene e male, invece, bisogna scegliere. Bene, però, è una catego-
ria astratta, e anche male è una categoria astratta. Posso diventare più 
concreto, cercare qualcosa in cui bisogna scegliere? Faccio una pro-
posta che arriva dall’esperienza esistenziale. Trent’anni fa non avrei 
potuto farla. Io direi: bene è l’amore, e male è il potere.

Questa proposta, fra tutte le categorie possibili di bene e male, mi 
sembra la più feconda. Feconda vuol dire che l’essere umano impara 
al meglio cosa sia bene e cosa sia male. Potere significa: nessun amo-
re; e amore significa: nessun potere. Si escludono a vicenda, perché 
amore è sempre amore per la libertà dell’amato, e questo vuol dire 
rinuncia al potere. Amare significa rinunciare al potere; volere il po-
tere significa rinunciare all’amore. 

Questa è una proposta. Ho detto, una proposta. Non è facile indivi-
duare il concetto di bene e male in modo da dirsi di primo acchito: 
«Ah, devo scegliere, non posso averli entrambi!»; quanto più lo si af-
ferra nella pulizia del pensare, tanto più si riceve un orientamento mo-
rale. Le persone chiedono e discutono sempre su cosa sia il bene, e 
cosa sia il male. Oggi, la maggior parte degli uomini pensa che bene e 
male sia ciò che piace – perché viviamo in tempi di filisteismo in fatto 
di idee: «Non c’è nessun bene e male oggettivo. Tu sei dogmatico, fa-
natico, intollerante se pensi che ci sia un bene e un male oggettivo!».

La serietà dell’Apocalisse consiste, naturalmente, in questa sepa-
razione degli spiriti, buoni e cattivi, perché alla fine tutto sfocia nel 
bene o nel male. Possiamo, allora, esercitarci per qualche minuto – 
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ma che ognuno si faccia sentire – col quesito: cosa è bene e cosa è 
male? È qualcosa di oggettivo? Oppure è totalmente relativo, e ognu-
no ha la sua concezione di bene e di male? Perché oggi ci sono tante 
persone che rimbottano: «Sei fanatico, sei intollerante se ritieni che 
ci sia qualcosa di oggettivamente buono o di oggettivamente cattivo. 
Sei un Papa che vuol procedere per decreti!». 

D’altro canto, se nulla è oggettivamente buono o cattivo, allora 
va tutto bene. Di fronte a un attentatore suicida che dice placida-
mente: «Ma sì dai, ammazzare gente, di quella impossibile che ro-
vina l’umanità, è bene, perché se quelli continuano a vivere manda-
no in rovina l’umanità!» – cosa abbiamo da dire? Di fronte a questa 
tranquillità ci rendiamo conto che nell’evoluzione della coscienza, 
dove si tratta di distinguere il bene e il male, siamo all’inizio. Qui 
abbiamo una piccola prova di quel che ho detto prima, perché se noi 
partiamo dal presupposto di almeno due migliaia di anni di evolu-
zione della coscienza, e se siamo così bravi da non sperperare il 
tempo, pensate voi che ce ne staremmo come degli stupidi davanti a 
una domanda così? No, ci potremmo porre in modo molto più circo-
stanziato, più dettagliato, più consapevole e concreto. Ma ora siamo 
all’inizio. In tutta onestà, noi siamo all’inizio. Noi non siamo avanti 
come un Tommaso d’Aquino che ancora attingeva dall’antica sag-
gezza e diceva un sacco di cose a questo proposito – pagine e pagi-
ne, a centinaia. È tutto sparito, noi dobbiamo riconquistarcelo, ma 
siamo all’inizio.

È comprensibile quel che dico? L’abbiamo sempre detto, balbet-
tando cerco di usare i fondamenti della scienza dello spirito per de-
cifrare qualcosa di questo testo. Ma, dopo tutto quello che è stato 
detto e fatto in questi giorni, domani torneremo a casa, e qual è il 
bilancio? Che noi, e lo stesso relatore qui davanti che si salva gesti-
colando, siamo tutti all’inizio. Siamo davvero all’inizio. E il fonda-
mento della tolleranza è questo, che siamo tutti all’inizio. Non che la 
verità è relativa, perché questa è una cretinata! 

La verità è qualcosa di oggettivo, oppure non è verità. Questo 
vuol dire che i poteri di questo mondo vorrebbero proibire agli esse-
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ri umani di continuare a cercare la verità – perché avrebbero da per-
derci.

Col versetto 13 arriva qualcosa di fantastico. Ritroviamo tutta la 
gerarchia angelica di Dionigi Aeropagita, tutta la gerarchia angelica di 
Dante e di Tommaso d’Aquino, e tutta l’angeologia di Rudolf Steiner, 
che è sempre la stessa, proprio la stessa. Basterebbe questo come prova 
della forza della scienza dello spirituale di Rudolf Steiner, basterebbe 
quel che dice sui nove gradini angelici: Serafini, Cherubini, Troni… – 
già ne parla nell’O.O. 136,42 un libro che sarebbe tutto da studiare. 

Qui (Fig. 5,X) c’è la prima trinità.43 Nel versetto che stiamo leg-
gendo si tratta della trinità intermedia. In basso nel disegno ci sono 
gli Angeli, gli Arcangeli e i Principati. Al centro abbiamo le Potestà 
o Spiriti della forma, poi le Virtù o Spiriti del movimento (della me-
tamorfosi, che mettono in movimento le forme) e infine abbiamo le 
Dominazioni, gli Spiriti della saggezza.

	 1.	SERAPHIM
ZODIACO	 2.	CHERUBIM
	 3.	THRONE

		  IO	 sof…a sophia	 FORME DI SCALTREZZA 
			   	 TERRESTRE

SISTEMA
	 4.	KYRIOTETES	 SP. DELLA SAGGEZZA	 – gnèmh gnome

SOLARE
	 5.	DYNAMEIS	 SP. DEL MOVIMENTO	 – dÚnamij

	 6.	EXOUSIAI	 SP. DELLA FORMA	 – ™xous…a

	 7.	ARCHAI	 – MATERIALISMO
TERRA	 8.	ARCHANGELOI	 – NAZIONALISMO
	 9.	ANGELOI	 – EGOISMO

FIG. 5,X 

42  R. Steiner, Vivere con gli Angeli e gli spiriti della natura, Ed. Archiati 
43  Cfr schema sulle Gerarchie angeliche di p. 21
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In questo versetto l’apocalista parla – altrimenti non mi credete quan-
do dico che qui c’è tutta l’angelologia scientifico spirituale – dei re del 
potere, del potere terrestre. Ve li ricordate, li avevamo disegnati pri-
ma (Fig. 3,X). Ma ora vengono espresse tre qualità che vi sono colle-
gate – perché l’uomo che compie la sua evoluzione nel senso del bene, 
per quel che riguarda il sistema solare, si unisce con gli spiriti buoni.

[Spiegazione del disegno] Qui ci sono i tre spiriti dello Zodiaco; qui 
ci sono i tre spiriti del Sistema solare; e in basso i tre collegati alla Ter-
ra – quindi, c’è sempre una trinità. E da questi [indica gli Spiriti della 
forma, del movimento, della saggezza], quindi da dove opera il Cristo, 
l’Essere solare, nella misura in cui l’uomo si cristifica e diventa re dello 
spirito, riceve le ispirazioni. Le riceve dagli Spiriti buoni della forma, 
dagli Spiriti buoni del movimento e dagli Spiriti buoni della saggezza. 

Per quanto riguarda i re del potere: nella misura in cui l’uomo si 
vota al potere terreno, e viene tentato, viene attirato dal potere terre-
no, devono esserci naturalmente contro-spiriti della forma, contro-
spiriti del movimento e contro-spiriti della saggezza; questo signifi-
ca che al Genio della forma corrisponde il demone della forma; al 
Genio del movimento corrisponde il demone del movimento, e via 
dicendo: c’è sempre forza e controforza.

Il greco – e per questo parliamo di re da sotto, che si lasciano 
ispirare dalle controforze, e quali sono queste controforze? –, dice: 
oátoi m…an gnèmhn œcousin kaˆ t¾n dÚnamin kaˆ ™xous…an 

aÙtîn tù qhr…J didÒasin. Essi hanno una saggezza, gnèmhn, co-
mune, la stessa saggezza degli animali, e gli danno ™xous…a e 

dÚnamij. La domanda è: perché invece che Spiriti della saggezza, 
invece di sof…a qui, c’è gnèmh? La differenza tra sophia e gnome è 
che la Sophia è la saggezza divina, mentre ghnome è la furbizia ter-
restre del fattore arimanico.

La lingua greca ha questa ricchezza di termini. Ma gli altri due 
sono dynamis e exousiai.

Nella sfera di mezzo (Fig. 5,X) abbiamo gli Spiriti della forma 
(Exousiai): spiriti e contro-spiriti; al livello degli Spiriti del movi-
mento (Dynamis) abbiamo spiriti e contro-spiriti; e al livello degli 
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Spiriti della saggezza (Kyriotetes) abbiamo sempre spiriti e contro-
spiriti. La saggezza buona, la saggezza divina, viene chiamata So-
phia, e siccome questo la distingue dagli altri due, qui, nel nome, 
viene addirittura dato rilievo alla differenziazione della saggezza 
divina e della furbizia terrena. Significa che l’intero testo presuppo-
ne questi differenti livelli. 

Exousia è la pienezza nel regno della forma; Dynamis è mobilità, 
è capacità di sformare le forme per trasformarle facendole mutare in 
forme successive. Saggezza, Sophia o Kyriotetes – il Kyrios è il re, 
l’Io, la forza dell’Io –, è la saggezza che pianifica quali forme e quali 
metamorfosi debbano sorgere, quanto debba durare una forma e la 
trasformazione.

Da questo progetto della saggezza sorge tutto; gli Spiriti della 
saggezza nella loro saggezza pianificano tutto quel che deve sorgere 
e che deve trasformarsi. E per ogni bene deve esserci la controforza, 
cioè per ogni Genio deve esserci un demone.

Qui (Fig. 5,X) abbiamo la Genialità solare e qui il demone solare 
– perché c’è anche un demone solare, c’è un demone lunare, un de-
mone della Terra, e così via.

Le parole presuppongono ovviamente un’angelologia, perché nell’A-
pocalisse si parla continuamente di Angeli ai diversi livelli. E dove vi-
vono questi Angeli? Vivono naturalmente nell’elemento di forma, nelle 
forze della forma al livello quattro; vivono nell’elemento del movimen-
to, della metamorfosi (del mutamento e della trasformazione) al quinto 
livello; e vivono nell’elemento della saggezza, della pianificazione, del 
progetto (del porsi obiettivi) al sesto livello. 

E poi ci sono Troni, Cherubini e Serafini, la triade più vicina alla 
trinità divina. Essi ricevono dalla Trinità gli obiettivi e i piani della crea-
zione e li trasmettono alle Gerarchie del sistema solare: le Gerarchie del 
Sistema solare ricevono le ispirazioni da Troni, Cherubini e Serafini, e 
sulle ali degli Angeli le portano da basso sulla Terra. 

L’Angelo, spirito individuale dell’uomo; l’Arcangelo, spirito di co-
munità di uomini, di popoli e così via; e le Archai, spiriti dei periodi di 
cultura che si succedono l’un l’altro.
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Anche qui ho già detto che la controforza essenziale dell’Angelo 
buono è l’egoismo; l’ispirazione essenziale del contro-arcangelo è il 
nazionalismo; e cos’è la controforza dello Spirito guida del nostro tem-
po? L'ispirazione dello Spirito del nostro tempo è che l’umanità intra-
prenda una scienza dello spirito, e la controforza è il materialismo.

Quindi essenzialmente abbiamo tre controforze nel nostro tempo: 

•	 per l’individuo – l’egoismo;
•	 per i gruppi di uomini – il nazionalismo, l’identità di gruppo, l’es-

sere gli uni contro gli altri;
•	 e come controforza dello spirito del tempo – il materialismo.

Questi re del potere terreno hanno la stessa anti-saggezza; consegna-
no, rimettono, i loro movimenti al contro-genio del movimento e 
quel che formano è formato per avere potere, perché ricevono l’ispi-
razione della loro forma dai contro-spiriti della forma.

Quel che in greco è scientificamente così preciso, nella traduzione 
diventa: Questi hanno un intendimento comune e danno la loro forza e 
potere alla bestia. E nessuno ci capisce nulla. Ovvio, come fa a capire?
Intervento: …
Archiati: naturalmente, ma istintivo significa non-libero. Non-libe-
ro vale per tutto. E come appare il non-libero nell’ambito della for-
ma? Come appare il non-libero nell’ambito del movimento? Forma 
vuol dire formare, e il suo contrario è distruggere.
Intervento:.. .
Archiati: no. Prenda la libertà come criterio: imprimere forme nella 
libertà, e imprimere forme senza libertà. Un esempio sono le forme 
delle lettere dell’alfabeto: quando le scrivo a mano do loro una forma 
libera, non illimitatamente libera, ma coi miei movimenti; quando 
batto a macchina, le forme delle lettere nascono in modo altrettanto 
libero? Posso decidere liberamente la forma delle lettere?

Le forme delle lettere, le abbiamo, certo. La pura e semplice dif-
ferenza su come le forme vengano coniate, in cui la mia libertà gioca 
un ruolo, chi la decide? Quando scrivo a mano posso farlo veloce-
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mente, per esempio, e chi decide come devono saltare fuori le forme 
delle lettere? Lo decido io. Se si batte a macchina, le forme sono 
predeterminate, la libertà non ha niente a che fare. E non c’è libertà 
al punto che nessuno può sapere chi abbia battuto il testo a macchi-
na. Questo vuol dire che l’impronta libera, individuale del re, dell’Io, 
se n’è andata. Questo è solo un esempio. E in base a questo esempio 
bisogna esercitarsi, perché il criterio del bene e del male non è quello 
del formare o del deformare, ma è la libertà. E io avevo fatto questa 
proposta: bene è la libertà e male è la non-libertà.

Cos’era la mia proposta? L’amore è sempre liberante, altrimenti 
non è amore, e il potere è sempre distruttivo della libertà, altrimenti 
non è potere. Il potere deve schiacciare la libertà altrui almeno un 
pochino, altrimenti non è potere.

	 BENE		  MALE
	 LIBERTÀ		  NON LIBERTÀ
	 AMORE	 	 POTERE

FIG. 6,X 

Il potere è per natura lesivo della libertà e rende non liberi. E l’amore 
è per natura aperto e favorente la libertà. Solo questo è amore, quel 
che rende l’uomo più libero, sempre più libero. Il criterio, visto anco-
ra più a fondo, è la libertà, solo che per molti libertà o non-libertà è 
molto astratto, perché chiedono: «Sì, ma cos’è la libertà?». Niente 
paura, stiamo per studiare La Filosofia della libertà riga per riga!44

17,14 «Combatteranno contro l’Agnello e questi li vincerà, per-
ché è il Signore dei Signori, e il re dei re, e quelli che sono con Lui 
sono i chiamati, gli eletti e i credenti»

Combatteranno contro l’Agnello, e l’Agnello li sconfiggerà. Bestia e 
Agnello, potere e amore. Qui queste due categorie si applicano molto 

44  V. P. Archiati, seminario su La filosofia della libertà, voll 1-6 –Ed. Archiati
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bene. La bestia sta per tutti gli esercizi di potere, e l’Agnello sta per 
l’amore. Combatteranno contro l’Agnello e l’Agnello li sconfiggerà, 
perché è il Signore dei signori, il Re dei re. I signori della Terra, ma 
Lui è il Signore dei signori, diventa Signore sopra ogni potere ed è 
Re di tutti i re. Significa che vince sui poteri terreni perché Egli re-
dime l’umanità nell’impotenza dell’amore.

L’amore come diventa vincente sul potere? Con l’impotenza. Contro 
che cosa il potere non può nulla? Contro l’impotenza. Il miracolo del 
Natale – Steiner lo ha descritto una volta – è che noi siamo così estasiati 
davanti al Bambino appena nato perché il neonato non può esercitare 
potere – è del tutto impotente e nessuno ha paura davanti a lui. Per que-
sto lo amiamo. Nei confronti di questa impotenza nessuno può avere 
qualcosa contro. Quindi, per rendere impotente il potere bisogna diven-
tare impotenti liberamente e in virtù dell’amore. Allora il potere diventa 
impotente. Il potere viene vinto nell’impotenza della morte in croce, 
dove quest’uomo, quest’immagine archetipica dell’uomo, era completa-
mente impotente. Egli non poteva neppure muovere le braccia e le mani.

 17,14 Combatteranno contro l’Agnello e l’Agnello li vincerà per-
ché è il re dei re, mediante l’amore. Con l’impotenza terrena, perché 
l’amore non è impotente nello spirituale, è impotente sulla Terra, per 
agire tanto più potentemente, con maggiore forza nello spirituale. 
Dunque è il Signore di tutti i signori terrestri, di tutti i poteri terreni, 
ed è Re di tutti i re potenti sulla Terra.

17,14 …e coloro che sono con lui sono i chiamati, gli eletti e i fedeli. 
Sapreste dirmi che tipi di persone sono i chiamati, gli eletti e i fedeli?

In greco ci sono tre parole magiche:

•	 klhtoˆ, i chiamati – si può dire così? Poi
•	 ™k-lektoˆ, i chiamati fuori; e
•	 pisto… – questa parola non ha a che vedere con la fede – sono 

quelli che aspettano, p…stij è la forza di resistere, di perseverare.

I chiamati, i chiamati fuori e quelli che perseverano. È una traduzio-
ne brutta, ma letterale del greco. Cosa abbiamo ora?
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PARADISO

“FUORI”

CHIAMATI 
= TUTTI

SOLIDITÀ 
NEL BENE

klhtoˆ

kletoi
I CHIAMATI

™k-lektoˆ

ekletoi
I CHIAMATI 

FUORI

pisto…

PISTOI
I PERSEVE-

RANTI

I P
ERSEVERANTI

CHIAMATI 

 = TUTTI

FIG. 7,X 

È molto semplice la cosa, e qui vedete cosa succede: questa è la mia 
vasca da bagno dell’evoluzione che già conoscete: qui siamo nel Pa-
radiso, quando l’umanità era nel grembo della divinità; poi c’è la 
cacciata dal Paradiso, e si comincia a discendere. Qui sotto, proprio 
in fondo, avviene la svolta e l’uomo può andare su o scendere in 
basso.

Tutti sono chiamati all’evoluzione, tutti, perché altrimenti non 
potrebbero diventare uomini. Chiamati sono tutti. Qual è il passo 
successivo? Ora si è tutti entro la massa fangosa, dentro il peccato 
originale – chi viene chiamato fuori? Chi riceve la possibilità, la ca-
pacità di venirne fuori? Tutti sono i chiamati “fuori” – fuori tra vir-
golette. Tutti, proprio tutti!

Il Padre manda tutti gli uomini nella corrente dell’evoluzione. 
Questo è necessario, qui non c’è libertà. Il Figlio conferisce a tutti gli 
uomini la capacità di libertà, per cui ogni uomo è capace di staccarsi 
dalla necessità, dalla natura, dall’inesorabilità del peccato originale. 
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E per quanto riguarda i perseveranti, coloro che perseverano nel be-
ne, è una faccenda della libertà, questo lo decide l’essere umano, 
perché altrimenti non ci sarebbe libertà.

In queste tre parole si è chiarita, se la si capisce, la struttura trini-
taria dell’evoluzione.

Di nuovo: 17,14 … perché è il Signore di tutti i signori e il Re di 
tutti i re e coloro che sono con lui, coloro che sono con lui e con lui 
percorrono tutto il gradino sono i chiamati, sono i chiamati fuori e 
sono coloro che hanno perseverato nel bene – i quali non devono ne-
cessariamente esserci, altrimenti non ci sarebbe libertà – klhtoˆ kaˆ 

™klektoˆ kaˆ pisto…, questo rimanere saldi, questa fermezza nel 
bene: pisto…. È meraviglioso avere un testo di questo tipo che riman-
da continuamente all’intera evoluzione, e qui lo fa con tre parole.

17,15 «E mi disse: le acque che hai visto e sulle quali siede la pro-
stituta sono i popoli e le schiere e le nazioni e le lingue»

E mi disse. Ora l’Angelo ha fornito tutte le spiegazioni e suppone che 
l’apocalista abbia capito tutto – a differenza di noi, naturalmente. E 
mi disse: l’acqua che tu hai visto e sulla quale siede la prostituta, lo 
conosciamo già, questo versetto l’avevo già spiegato, sono i popoli, 
le folle, le nazioni e le lingue.

Ora ditemi che differenza c’è fra popoli e folle, fra nazioni e lin-
gue? Viene detto quattro volte circa la stessa cosa – bene, ora avrei 
bisogno di un altro quarto d’ora. Ma in greco c’è: laoˆ, Ôcloi, œqnh, 

glîssai, quindi, di volta in volta un gruppo. È l’uomo che resta a 
livello di gruppo nel suo Io, cioè è senza Io, non edifica nessun Io; 
l’uomo che resta a livello di gruppo nel suo corpo astrale – c’è un 
fenomeno primigenio dell’essere di gruppo, dell’essere confusi a li-
vello di gruppo nel corpo astrale? Il fenomeno archetipico del fattore 
di gruppo nel corpo astrale si chiama psicosi di massa, perché la 
psiche è il corpo astrale. Confuso nel gruppo è l’uomo che nella pas-
sionalità del suo corpo astrale va in visibilio per un gruppo – e più 
della psicosi di massa non c’è niente.
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PSICOSI DI MASSA

Questa quaterna – popolo, folla, nazione, lingua – è una quadrupli-
cità del gruppo. Dice come l’uomo possa essere di gruppo nel fisico; 
come sia di gruppo, confuso nel gruppo, a livello eterico; come sia di 
gruppo nell’anima; e come, per questo triplice modo di essere a livel-
lo di gruppo nel fisico, nell’eterico e nell’astrale, non si realizza nes-
sun Io, non viene formato nessun Io.

Ora volevo riprendere le immagini del male, perché domani, for-
se, non c’è tempo. Paul Riceur un filosofo francese del nostro tempo, 
che mi aveva entusiasmato quand’ero studente, ha scritto La symbo-
lique du mal,45 il simbolismo del male.

Quali sono le immagini del male? Il male è mancanza di bene, il 
male è impurità, il male è errore e menzogna. Quali sono le immagi-
ni? Cos’è l’immagine della mancanza? Il buco.

In tutta la tradizione occidentale, a partire da Socrate, Platone Aristo-
tele, e poi in Tommaso d’Aquino e Steiner, c’è sempre stata la più profon-
da interpretazione del male: il male è un niente. Il male è carenza di bene, 
perché se il male fosse qualcosa, sarebbe bene. Tutto ciò che esiste, infat-
ti, è bene per il fatto stesso di esserci. Quindi il male è un buco nel bene.

Conoscete la definizione migliore di buco? L’ha data una ragaz-
zina di sette, otto anni: «Un buco è un niente con qualcosa intorno». 
Infatti, senza qualcosa intorno non c’è nessun buco. Dunque, perché 
ci sia il male è necessario il bene; per avere la carenza, dobbiamo 
avere qualcosa. Se non è positività questa! Per avere una carenza, 
deve esserci qualcosa. 

Il nulla è il male sul piano dell’Io, è l’immagine del male. Svilup-
pare fino in fondo questo pensiero è una grossa sfida per il pensare. 
Sul piano dell’anima – stiamo cercando immagini – è la sporcizia, la 
macchia. Cosa si fa quando c’è sporcizia? Pulizia. Pulizia nell’ani-
ma: l’evoluzione dell’anima è purificazione.

45  P. Riceur La symbolique du mal, Aubier, Paris, 1960. Tradotto, Finitudine e 
colpa, Il Mulino, Bologna 1970
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Also ist doch das Gute notwendig, um das Böse zu haben; um den Mangel zu 
haben, muss man etwas haben. Wenn das nicht Positivität ist – um einen Mangel zu 
haben, muss man etwas haben.  

Das Nichts ist das Böse auf der Ebene des Ich, das Bild des Bösen. Und das ge-
danklich nachzuvollziehen, ist eine große Herausforderung für das Denken. Auf der 
Ebene der Seele – wir suchen nach Bildern –: Schmutz, Befleckung, Beschmutzung. 
Was macht man, wo Schmutz ist? Reinigung, Putz, Seelenputz. Die Entwicklung der 
Seele ist Reinigung.  
 

 
 
           –  Ich     1. 
 
 
     Befleckung   –  Seele    2. 
     Beschmutzung 
 
 
     Irrtum     –  Ätherleib  3. 
 
 
     Zerstörung   –  Phys. Leib    4. 
     Krankheit 
      Tod 

 
 
Die Entwicklung des Ich ist – Schöpfung aus dem Nichts. Wo vorher nichts war, 

muss man etwas schaffen, denn das Ich lebt am Abgrund von Sein und Nichtsein.  
Die Seele ist voller Ungeläutertheit, schmutzig – also das Bild ist eine Scheibe, 

eine wunderbare, durchsichtige Scheibe, nur haben die Vögel da zwei Jahre lang 
ihre großen und kleinen Bedürfnisse draufgetan und jetzt sieht man gar nichts. Was 
macht man da? – Ist etwas nicht in Ordnung mit der Scheibe? Nein, die Scheibe ist 
wunderbar, man braucht sie nur zu putzen.  

Also die Natur der Seele ist reine Liebe. Hier haben wir mit dem Denken, mit der 
Erkenntnis zu tun, da mit der Liebe.  

Jeder Mensch hat die Kräfte der Liebe in seiner Seele. Oder christlich gesagt, 
Christus wohnt in der Seele jedes Menschen. Warum ist dieser Mensch oder jener 
Mensch so unliebsam? Weil eine Kruste drauf ist, etwas ist draufgekommen und das 
Problem ist nicht, dass seine Seele böse ist, dass seine Seele unliebsam ist, er 
müsste das nur wegtun, putzen, und dann stellt sich heraus: er kann lieben. Jeder 
Mensch kann lieben, denn die Seele besteht aus Liebeskräften.  

Also eins, zwei, drei, jetzt der Ätherleib – Ätherleib, das sind Denkkräfte (s. Auf-
stellung). Also hier Geist, die Schöpfungen, aber hier die Denkkräfte, das ist Bewe-
gung, Leben. Also Ätherleib ist reine Lebensbewegung, so wie das Wasser, Lebens-
bewegung. Und in der Bewegung – was ist das Übel der Bewegung? Dass man sich 
falsch bewegt. Irrtum, Irrweg, man geht falsch.  

Wir suchen die Bilder des Bösen.  
• Das Bild des Loches.  
• Das Bild des Schmutzes.  
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– IO	 1.

– ANIMA	 2.

– CORPO ETERICO	 3.

– CORPO FISICO	 4.

MACCHIA
SPORCIZIA

ERRORE

DISTRUZIONE 
MALATTIA
MORTE

FIG. 8,X 

L’evoluzione dell’Io è creazione dal nulla. Dove prima non c’era nulla va 
creato qualcosa, perché l’Io vive nel precipizio fra essere e non essere.

L’anima è piena di impurità, di sporcizie – quindi, l’immagine è 
quella di una lastra di vetro, una meravigliosa e lucida lastra di vetro, 
solo che per due anni gli uccelli vi hanno lasciato sopra i loro bisogni 
e ora non si vede più nulla. Che fare? C’è qualcosa che non va nella 
lastra? No, la lastra è meravigliosa, va solo pulita.

Quindi, la natura dell’anima è puro amore. Qui (indica Fig. 8,X), 
abbiamo a che fare col pensare, con la conoscenza, e là con l’amore.

Ogni uomo ha le forze dell’amore nella sua anima. Oppure, detto 
in termini cristiani, Cristo abita nell’anima di ogni uomo. Perché al-
lora questo o quel tizio è così sgradevole? Perché c’è sopra una pati-
na, si è aggiunto qualcosa e il problema non è che la sua anima sia 
cattiva, sgradevole; basterebbe soltanto togliere la patina, pulire, e 
allora salterebbe fuori che lui è in grado di amare. Ogni uomo può 
amare, perché l’anima consiste di forze d’amore.

Quindi (Fig. 8,X) 1, 2, e 3, il corpo eterico. Il corpo eterico sono 
le forze di pensiero. Qui c’è lo spirito, le creazioni (indica il punto 1), 
ma qui ci sono le forze del pensare, cioè movimento, vita. Il corpo 
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eterico è puro movimento vitale, come l’acqua, un movimento di 
vita. E in cosa consiste il male del movimento? Che ci si muove er-
roneamente. L’errore, la falsa strada: si erra.

Cerchiamo allora le immagini del male:

1.	 l’immagine del buco
2.	 l’immagine della macchia
3.	 l’errore; si è a metà dell’evoluzione e se tutto va bene si dovrebbe 

andare verso l’alto, e invece si va verso il basso. Per esempio, si 
percorre un sentiero e s’imbocca una falsa pista, anche questa è 
un’immagine dell’errore, dell’errare.

Perché, cosa intendiamo noi quando diciamo: «Mi sono sbagliato»? 
Che mi ero fatto un’idea dei vari percorsi, ma ho scelto la direzione 
sbagliata. Cosa si fa quando ci si accorge di aver sbagliato strada 
durante il tragitto? Bisogna tornare indietro e imboccare la strada 
giusta – un’altra immagine.

Dunque, buco, macchia, errore – e nel corpo fisico? Cos’è il male 
nel corpo fisico? 

4.	 La distruzione. Nel fisico, dove dovrebbe venire edificato, e inve-
ce c’è distruzione. Una casa, per esempio, viene costruita e serve 
soltanto quando è fatta. Quel che ci sta antipatico è che vada in 
rovina.

Intervento: malattia
Archiati: anche la malattia, certo. Solo che è un’immagine difficile 
da prendere – anche la distruzione, però. Proprio perché nell’ambito 
fisico tutto è immagine, tutto è percezione, abbiamo difficoltà a tro-
vare qualcosa che sia archetipico in fatto di immagine, perché qui 
tutto è immagine. Ma va bene anche malattia, oppure anche morte, 
quella che non si trasforma in risurrezione.

Il testo dell’Apocalisse, ovviamente, presuppone queste cose, 
parla in immagini, e come nel caso di un violino, può essere suonato 
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su queste quattro corde. Le quattro corde sono: Io, corpo astrale, 
corpo eterico e corpo fisico, le quattro corde del violino cosmico. 
Perché senza questi orientamenti non arriveremo mai al dunque col 
nostro testo. E la scienza dello spirito di Rudolf Steiner è proprio la 
grammatica, la prima grammatica di questi contenuti.

Questo è stato rappresentato dal lato delle immagini: le immagini 
dell’antiumano.

17,15 «E mi disse: le acque che tu hai visto, sulle quali siede la 
prostituta, sono i popoli e le folle, le nazioni e le lingue» 

I popoli, le folle, le nazioni e le lingue: le dimensioni di gruppo a li-
vello di io, corpo astrale, corpo eterico e corpo fisico.

E il testo prosegue:

17,16 «E le dieci corna che hai visto, e la bestia, odieranno la prosti-
tuta, la renderanno desolata e nuda, e mangeranno la sua carne e la 
bruceranno col fuoco»
17,17 «Perché Dio ha messo nel loro cuore di operare secondo il suo 
intendimento e con un solo intendimento, e di affidare il loro regno 
alla bestia, fino a che si compirà la parola di Dio».

Potete partire dal fatto che nel testo greco, naturalmente, le cose non 
sono ripetute nello stesso modo, ma con precisione rappresentano di 
volta in volta l’animico e lo spirituale.

17,18 «E la donna che hai visto è la grande città, che esercita il po-
tere sui re della terra» 
18,1 «Dopo di ciò vidi un altro Angelo scendere giù che aveva una 
grande potenza, e la Terra fu illuminata dal suo splendore» 

Vidi un altro Angelo scendere giù: vedete che le Gerarchie angeliche 
giocano un ruolo importantissimo: scendere giù dal cielo, che aveva 
grande potenza – ™xous…an meg£lhn – quindi un Angelo della Ge-
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rarchia degli Spiriti della forma. Perché ora si tratta di rescindere 
definitivamente le forme sulla Terra.

18,2 «E gridò con voce possente: è caduta, è caduta Babilonia la 
grande, è diventata abitazione del demonio, e prigione di tutti gli 
spiriti impuri e di ogni animale immondo».

Domani cercherò di dire qualcosa sul capitolo 18 e forse anche sul 
capitolo 19.

Avete pensato alle domande che volete porre? Prego.
Intervento: …
Archiati: sulla quadruplicità in greco, perché da lì dobbiamo parti-
re. Tra l’altro, se avessimo qui qualche euritmista che padroneggi i 
movimenti legati ai suoni, sarebbe un esercizio molto valido comin-
ciare a elaborare a partire dai suoni. La lingua greca è ancora ricca 
di sfumature musicali, c’è davvero poco si arbitrario. Quando ci si 
può muovere coi suoni non in modo arbitrario, ma artisticamente, 
anche senza la conoscenza lessicale del greco, partendo dalla stessa 
esperienza dei suoni si può ricavare se abbiamo più a che fare col 
corpo astrale, o col corpo eterico o col corpo fisico oppure con l’Io.

Le quattro parole, al plurale naturalmente, sono: laoˆ, Ôcloi 
(quindi 1, 2). Nel Vangelo compare sempre di nuovo Ôcloj quando 
Cristo parla alla folla. In latino viene tradotto con turba, da cui viene 
turbare: sono turbato. Abbiamo qui l’idea della macchia, dell’offu-
scamento? Nella parola Ôcloj c’è davvero uno scompiglio nell’ani-
ma.

Cos’è l’opposto del turbamento? La chiarificazione. Cosa signifi-
ca chiarificazione? L’acqua fangosa diventa chiara. Quando il fango 
ritorna su c’è torbido.

Questo vuol dire che quando il Cristo parla alle masse, davanti a 
sé ha sempre psicosi di massa, turbamenti animici che solidarizzano 
fra loro.

Poiché voi avete chiesto se potevamo osservare più precisamente 
questo versetto, c’è una terza parola: œqnh. Ci sono euritmisti che 
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sanno dirci che tipo di suoni ci sono in questa parola? œqnoj viene 
posto al plurale. E la quarta parola è glîssai, le lingue.

Laos è il popolo, ochlos è la folla – cosa è una folla? Un affollarsi. 
Si da dove viene la parola. Se guardiamo l’inglese mingle, da to mix, 
è il miscuglio, il turbamento. E cosa vive in un affollamento? Turba-
mento dell’animo.

Il terzo termine viene tradotto con ethne; laos e ethne è all’incirca 
la stessa realtà, e riguarda i popoli pagani. E glossai, le lingue.

1. laoˆ,	 laoi		  Omissione	 Popolo
2. Ôcloi,	 ochloi		  Turbamento	 Folle
3. œqnh,		 ethne				    Popoli pagani
4. glîssai,	 glossai				    Lingue

FIG. 9,X 

Cosa significa questo? Significa che nella grecità dovevano ancora 
esserci uomini che sulla base di queste parole vivevano una quadru-
plicità di significati – con le lingue moderne, invece, qui ci troviamo 
veramente in difficoltà.

Perciò ho proposto:

•	 il carattere di gruppo a livello dell’Io quando viene omessa l’indi-
vidualità; il buco è una omissione – omissione dell’Io, omissione 
della forza dell’Io;

•	 turbamento del corpo astrale, dell’anima, tendenza a fare gruppo; 
questa tendenza al gruppo nell’anima turba l’Io;

•	 tendenza al gruppo nell’eterico, il fattore di gruppo nell’eterico ren-
de l’Io non cristico, cioè pagano: rende l’uomo solo un essere di na-
tura. Perché i pagani sono popoli che si fondano soltanto sulla natu-
ra; i cristiani hanno aggiunto il fattore di libertà alla natura: 
l’individualità cristica. Quindi, il concetto di pagano è il concetto di 
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avanti Cristo, cioè mero fattore di natura. E questo significa soltan-
to corpo fisico e corpo eterico, questa è la natura. Questa parola – il 
mistero dei pagani – si riferisce all’essere umano che resta a prima 
di Cristo, o che anche dopo Cristo resta come prima dell’arrivo di 
Cristo. Un pagano è colui che vive come se Cristo non ci fosse.

•	 E glossai – è una proposta quella che faccio, e voi potete trovarne 
di migliori – ho pensato di prenderla come rappresentante del fi-
sico, perché la lingua, la voce, è udibile nel fisico.

Queste (indicando le precedenti) sono qualità sovrasensibili: qualità 
eteriche, qualità dell’anima, qualità spirituali. Qui (Fig. 9,X al punto 
4) diventa udibile nel fisico, perché quando l’uomo parla, deve farlo 
in tedesco, in francese, o in greco, e si tratta di lingue.

Al terzo livello c’è la tendenza al gruppo nella lingua, omissione 
dell’Io nella lingua sul piano fisico. L’uomo come diventa di gruppo 
nel linguaggio? Quando esprime solo automatismi del linguaggio, e 
questo è possibile. In tal caso non parla l’essere umano, bensì il lin-
guaggio perché la lingua materna viene maneggiata per frasi fatte. 

Rudolf Steiner ha detto molte cose rispetto agli automatismi del 
linguaggio. Non omettere l’evoluzione dell’Io sul piano del linguag-
gio vuol dire ricevere la lingua dal popolo, – dal Genio di popolo – 
quale strumento per la comprensione, però col compito che ognuno la 
maneggi a modo proprio, come nessun un altro. Nell’ambito della lin-
gua condivisa ogni uomo è chiamato da un lato ad attenersi alle rego-
le comuni, ma dall’altro c’è spazio sufficiente perché il conio del lin-
guaggio sia del tutto individuale.

Io ho sempre detto: trovatemi due persone che in una frase metta-
no venti parole in fila nello stesso ordine. Impossibile! Eppure sono 
venti parole precise della stessa lingua. E quest’evoluzione dell’Io 
nella lingua, questo realizzare uno stile del tutto individuale all’in-
terno della lingua comune, viene omesso, non viene fatto! 

lo rinnovo continuamente l’esperienza che quando si cerca di 
scrivere e si pensa di aver trovato l’espressione giusta in base al pro-
prio stile personale – perché, ahimè, anch’io un pochino scrivo, e 
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sono anche intimidito perché il tedesco non è la mia lingua madre 
quindi devo prestare attenzione –, arriva il lettore che dice: «No, no, 
così non si dice, così non va!». Cioè, la lingua è buona solo quando 
tutto è fissato e la persona non può metterci niente di individuale. 
Ma questa è la morte della lingua! La lingua è vivente solo nell’equi-
librio fra il Genio di popolo che l’ha ispirata, cioè nei suoi aspetti 
condivisi, e il tratto individuale di ognuno e che non può mancare.
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des Volkes als Vorgabe zu bekommen, als Instrument der Verständigung, dann aber 
mit der Aufgabe, dass kein Mensch die Sprache genauso wie der andere handhaben 
dürfte. Jeder Mensch ist berufen, bei der gemeinsamen Sprache sich einerseits an 
die gemeinsamen Regeln zu halten, das ist möglich, aber es ist andererseits Raum 
genug, dass selbstverständlich jeder die Sprache ganz individuell prägt.  

Ich habe immer gesagt, können Sie zwei Menschen finden, die zwanzig Wörter 
genau in derselben Reihenfolge prägen werden? Ganz unmöglich. Und trotzdem 
sind es alles ganz stimmige deutsche Wörter.  

 
Und diese Ichentwicklung in der Sprache, in der gemeinsamen Sprache einen 

absolut individualisierten Stil zustande zu bringen, das wird versäumt, es wird nicht 
getan! So sehr – ich erlebe das immer wieder, weil ich auch leider ein bisschen 
schreibe –, dass, wo man es versucht – und da werde ich immer wieder einge-
schüchtert, weil Deutsch nicht meine Muttersprache ist, da muss ich aufpassen –, 
aber wenn ich meine, es geht darum, dass ich das Recht habe auf meine Eigenhei-
ten in der Sprache, dann kommt ein Lektor, der sagt: Nein, nein, nein, so sagt man 
nicht, das geht nicht. Das heißt, die Sprache ist nur gut, wenn alles fixiert ist und das 
Individuum kann nichts Individuelles da hineintun. – Das ist der Tod der Sprache. Die 
Sprache ist lebendig nur im Gleichgewicht zwischen dem Volk, Genius, also Volks-
genius, der Sprache als Gemeinsamkeit, und dem Individuellen, der individuelle Um-
gang mit der Sprache, das darf nicht fehlen.  

 
 
  
 
 
 
 
 
 
Denn überlegen wir uns, wenn zwei, drei, vier, fünf Menschen die Sprache ganz 

genau gleich handhaben, wenn sie reden und wenn sie schreiben – das ist der An-
fang des Friedhofs. Und am meisten ist die Sprache tot – verzeihen Sie, wenn ich 
das hinzufüge – in einer Sprache wie im Französischen. Man kann kaum den 
Schnabel öffnen, sofort non, non, non monsieur, sa va pas, sa ... Alles fixiert, alles 
fixiert.   

Im Deutschen hat man am meisten Narrenfreiheit, weil der Deutsche, wenn er 
wirklich seinem Sprachgenius treu bleibt, sagt: Ja, so kann man es auch sagen. So 
geht es auch. Ja, das ist auch nicht ganz daneben.  

Ich erfinde Worte – lasse ich mir sagen –, die es nicht gibt. Und dann kommen 
Menschen und sagen: Ja, wenn es dieses Wort nicht gibt – das sollte es auch geben, 
höchste Zeit, dass wir dieses Wort haben.  

Ich bin jetzt dabei, das vierte Wort, was da in der Apokalypse steht, zu kommen-
tieren; diese Beweglichkeit in der Sprache müssen wir bewahren, sonst kann das 
Individuum sich nicht entwickeln in seiner Individualität.  

Wenn Sie dreißig Worte nebeneinander in der Reihe lesen – können Sie sofort 
wissen, wer das ist? Trauen Sie sich das zu, ohne danebenzuhauen, zu sagen, das 
ist Schiller oder das ist Goethe? Wenn Sie mir drei Zeilen eines Gedichtes geben, 
drei Zeilen, welche auch immer, da kann ich Ihnen sofort sagen, ob es Schiller oder 
Goethe ist. – Und wenn ich danebenhaue, kriegen Sie einen Bonus. (Lachen)  

GENIO DI
POPOLO

INDIVIDUO

FIG. 10,X 

Pensiamoci su: quando due, tre, quattro cinque persone usano il lin-
guaggio nello stesso identico modo – sia che parlino, sia che scrivano 
–, è l’inizio del cimitero, e la lingua che è massimamente morta – 
scusatemi quest’aggiunta – è il francese. Non si può fare la minima 
variazione che subito non salti su qualcuno a dire: «Non, non, mon-
sieur, ça ne va pas!». Tutto è rigido, tutto è rigorosamente fissato. 
Nella lingua tedesca c’è maggiore concessione, perché il tedesco, se 
davvero resta fedele al Genio del suo linguaggio, dice: «Sì, si può 
dire anche così. Non è proprio del tutto sbagliato». Io invento delle 
parole che non esistono – lasciatemelo dire –, e arrivano persone a 
dirmi: «Se questa parola non c’è, ci deve essere stato, però, un tempo 
lontanissimo in cui c’era».

Stavo commentando la quarta parola che c’è nell’Apocalisse. 
Dobbiamo custodire questa mobilità del linguaggio, altrimenti l’in-
dividuo non può evolversi nella sua individualità. 

Quando leggete trenta parole in sequenza, potete riconoscere su-
bito chi le ha scritte? Avete il coraggio di dire senza tentennamenti 
se si tratta di Schiller o di Goethe? Se mi fate leggere tre versi, dico 
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tre versi, di una poesia qualunque, io posso dirvi subito se è di Schil-
ler o di Goethe. E se sbaglio, avete diritto a un bonus. (risate)

Una volta un francese ha detto: «Lo stile è l’uomo» – proprio 
perché in Francia mancava.

Posso augurarvi in modo del tutto individuale la buona notte? A pat-
to che passiate una notte del tutto individualizzata. A domani.
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Undicesima conferenza� domenica 21 novembre 2004, mattina

vv. 17,6-18,3

Cari amici, 

stamattina pensavo che potremmo procedere in un modo non così 
dettagliato, e sulla scorta del diciottesimo capitolo vorrei piuttosto 
dare uno sguardo d’insieme. È domenica mattina e anche la conclu-
sione di questi giorni molto impegnativi durante i quali ci siamo fat-
ti i denti sull’Apocalisse, un testo che, per come lo intendo io, è sigil-
lato con otto sigilli: i sette sigilli tradizionali più il sigillo della 
traduzione.

Forse possiamo ripartire dal verso 16 del diciassettesimo capitolo, 
dal momento che avete voluto sapere cosa significa questo e quest’al-
tro e quindi abbiamo tralasciato alcuni aspetti. 

Il versetto dice:

17,16 «E le dieci corna che tu hai visto e la bestia odieranno la 
prostituta, e la spoglieranno, e la lasceranno nuda, e mangeran-
no la sua carne, e la bruceranno col fuoco»

Caspita! Odiare e spogliare sono parole moderne che traducono va-
lenze greche, noi dobbiamo sempre cercare di risalire a quel che ve-
niva inteso. E non viene mai inteso un processo psicologico, ma pro-
cessi spirituali.

Odiare è una qualità dell’Io, non dell’anima, non del corpo astra-
le, se volete. È una qualità dell’Io. L’odio implica un nemico, e dove 
c’è un nemico è guerra. O vinco io e tu perisci, oppure vinci tu e 
perisco io. Con l’odio si tratta di vita e di morte.

«Odio»

Bene / Male
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La odieranno significa che quest’anima umana che ha omesso l’evolu-
zione (e ogni essere umano che si congiunge con quest’anima prostituita 
che si è consegnata al corporeo e ha omesso l’evoluzione spirituale), poi 
odierà questo. Omettere l’evoluzione verso lo spirituale è il grosso pec-
cato dell’anima. Abbiamo visto nei dettagli di cosa si tratti. Ora non è 
più possibile recuperare, ora siamo al punto della scelta, o l’uno o l’altro.

«ODIARE» IO
ANIMA PROSTITUTA

FIG. 1,XI

Ho disegnato alla lavagna migliaia di volte che l’evoluzione si dirige 
verso il basso, si congiunge sempre più col mondo fisico, e poi va o 
su o giù. E qui abbiamo la qualità dell’odiare: l’alternativa radicale. 
Quindi l’evoluzione ha anche questa qualità. La tolleranza, in base 
alla quale tutto viene in qualche modo sistemato, ha un limite.

Abbiamo visto che quando si tratta di polarità, si tratta anche di 
trovare l’equilibrio e di dare a entrambe le posizioni uguale legitti-
mità. A questo livello, se si vuole, la categoria psicologica della tol-
leranza va bene. Il maschile deve tollerare il femminile, e il femmi-
nile deve tollerare il maschile, perché questa è una polarità. E ogni 
essere umano si muove in questa polarità.

FIG. 2,XI

TOLLERANZA
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Quando si tratta del bene e del male, invece, non c’è tolleranza, c’è 
antagonismo e bisogna scegliere. L’arte della vita consiste nello sce-
gliere sempre meglio. Quando si tratta di mediare, bisogna trovare 
sempre di nuovo l’equilibrio. E quando si tratta di fare chiarezza e di 
scegliere? Vedete che questi sono concetti che usa anche l’Apocalis-
se: qui la tolleranza e qui l’odio.

“tolleranza”

“odio”

Odio: questa categoria significa che tu devi scegliere, devi sapere da 
quale parte stare. Dove uno schieramento si contrappone all’altro, un 
antagonista si contrappone all’antagonista, non è possibile nessuna 
mediazione.

È fondamentalmente un’ingenuità se nell’arte del vivere non s’im-
para dove si tratta di esercitare tolleranza, mediazione, conciliazio-
ne, e dove invece è il caso di sapere da che parte stare. Ogni uomo è 
davvero migliore se come prima cosa impara sempre meglio che nel-
la vita ci sono situazioni in cui si tratta di mediare, e ce ne sono altre 
in cui è questione di principi. Avere principi vuol dire: io sto da que-
sta parte e non altrove. E devo dirvi che quel che io rinvengo 
nell’umanità di oggi è che poche persone hanno principi. Questa in-
tolleranza – il terrorismo della “tolleranza” – è una forma di terrori-
smo, perché ci vorrebbe costringere a essere tolleranti in tutte le co-
se. Questo terrorismo vuole costringere gli esseri umani a non avere 
più principi.
Intervento: (domanda sui principi)
Archiati: il difensore dei principi è colui che crea delle barriere 
quando si vorrebbe mediare. Questo è il difensore dei principi. Solo 
che il problema è stabilire quando è il caso di regolarsi così. Questo 
è il problema. Può diventare anche molto complesso, perché in una 
situazione generale, a lungo termine, può darsi che questa prospetti-
va sia decisiva, mentre sul breve termine bisogna trovare accomoda-
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menti se non si vogliono tagliar teste dall’oggi al domani. E questo 
viene lasciato al singolo. Un’umanità in cui non c’è nessuno con dei 
principi, però, diventa difficile, perché noi semplicemente proibiamo 
o rendiamo impossibile l’evoluzione morale. Questo è quanto volevo 
dire sulla categoria dell’odio: la odieranno. 

Questo è un testo scientifico-spirituale in cui non si tratta di bu-
scarsi una sfuriata, ma veramente di scegliere: o stai a destra, oppure 
stai a sinistra.

Mi viene in mente che ci sono un paio di conferenze di Steiner in 
cui il discorso è continuamente su popoli, razze, lingue e linguaggi, 
in quanto è un capitolo della psicologia dei popoli. Prendete questi 
pensieri per quel tanto che possono aiutarvi per cominciare. 

Dunque, c’è il popolo dell’Io, poi c’è un popolo dell’anima co-
sciente, e ce n’è uno dell’anima razionale. E poi c’è il popolo dell’ani-
ma senziente – questo è il popolo italiano. Quello francese è il popo-
lo dell’anima razionale. L’anima cosciente è la forza centrale del 
popolo inglese. La forza dell’Io è la forza decisiva dell’Europa cen-
trale – io posso dire queste cose perché sono nato nel popolo dell’ani-
ma senziente – e per questo, quando sono arrivato sulla scena dell’an-
troposofia, è stato detto: costui viene dall’anima senziente, come può 
capire la scienza dello spirito? Non può.

Quindi, quando la forza dell’Io sta al centro, l’altro, l’altro pensa-
tore, è l’avversario. L’anima cosciente sente l’altro come concorrente 
– la vita economica in Inghilterra, lo vedete? L’altro è il concorrente, 
quindi sorge la concorrenza. Qual è la differenza tra guerra e concor-
renza? Una questione straordinariamente appassionante, interessan-
te! Nella guerra si tratta di vita e di morte, mentre nella concorrenza 
è in gioco il successo: non si vuole sgominare l’antagonista, altrimen-
ti non ci sarebbe più concorrenza, non ci sarebbe competizione.

Nel caso dell’anima razionale, come viene chiamato l’altro pensa-
tore? Il barbaro, che non capisce niente. Il francese è la persona del 
ragionamento, della razionalità.

E nel caso dell’anima senziente? Lo straniero. O si è compatrio-
ti o si è stranieri. L’anima senziente percepisce il diverso come stra-
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niero, come estraniato. Si ha nostalgia della patria perché si è fra 
stranieri.

KYRIOS

	 IO	 –  AVVERSARIO

	 ANIMA COSCIENTE	 –  CONCORRENTE

	 ANIMA RAZIONALE	 –  BARBARO

	 ANIMA SENZIENTE	 –  STRANIERO

FIG. 3,XI

L’anima razionale – questa forza della ragione – gioisce perché l’altro 
è un barbaro, un ignorante. L’anima cosciente – vita economica. 
Quindi, qui (Fig. 3,XI) vedete la vita economica, la vita giuridica e 
la vita animico-spirituale – concorrenza, competizione.

Centro Europa: il nemico. Sono cose molto importanti. Due guer-
re mondiali in un secolo… chi le ha ordite, perlomeno esteriormente? 
Dove c’è la lotta fra nemico e nemico, c’è la forza dell’Io.46

Si tratta di esercitarsi in questo, di rendersi coscienti, perché ogni 
uomo naturalmente è un Io e questo Io suona come un Apollo la lira. 
La lira di Apollo aveva tre corde – non come il nostro violino che ne 
ha quattro; la lira di Apollo è la lira dell’anima a tre corde, e quando 
l’uomo può suonare bene sulle tre corde e raggiunge un’armonia del-
le forze animiche mediante la signoria dell’Io, allora va bene. L’Io è 
il Kyrios nell’Apocalisse, lo abbiamo già visto.

Poi, però, bisogna sapere dove l’Io individua l’avversario – anche 
questo deve esserci; oppure dove si tratta di onorare lo straniero, di 

46  Sulle cause della Prima Guerra Mondiale, V.  R. Steiner, Riscatto dai poteri – 
Ed. Archiati 
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farlo proprio; e quando si tratta di considerare l’altro non un barbaro, 
ma di scambiare idee; e poi quando la concorrenza può essere fatta 
in modo che tutti siano vincenti. Quindi:

•	 Si può dar forma alla concorrenza in modo che tutti siano vincenti.
•	 Si può articolare la comprensione in modo che ognuno faccia pas-

si avanti.
•	 È possibile superare il senso di estraniamento nella misura in cui 

lo straniero è talmente il benvenuto, si integra a tal punto che lui 
stesso non si vive più come straniero.47 

•	 E solo qui, al livello della forza dell’Io, deve esserci anche la forza 
di fare scelte, di creare barriere, perché non c’è evoluzione senza 
scelta. E di questo i contemporanei hanno paura, si tirano indie-
tro, perché scegliere significa che prendo questo e dico di no a 
quest’altro.

E ora, ancor più concretamente, cos’ha a che fare col bene e male che 
ieri avevo scritto alla lavagna? Io ho il diritto di rifiutare qualcosa 
solo quando sono in grado di dire: questo sfavorisce l’umano, limita 
l’uomo nella sua evoluzione. Questo posso non volerlo, questo devo 
rifiutarlo. La legittimità e anche la necessità di tale rifiuto sta nel fat-
to che quando l’uomo compie quanto sfavorisce l’umano, retrocede 
nella sua evoluzione. Questa è la forza dell’Io, la capacità di vedere 
– ed è una forza morale – che non tutto è buono per l’essere umano, 
altrimenti non ci sarebbe libertà. Se tutto fosse buono per l’uomo, o 
potesse diventarlo, non ci sarebbe libertà.

Ieri abbiamo fatto un piccolo esercizio su cosa sia bene e cosa sia 
male, con la domanda: è una questione di gusti? Non c’è nessun bene 
oggettivo? Non c’è nessun male oggettivo? È intolleranza, è dogma-
tismo, dire che una cosa è bene e un’altra è male? Perché salta subito 
fuori la falsa tolleranza a dire: «La verità è relativa, niente è oggetti-

47  Il relatore aggiunge qui che in Germania Schröder ha appena detto che lo 
straniero deve perlomeno appropriarsi della lingua del Paese ospitante.
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vamente buono o oggettivamente cattivo». Questo volevo dirlo in 
merito alla categoria dell’odio.

Ora, questo odio, questo rifiuto, questa scelta vuol dire: io sto qui 
e non lo prendo, lo rifiuto. Questo viene svolto in quattro modi, e 
sono tutte categorie scientifico-spirituali con le quali nel frattempo 
abbiamo familiarizzato. 

Odiare: come viene tirata fuori questa categoria, questa categoria 
dell’Io?

17,16 … essi odieranno la prostituta, la spoglieranno. In greco 
c’è ºrhmwsei, essi faranno dell’anima un’eremita – ºrhmwmšnhn, 
eremita, solitaria. Si tratta della solitudine animica. Diciamo, molto 
semplicemente, che la solitudine animica è la carenza dello spirito. 
Ora non abbiamo più tempo per scendere nei dettagli.

Il secondo elemento è gumn»n, senza vestiti, e viene tradotto con 
nuda. Eremita è la prima categoria, nuda è la seconda. Quindi, ere-
mita: in solitudine, perché non ha lo spirito; e nuda – qual è il rive-
stimento dell’anima? Il rivestimento dell’anima è l’amore, e la nudità 
è la mancanza di amore: senza amore.

Questi sono tutti spunti per continuare a lavorare col testo, per 
non girarci intorno o non averne idea, perché le traduzioni sono piut-
tosto arbitrarie.

Dunque, qui il punto 1 e 2, in senso scientifico-spirituale sareb-
bero l’Io e il corpo astrale. Ora viene il 3 e il 4, le parti costitutive 
inferiori: 4 è il livello del corpo fisico, e 3 è il livello del corpo eteri-
co; 2 è il corpo astrale, la nudità, e 1 è l’Io.

ANIMA PROSTITUITA
ODIARE:
1. ºrhmwmšnhn (eremoménen)	 Mancanza dell’Io   
2. “nuda” – senza amore	 Mancanza d’amore	 Coscienza

3. Corpo eterico	 Mangiare carne	 Mancanza di vita	
Vita4. Corpo fisico	 Bruciare col fuoco	 Mancanza di forma

FIG. 4,XI
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Vedete che a livello di Io si tratta di essere o non essere. Ieri abbiamo 
fatto l’esercizio col buco. Non essere=mancanza. Eremita qui signi-
fica: manca la compagnia dello spirito, non è presente nessuno spiri-
to; senza-Io, ºrhmwmšnhn, quindi essere diventata senza Io, un bu-
co. La scelta tra essere e non essere.

Qui (Fig. 4,XI al punto 2) è senza amore – e si vede come fin nei 
minimi dettagli l’Apocalisse sia un testo scientifico-spirituale. Ma 
ora c’è: mangeranno la sua carne, s£rkaj aÙtÁj f£gontai; 
s£rkaj fage‹n, mangiare carne – essa diventa senza vita.

Quindi, senza Io, senza amore, e ora senza vita, perché la carne 
sorge per il fatto che è presente la vita. Bene, adesso possiamo por-
tarci a casa fiduciosi questo bello schema, nero su bianco, poi però 
dipende da quel che ne fa ognuno: senza Io, senza amore – e la sot-
tolineatura è sul senza –, senza vita, e il corpo fisico è senza forma. 

•	 senza forma	 – livello fisico
•	 senza vita	 – livello eterico, il vivente del corpo eterico
•	 senza amore	 – corpo astrale
•	 e senza Io, lo spirito.

Il piano dello spirito, dell’anima, del vivente e del fisico. E il testo 
greco lo dice così, semplicemente, ma in modo esatto, e la termino-
logia è precisa.

E come viene rappresentata la scomparsa della forma? Con l’ar-
dere del fuoco. La terra fisica scompare per morte termica – dice la 
scienza. Ardere col fuoco, e tutto diventa informe. Tutte le forme fi-
siche, visibili, scompaiono – «Cielo e Terra passeranno».

Nella misura in cui l’uomo non ha portato a realtà lo spirito fa-
cendo risorgere lo spirituale come un corpo di risurrezione da questa 
tomba del mondo – così che lo spirito risorga, «Cielo e Terra passe-
ranno, ma le mie parole non passeranno» –, nella misura in cui l’uo-
mo ha omesso l’evoluzione dello spirito, vede inabissarsi questa qua-
druplicità:
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•	 mancanza di Io, 
•	 mancanza di amore, 
•	 mancanza di vita, 
•	 mancanza di forma.

Egli deve odiarlo, perché ciò che era da amare, ciò che era da costru-
ire non c’è. Significa che egli odia il suo proprio annientamento, odia 
il nulla, odia ciò che egli ha fatto di se stesso.

È molto bello, e si possono usare queste piccole meditazioni ogni 
sera chiedendosi: cos’ho costruito oggi in direzione delle forze 
dell’Io? Oppure, quando e fino a che punto sono diventato carente di 
individualità? In che misura e dove sono stato in una condizione di 
carenza d’amore? Oppure, là sono stato senza vitalità – per esempio 
avrei potuto avere maggior cura della mia salute, avrei potuto avere 
maggiore responsabilità nella gestione della mia vita e non ho man-
giato in modo corretto, non ho comprato gli alimenti giusti, e via 
dicendo. Sono senza vitalità, ho contribuito a una fetta di mancanza 
di vitalità.

Queste cose possono veramente essere rese concrete, perché per 
vivere sulla Terra dobbiamo provvedere al mantenimento vitale del 
nostro corpo eterico. Abbiamo già fatto il paragone con la candela: 
questa duplice candela del corpo fisico e del corpo eterico è come la 
cera, ma noi possiamo consumarla, possiamo far sorgere tanta luce e 
calore, solo nella misura in cui ricostruiamo le nostre forze di vita. 
Devono perciò venire in continuazione ragionevolmente ricostruite, 
perché amore e coscienza rappresentano proprio la consumazione di 
queste forze. E nessuno può consumare più di quanto abbia edificato.

Qual è il rapporto fra vita e coscienza? I primi due elementi del-
lo schema (Fig. 4,XI) sono vita e gli altri due sono coscienza. È un 
rapporto in termini di alternativa – o l’uno o l’altro – o di equilibrio? 
È un rapporto di equilibrio. Si avvicendano naturalmente: di giorno 
prevale la coscienza e di notte la ricostruzione delle forze vitali, ma 
complessivamente c’è sempre il giusto bilanciamento. Sarebbe to-
talmente stupido mettersi in testa di scegliere sempre e soltanto la 
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coscienza – voglio coscienza, coscienza, coscienza –, mandare in 
rovina il corpo e non avere più la possibilità di godere la coscienza. 
Oppure, al contrario, siccome la vita è così importante, allora man-
gio, bevo e stravizio e non arrivo mai alla coscienza. Anche così 
non c’è gusto. Alcuni pensano che non ci sia niente di meglio che 
godersi il corpo. Nell’Apocalisse l’abbiamo chiamato godimento del 
corporeo.

Va bene che qualcuno dica che non c’è niente di meglio? È un ti-
zio che segue le leggi di natura, e allora, che si fa? Dire: «Devi colti-
vare lo spirito altrimenti vai all’Inferno» è terrorismo clericale e non 
funziona. Per molto tempo, per secoli, le persone si sono fatte inti-
morire dall’inferno, ma adesso non funziona più, e per fortuna, per-
ché nel frattempo un inferno lo è diventata la vita sulla Terra – l’uni-
co inferno che c’è. Quindi va bene che il terrorismo moraleggiante 
non faccia più effetto, questo è un bene.

Se un uomo è rimesso solo alla natura bisogna aspettare finché 
questo non gli basta più, e ne abbiamo parlato molto spesso in questi 
giorni. Se molti – voglio portare avanti il processo di pensiero con 
coraggio – per tutta una vita non se ne accorgono e si accontentano, 
che c’è da dire? Se il buon Dio è ragionevole e non completamente 
irragionevole – e da quel che sembra, la faccenda deve essere molto 
sensata –, cosa deve fare? Deve dar loro una seconda, una terza, una 
quarta chance, altrimenti sarebbe irragionevole. Oppure, avrebbe 
dovuto creare una natura umana che nel corso di una vita soltanto si 
accorgesse che questo non le basta, che diventa infelice. Paura 
dell’inferno non ne ha più, per fortuna, e cosa significa costringere 
l’individuo? A che serve costringerlo a coltivare lo spirito, a diventa-
re antroposofo? Quello ti dice: «No, grazie».

Qui vale la tolleranza. Io non posso costringere l’altro perché non 
vive come dovrebbe, e tolleranza significa: «Bene, in questa vita 
vuoi questo? prego! Ci vedremo la prossima volta e ne riparleremo». 
Questa è tolleranza.

Ancora una volta poniamoci la domanda: cosa si dovrebbe fare 
con una persona così? Se nel suo godersi la vita interferisce con la 
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libertà altrui, allora sì che dobbiamo intervenire – e questo vale an-
che per l’uomo altamente spirituale, perché ci sono anche esseri 
umani spiritualmente elevati che qualche volta non si accorgono di 
interferire nella libertà altrui. Il nostro intervenire, però, non è dovu-
to al fatto che lui sia un uomo tutto dedito alle forze di natura, ma al 
fatto che lede la libertà altrui, e questo è l’unico motivo legittimo. 
Solo per questo, perché come gestisce la sua vita e cosa lo renda fe-
lice o infelice, è affar suo, e questo va detto.

Qui l’Apocalisse afferma che però giunge un tempo – più tardi, 
non in una vita, perché una vita sola non basta – in cui vien detto: 
Mangeranno la sua carne e la bruceranno col fuoco, cioè salta fuori, 
prima o poi, che tutto quello che questo individuo ha goduto è spari-
to – perché è diventato privo di individualità, privo di amore, e tutto 
il vivente il quale dà forma è sparito. A questo punto l’individuo ha 
ancora un colpo in canna per difendersi? Naturalmente, ed è la legge 
della conservazione di materia ed energia (forza). Ed egli dice: «Tu 
affermi che tutta la realtà fisica è passeggera, ma è una tua asserzio-
ne. La materia è costante, e l’energia, la forza, è costante. Ci sono 
solo trasformazioni, materia ed energia restano costanti». 

A questo proposito Rudolf Steiner afferma che questa è una gran-
de scemenza. Per gli altri no, ma per Steiner è una stupidaggine. E 
allora? L’affermazione fondamentale dell’amore è: vivere e lasciar 
vivere. Ci stiamo arrivando con La Filosofia della libertà, nella se-
conda parte. Del tutto letteralmente, la massima dell’uomo libero è: 
«Vivere nell’amore per l’azione», e questo in relazione a se stessi, 
cioè vivere nell’amore per l’azione amando ciò che si fa, questa è li-
bertà, e «lasciar vivere gli altri nella comprensione del volere altrui», 
perché il volere dell’altro non è il mio, mi è estraneo, e devo lasciarlo 
stare. 

L’unica cosa che non ci è lecito tollerare è l’intolleranza. Significa 
che se uno non tollera l’essere dell’altro e interviene invadendolo, 
dobbiamo intervenire per garantire che ognuno possa vivere secondo 
la propria volontà, perché nessun volere deve ledere la volontà altrui. 
Questo non deve succedere mai. C’è posto abbastanza per tutti. Il 
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problema sorge solo quando io interferisco nell’ambito altrui, nel suo 
volere o voglio ledere la sua libertà. Non è mai necessario ledere la 
volontà altrui. E questo non è mai necessario.

Bene, questo era il versetto 16 che viene tradotto:
17,16 e le dieci corna che tu hai visto – ne abbiamo parlato ieri – e 

la bestia, odieranno la prostituta, questa è l’anima che ha omesso 
l’evoluzione spirituale. Dunque io metterei due punti dopo la parola 
odieranno: e le dieci corna che tu hai visto e la bestia odieranno: – e 
si può odiare in quattro modi. Bisogna leggere il testo come una 
partitura, e poi ci si può anche orientare. Quindi … la odieranno in 
quattro modi: 

1.	 la spoglieranno, in greco è: la rendono eremita – io vi ho proposto 
senza Io;

2.	 la lasceranno nuda, in greco è la nudità, la mancanza di amore 
dell’anima;

3.	 mangeranno la sua carne: la mancanza di vitalità, perché la car-
ne è presente dove c’è vitalità. La carne non è lo scheletro; lo 
scheletro è solo la parte morta; e

4.	 la bruceranno col fuoco, la Terra perisce nell’elemento del fuoco. 
Cosa può distruggere la realtà terrestre? La forza atomica è fon-
damentalmente forza di fuoco, è come un ardere accelerato.

Abbiamo i quattro elementi: terra, acqua, luce e fuoco; fuoco o calo-
re è la stessa cosa.

FUOCO
ARIA

ACQUA
TERRA

FIG. 5,XI 

Quale di queste tre realtà – fuoco, aria, acqua – può distruggere la 
Terra? Il fuoco. Terra e fuoco stanno in rapporto tra loro molto pro-



379

fondamente e nel modo più vario. Altrettanto aria e acqua, queste 
due realtà intermedie stanno strettamente in relazione.

Fondamentalmente la crescita di una pianta è uno scambio che si 
svolge tra gli elementi centrali – aria e acqua, e la terra è il fonda-
mento. Col fuoco la crescita sfocia nel frutto, nel seme, o nel germe 
per la nuova pianta, ma la vita vera e propria si svolge fra acqua e 
aria, e naturalmente il terreno deve esserci. 

La vita della pianta si svolge lì, tra aria e acqua, poi col calore la 
pianta muore e allora sorge una nuova pianta: quando in estate e in 
autunno sorge l’elemento del fuoco, nel momento in cui questo fatto-
re di calore si concentra, la vecchia pianta muore e nasce quella nuo-
va. Anche in termini scientifico-naturali è possibile seguire molto 
bene che la Terra, quando è il momento in cui deve perire, perisce 
con le forze del fuoco. Non si può mai mandare a morte la Terra con 
le forze dell’acqua; si può avere un’inondazione, ma non una distru-
zione dell’essere terrestre. Ecco perché anche la scienza parla di 
morte termica della Terra. 

Ora, che vi siamo ormai prossimi, apocalitticamente prossimi, ci 
si preoccupa di porre la questione del regime calorico della Terra. Il 
riscaldamento climatico sta diventando un grande problema perché ci 
si rende conto che per ogni variazione decimale cambiano tutte le 
condizioni dell’aria, dell’acqua e perfino della terra, dello stato mine-
rale. Il riscaldamento cresce complessivamente e l’uomo contribuirà 
sempre più a che la Terra diventi una pentola a pressione.

17,17 «perché Dio ha messo nel loro cuore di comportarsi secondo i 
suoi intendimenti, e di accordarsi per affidare a loro il regno della 
bestia, fino a che sia compiuta la parola del Signore»
17,18 «E la donna che hai visto è la grande città, che ha il dominio 
sui re della Terra»
18,1 «Poi vidi un altro Angelo discendere dal cielo, con grande po-
tenza, e la Terra fu illuminata dal suo splendore»
18,2 «E gridò a gran voce: è caduta, è caduta Babilonia, la grande, ed 
è diventata la casa del demonio, e la prigione di tutti gli spiriti impuri»
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Il discorso sulla caduta di Babilonia nel capitolo 18 diventa abba-
stanza lungo in termini quantitativi. Poi nel capitolo 19 c’è la caduta 
della bestia col falso profeta, e poi la caduta di Satana. Forse faremo 
tutto questo nel prossimo appuntamento, a gennaio 2006. Faremo 
tutti i capitoli fino alla fine, per chi ha ancora fiato.

Su questo capitolo 18, su questa caduta, ora vorrei offrire solo 
alcuni cenni, perché avremmo bisogno di una settimana per entrare 
in tutti i dettagli.

[Spiegazioni della Fig. 6,XI]. Ancora una volta, la situazione fi-
nale – giusto un orientamento scientifico-spirituale – sarà: qui sotto 
l’arimanico; per coloro che non sanno cosa sia questo andare sotto, 
questo è il fattore materiale; e qui (indica in alto) il luciferico. Quin-
di, sopra non c’è il bene, sopra non c’è il divino, bensì c’è un’altra 
unilateralità, perché l’uomo è sempre l’unione.

E alla fine dell’evoluzione l’essere umano non è un uomo, che si è 
allontanato sempre più dalla Terra. Quindi, qui c’è il mondo della 
materia (detto in sintesi) e qui il mondo dello spirito. L’essere umano 
definitivo non è un uomo che si è allontanato sempre più dalla mate-
ria, ma è un uomo il cui cuore porta la totalità, porta la risurrezione 
del corpo, la materia spiritualizzata; e la cui testa porta lo spirito 
umanizzato – disegno il cuore in rosso, come il fuoco dell’amore, e 
la saggezza; il cuore e la mente. 

Anche l’essere umano definitivo non è un uomo che è andato 
sempre più lontano dal mondo della materia; tutte le creature vengo-
no umanizzate, e per far risorgere nel cuore e nella mente dell’uomo 
tutte le creature – tutti i minerali, tutte le piante, tutti gli animali –, 
l’uomo deve amarle nel modo più intimo, per accoglierle ed esservi 
unito, e restare unito.

Qui c’è spirito e materia, questa è l’immagine primigenia della 
polarità, non della contrapposizione; spirito e materia. (Fig. 6,XI) 
Questo non si può sottolineare abbastanza, altrimenti non viene ca-
pita la duplice tentazione. La tentazione luciferica è il disprezzo del-
la materia, come se per l’uomo fosse bene staccarsi sempre più dal 
mondo materiale; questa è la prima grande tentazione. L’altra grande 
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unilateralità è il materialismo che afferma: lo spirito non c’è. En-
trambe sono unilateralità.

«ALLELUJA»

LUCIFERO

MEDITAZIONE

SPIRITO

CORPO

VITA 
PRIVATA

MATERIA

ARIMANE POLITICA
ECONOMIA

oÙaˆ

«guai»

1

2

MATERIA

SPIRITO

3

VITA 
PUBBLICA

FIG. 6,XI

Nel cristianesimo tradizionale è sorta questa sciagurata unilateralità, 
questo errore di pensiero di una dualità al posto di una triplicità: 
spirito da un lato e materia dall’altro. L’uomo però è la mediazione, 
l’unione tra spirito e materia. (Fig. 6,XI)
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È sorto l’incredibile errore di coscienza per cui quanto più spiri-
tuale diventa l’uomo, e tanto meglio è. Grave! E bisogna portare a 
coscienza nel concreto quel che ha combinato la religione, perché il 
contraccolpo poi è la scienza naturale che ha affermato: lo spirito 
non esiste!

E ora abbiamo il divergere di spirito e materia – lo descrive Ru-
dolf Steiner in molte conferenze – che è la più grande tentazione. 
Faccio così: qui disegno due mondi che corrono paralleli e non si 
incontrano mai (prosecuzione Fig. 6,XI). Dove ci sono gli ideali bel-
li, scrivo vita privata; e qui, c’è la vita pubblica, diciamo politica, 
economia. Ci capiamo. La politica e l’economia dicono: lo spirito è 
una faccenda privata; la religione è una faccenda privata e, quando si 
tratta di politica o di economia, nella vita borghese benpensante non 
ha niente a che vedere.

Questa è la tolleranza del sedersi sul binario morto. Si tollera la 
religione nella misura in cui sta sul binario morto, e il contraccolpo 
è che questa religione, questa vita privata, ha ideali meravigliosi, è 
profondamente cristiana, macina conferenze di Steiner, solo che re-
sta là, per aria. Questa vita è mediocre e siccome è così brutta e non 
la si può cambiare perché è impossibile, allora ci si butta di nuovo 
nella fuga per riprendere fiato. La religione è diventata una pausa per 
riprendere fiato. C’è la mezzoretta per riprendere fiato – magari con 
la meditazione trascendentale –, si fanno 15 minuti di meditazione. 
Alla fin fine anche cinque minuti bastano per tirarsi fuori da questa 
brutalità della vita. E adesso arriva qualcuno che pretende che questi 
15 minuti abbiano a che fare con la vita reale… Io me ne sono anda-
to, e non certo perché in chiesa si parli della vita. In chiesa si va per 
sottrarsi perlomeno una mezzora dalla vita.

Naturalmente ora esagero un pochino – o forse no, è davvero 
così. E l’Apocalisse mostra come operi la tentazione luciferica, se si 
vuole, la tentazione di gioire con questi Angeli luciferici quando fi-
nalmente la materia scompare, il mondo della materia scompare e 
l’uomo vive come spirito disincarnato – essi dicono Alleluja nell’Apo-
calisse; e l’essere umano è un non-uomo che ha disprezzato il mondo 
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della materia. È un uomo che non è diventato un Io, perché il diven-
tare individuali è possibile solo nel mondo della materia, nel con-
fronto col mondo della materia.

L’uomo diventa capace di individualità attraverso la scienza natu-
rale quando riesce a penetrare in tutta la legittimità delle leggi della 
materia. Perché, cos’è la legittimità della materia? Pensieri divini, pen-
sieri divini per il diventare-Io dell’uomo. Se l’uomo galleggia soltanto 
sulle nuvole non diventerà mai capace di individualità; non imparerà 
mai l’amore, perché l’amore si impara solo nell’amore alla Terra.

E alla fine dell’evoluzione ci sarà fondamentalmente una triplice 
possibilità. Ci sarà un tipo di uomo che essenzialmente è buddista – 
per così dire –, una negazione, una reale negazione nei confronti di 
questo difficile e sporco mondo della materia; egli ha la struttura di 
quello che afferma: «Più divento spirituale e tanto meglio è». E vi 
aspira continuamente.

Poi ci sarà un tipo di uomo che nella sua essenza è diventato ma-
terialista, unilaterale sull’altro fronte, e che precipiterà con la mate-
ria. È un tipo di uomo che fondamentalmente diventa sempre meno 
capace di esperire lo spirito, perché per lui perfino nella sua anima 
c’è solo quel che proviene dal corpo. Qui il corpo e qui lo spirito. 
(Fig. 6,XI) Abbiamo sempre più persone che nell’anima – cioè nel 
sentire, nel pensare e negli impulsi di volontà – hanno solo quel che 
proviene dal corpo, dal mondo del corporeo, e che affermano: «I 
pensieri vengono naturalmente prodotti dal cervello». 

Se tu stesso non generi alcun pensiero, allora resta solo il cervel-
lo, perché il cervello è un apparato riflettente tramite il quale vengo-
no rispecchiati pensieri e rappresentazioni. Solo che questo tizio non 
sospetta neppure che sia possibile afferrare così attivamente i pen-
sieri – perché è questione di esercizio –, diventare così attivi nei 
nessi di pensiero, nel processo pensante, che questo diventa sempre 
più libero dal cervello. È possibile, ma non deve necessariamente 
essere così perché viene lasciato alla libertà dell’uomo.

La strada del materialismo è che l’uomo nella sua anima e nel suo 
spirito diventa sempre più dipendente dal corpo. E vale sempre di più 
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che l’uomo è quel che mangia. Il che è possibile se l’uomo omette, 
ma se non dipende solo da quel che viene da sotto, l’uomo può tra-
sformare quel che consuma, quel che assimila in qualcosa che gene-
ra pensieri liberi, creatori, pieni d’amore. Può omettere di farlo e al-
lora ribolle – perché la digestione è uno stare nel brodo, è come un 
cucinare –, sta nel suo brodo e vive solo le forze che vengono dalla 
digestione, che sorgono da quel che ha mangiato. Entrambe le possi-
bilità esistono.

Quindi, il primo tipo di uomini dice: Alleluja, finalmente è scom-
parso questo mondo materiale. Alleluja – ¡llhlouŽ£ – è la parola 
che troviamo in greco nell’Apocalisse, ma è un termine ebraico. Gli 
altri dicono: oÙaˆ, oÙaˆ, oÙaˆ, guai, guai, guai. Gridano lamenti 
senza fine, lì sotto patiscono, perché si disfano nelle leggi di natura. 
La vita senza libertà, infatti, nel determinismo di natura, diventa pri-
ma o poi un tormento per l’uomo. Per un essere creato per la libertà, 
lo sciogliersi nelle leggi di natura prima o poi viene avvertito come 
tormento. Presto o tardi, e alcuni hanno bisogno di molto tempo per 
accorgersene: «Mi fa male, non è secondo la mia natura. Non sono 
stato creato per ridurmi a determinismi di natura, perché i determini-
smi bastano nelle pietre, nelle piante, negli animali». All’uomo fa ma-
le quando si accorge di aver omesso il meglio, di aver trascurato il 
meglio. E il monito dell’Apocalisse è: guarda che viene un momento 
in cui è troppo tardi, perché se non fosse mai troppo tardi non ci sa-
rebbe evoluzione, il tempo sarebbe sempre uguale perché si può sem-
pre, sempre, sempre recuperare. C’è libertà solo se prima o poi viene 
il momento in cui diventa troppo tardi. Questa è l’affermazione. 

•	 Il primo tipo di persone: unilateralità dello spiritualismo
•	 Il secondo tipo di persone: unilateralità del materialismo
•	 Il terzo tipo di persone: l’uomo quale amore al mondo della mate-

ria per lo spirito – tutta la materia anela allo spirito –, e amore 
dello spirito per il mondo della materia. Questo è l’uomo, altri-
menti sarebbe un Angelo.
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L’uomo non è un Angelo, non è un puro spirito. L’uomo è spirito in-
carnato e può vivere l’amore solo nell’amore per le creature: le pietre, 
le piante, gli animali. Essi sono gli esseri che hanno offerto questo 
sacrificio cosmico di rendersi fondamento per la sua evoluzione, nel-
la speranza di potersi muovere grazie all’uomo per le pietre; di poter 
provare sentimenti grazie all’uomo per le piante; di poter diventare 
parlanti grazie all’uomo per gli animali. Ogni essere, infatti, anela al 
livello successivo. La pianta, rispetto alla pietra, ha il vantaggio del-
la crescita, della vita, quindi le pietre vorrebbero diventare viventi. 
L’animale, rispetto alla pianta, ha il vantaggio di avere sensazioni, di 
avere un’anima, quindi tutte le piante anelano ad avere sensazioni, 
ad avere un’anima. E l’animale rispetto all’uomo è muto, non può 
parlare, quindi tutto il mondo animale anela alla parola, alla lingua, 
all’esprimersi individuale, al comunicare, al farsi capire.

Eravamo al versetto 18,2

18,2 «E chiamò a gran voce: è caduta, è caduta Babilonia la 
grande, ed è diventata la casa del demonio, e la prigione di tutti 
gli spiriti impuri»

Abbiamo visto che la caduta di Babilonia, della prostituta Babilonia, 
è la totalità dell’omettere umano, dell’uomo che diventa sempre più 
debole nei confronti del suo corpo, perché non si cura della sua ani-
ma e del suo spirito. Il passo successivo è la possessione. Quindi, 
spiriti extra-umani fanno dell’uomo un posseduto. Questo è il secon-
do livello del male.

•	 Primo livello del male: l’omissione del bene
•	 Secondo livello del male: quando l’uomo genera un vuoto, perché 

non coltiva il bene, non si occupa dello spirito; degli spiriti sfon-
dano e s’infilano in questo vuoto – c’è una quantità di spiriti che 
avidamente vogliono servirsi del corpo umano per mostrarsi, di-
ventare attivi e promuovere se stessi. Questo è il mistero della 
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bestia e del falso profeta: la possessione. E comincia nel nostro 
tempo. L’omettere ha già da lungo tempo fatto la sua avanzata, 
ma nel nostro tempo il fenomeno della possessione comincia a 
diventare sempre più forte.

•	 Terzo livello della caduta o del male: gli uomini hanno omesso 
un’immensità in fatto di bene e quindi la possessione è diventata 
via via più presente nell’umanità, perciò spiriti elevati che si rias-
sumono in Satana hanno l’opportunità di agire. Sono spiriti ele-
vati, non solo del livello di Angeli o Arcangeli, ma del livello di 
Principati o Spiriti del tempo, e ricevono la possibilità di agire 
mediante l’interazione con le forze delle comete – ne abbiamo 
parlato più volte. Queste forze delle comete apportano quel che in 
immagine è mostrato nella grandine terribile che precipita in bas-
so e frantuma tutto ciò che vi è sulla Terra. Questi spiriti elevati, 
alte controforze, agiscono in modo ancor peggiore rispetto a un 
uomo che sia posseduto da loro, e maneggiando le forze delle 
comete hanno la possibilità di sconvolgere le orbite mettendo a 
rischio le leggi del Sistema solare.

Questo è davvero l’inizio della fine del Sistema solare: «Cieli e Terra 
passeranno». Terra, Sole e pianeti, infatti, sono destinati a diventare 
nuovamente un’unità – spiritualmente però, perché la Terra non può 
andare nel Sole se resta fisico-minerale.

Come va la Terra nel Sole? Come si unisce la Terra col Sole? Per 
il fatto che viene arsa dal fuoco. Qui abbiamo di nuovo quest’imma-
gine, per cui devono esserci forze di fuoco.

Questo terzo livello è naturalmente mostruoso, perché, a causa 
dell’omissione degli uomini e del fenomeno della possessione, Satana è 
in agguato già da un certo tempo – e ai nostri giorni in modo crescente 
– per acquisire la possibilità di connettersi con un numero sufficiente-
mente grande di spiriti in modo da mettere in discussione e sconvolge-
re le leggi naturali del Sistema solare da cui sulla Terra dipende tutto.

È inquietante quando nelle conferenze di Rudolf Steiner sull’A-
pocalisse, alla fine della sua vita, egli mostra chiaramente che verrà 
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il momento in cui l’astronomo punterà il suo telescopio là dove, se-
condo i suoi calcoli, dovrebbe esserci un pianeta e non lo troverà. È 
inquietante.

Lo abbiamo visto con l’immagine del mare di cristallo che le sta-
gioni cominciano a sparire, che non sono più presenti con le loro 
specifiche caratteristiche. Ci sono anche leggi naturali valide da se-
coli e millenni che ora cominciano a vacillare, cominciano a venir 
messe in discussione. Lo sperimentiamo naturalmente negli ambiti 
più diversi. Oppure, si potrebbe dire che se paragoniamo il nostro 
corpo, la nostra costituzione fisica – quella dell’umanità nel suo 
complesso –, col modo in cui erano conformati i corpi dei Greci, 
constatiamo che nella nostra corporeità le leggi naturali non sono più 
quelle di millenni fa. Le corporeità diventano sempre più fragili. 
Penso che addirittura di anno in anno si possa osservare che gli uo-
mini hanno sempre meno forza. E non hanno bisogno del fine setti-
mana per andare a un corso spiritualmente stimolante, no, sono con-
tenti se possono ricostruire un pochino le loro forze dormendo di più 
e via dicendo. Lo si può vedere.

Presso i Greci il vero uomo era il ginnasta, quindi solo in un cor-
po sano ci poteva essere un’anima sana. Il ginnasta è l’uomo che 
tratta tutto il corpo come abitazione dell’anima. E ci si ungeva con 
l’olio, si facevano esercizi ginnici e così via.

Poi viene il periodo romano e l’uomo si è già ridotto – perché il 
ginnasta è tutti e tre: testa, tronco e membra. (Fig. 7.XI) Presso i 
Romani qual è l’uomo perfetto? Il retore. Colui che parla, il buon 
parlatore.

Da tre sono diventati due, perché il parlatore usa due cose: usa la 
testa, se ha qualcosa da dire, e il tronco. Voi direte che, siccome qui 
al nord non siamo più come i romani, ma un passo più avanti, per 
parlare serve soltanto la testa e la bocca. È diventato così adesso, ma 
presso i Romani un buon oratore non parlava se non poteva usare 
anche le mani, anche i gesti.
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GINNASTA

RETORE
DOTTORE

    SCIENZA

    
    CRAPULONE

FIG. 7,XI

Sapete già la barzelletta del prigioniero italiano: il tizio era stato tut-
to legato e quando arriva all’interrogatorio non risponde alle doman-
de, non ha niente da dire – strano che un italiano non abbia nulla da 
dire! Disperati lo slegano e quello dice: «Come potevo parlare senza 
mani, senza braccia»? 

Quindi, retore: testa e tronco.
Qual è l’uomo perfetto nel nostro tempo? Il dottore – quello è un 

tipo di valore. Cos’è rimasto? Solo la testa. (Fig. 7,XI) Quando sale in 
cattedra tiene lezione. E voi potete pensare a tutt’altro, perché la sua 
lezione è lì bella scritta e non viene perso nulla: Kant ha detto… e poi 
ha detto… e poi viene Hegel… eccetera. Forse non ho reso bene la cosa, 
ma mi avete capito. Tutta la nostra cultura è solo di testa, è veramente 
così. E a questo livello di evoluzione della corporeità ci rendiamo conto 
di quel che dice l’Apocalisse: fai attenzione, caro uomo, perché ciò che 
è sano dell’essere umano è la giusta relazione tra spirito e corpo. 

Lo stesso uomo, infatti, quindi questo dottore – dottore in cosa 
poi? –, nella cosiddetta vita culturale, nella scienza, è un dottore, è 
uno scienziato e ha fatto la sua lezione, poi va in birreria ed è il cra-
pulone gaudente. Vedete, ecco la dualità!

Siamo al secondo versetto del capitolo 18.
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Gymnast 
 

     Rhetor 
     Doktor 
         Wissenschaft 
 
         Schlemmer 
 

 
Jetzt sind aus drei zwei geworden, denn der Redner braucht zwei: er braucht den 

Kopf, wenn er etwas zu sagen hat, aber auch hier den Rumpf. – Sie werden sagen – 
weil wir jetzt im Norden sind und nicht mehr bei den Römern, sondern noch eine Stu-
fe weiter –, Sie werden sagen, aber man braucht doch nur den Mund und den Kopf, 
um zu reden. Das ist jetzt so geworden, aber bei den Römern konnte ein guter Red-
ner gar nicht reden, ohne die Hände mit zu gebrauchen.  

 
Sie kennen ja den Witz vom italienischen Gefangenen – der gefesselt wurde, und 

als er zum Verhör kam und man ihn gefragt hat und gefragt, hat er nichts gesagt. 
Das ist ja ungewöhnlich, dass ein Italiener nichts zu sagen hat. Und dann waren sie 
verzweifelt, sie haben ihn entfesselt und dann fing er an: Wie sollte ich reden, ohne 
meine Hände, ohne meine Arme?  

Rhetor – Kopf und Rumpf, und Brust.  
Was ist der gute Mensch in unserer Zeit? Der Doktor – der ist was wert. Was ist 

geblieben? Nur der Kopf, hier (Zeichnung). Wenn der am Pult sitzt, eine Vorlesung 
hält – Sie können es so machen, Sie können alles andere wegdenken, denn alles 
andere hat hier nichts verloren, und er macht eine Vorlesung. Denn Vorlesung heißt, 
es ist schon geschrieben –: Kant hat gesagt, und Kant hat gesagt, und dann kommt 
Hegel ... (es wird vordemonstriert.) Ich kann es nicht so gut, aber Sie verstehen, wie 
das gemeint ist.  

Unsere ganze Kultur ist kopflastig, es ist wirklich so. Und an dieser Entwicklung 
des Körpers merken wir, was der Apokalyptiker sagen will. Pass auf, lieber Mensch, 
dass das Gesunde des Menschen die richtige Beziehung zwischen Geist und Körper 
ist.  

Denn derselbe Mensch, also dieser Doktor – wo ist er ein Doktor? Hier, im so ge-
nannten Geistesleben, hier in der Wissenschaft ist er ein Doktor, Wissenschaft usw. 
Hat er seine Vorlesung absolviert, geht er in die Kneipe und dann ist er der Schlem-
mer. – Sehen Sie, diese Dualität.  

 
Wir sind beim zweiten Vers von Kapitel 18.  
18,2 „... und ein Gefängnis aller unreinen Vögel – das sind die Ge-

danken –, „und ein Gefängnis aller unreinen und verhassten Tiere“ – 
das ist mehr der Willensbereich. Also die Vögel wären mehr die Gedanken; die Un-
reinheit mehr die Gefühlssphäre, das Herz, und die Tiere eben mehr das Triebhafte, 
das Instinktive, mehr die Willensimpulse. Wir finden immer diese ganz konkreten 
Dreiheiten oder Vierheiten oder Polaritäten, die Apokalypse ist eben voll davon.  

 
18,3 „Denn von dem Zorneswein ihrer Hurerei haben alle Völker 

getrunken, und die Könige auf Erden haben mit ihr Hurerei getrie-
ben, und die Kaufleute auf Erden sind reich geworden von ihrer 
großen Üppigkeit.“  
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18,2 … ed è diventata la casa del demonio, e la prigione di tutti 
gli spiriti impuri, è diventata una prigione di ogni uccello, Ñrnšou 
immondo ¢kaq£rtou – sono i pensieri – e una prigione di tutte le 
bestie impure e abominevoli – questo è più l’ambito del volere. Quin-
di, gli uccelli sarebbero più i pensieri; le impurità è più la sfera del 
sentimento, il cuore; e le bestie hanno più a che fare con l’istintuale, 
l’istintivo, con gli impulsi di volontà. Troviamo sempre questa con-
creta triplicità, oppure una quadruplicità, o una dualità, l’Apocalisse 
ne è ricca.

18,3 «Perché del vino d’ira della sua prostituzione si sono abbeve-
rati tutti gli uomini, e i re della terra si sono prostituiti con lei e i 
commercianti sulla Terra si sono arricchiti dal suo lusso sfrenato»

Che dire su questo? Faccio di nuovo una proposta, perché non si 
tratta di affermare che questo sia il significato. C’è un ternario in 
questo terzo versetto: i popoli, poi i re e quindi i mercanti. Bene, 
quando lo si legge (e il diciottesimo capitolo è molto lungo) si può 
dire che più o meno sia sempre la stessa cosa, ma non è così.

Dapprima c’è l’evoluzione dello spirito, mettiamo qui: vita spiri-
tuale. (Inizio Fig. 8,XI) 

VITA SPIRITUALE	 POPOLI	 CAPACITÀ DI INDIVIDUALITÀ 
			   LIBERTÀ

VITA GIURIDICA	
POTENZE

	 	 “LEGGI”
	

RE

VITA ECONOMICA	 COMMERCIANTI

FIG. 8,XI

Ora creo una relazione con i tre ambiti della vita sociale. Se la vita 
non viene divisa in vita privata per la sfera dello spirito e dell’anima, 
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e in vita pubblica per la sfera materiale, ma al contrario viene triarti-
colata, allora abbiamo:
 
1.	 la vita spirituale; 
2.	 i re per la vita giuridica – è un’ipotesi – 
3.	 e i commercianti hanno a che fare con la vita economica. Questa 

è una possibile prospettiva.

Ora è interessante quel che viene detto. Cosa significa popoli sul 
piano spirituale? Che si è omessa l’individualizzazione, che si è ri-
masti a livello di anima di gruppo. Perché la legge della vita spiritua-
le dovrebbe essere la libertà individuale, l’individualizzazione, il 
diventare Io. Significa che viviamo in una umanità – ed è anche così 
– in cui la libera, individuale e individualizzante vita spirituale non 
viene neanche vista, e figuriamoci se ce ne prendiamo cura. Gli uo-
mini restano a livello di gruppo, vengono tenuti a freno dalle autori-
tà; restano appendici della ditta, della chiesa, delle autorità, della 
vita statale e così via. Popoli è un’immagine del gruppo.

I re sono la vita giuridica. Noi abbiamo a che fare con la prostituta 
Babilonia, e cioè con l’evoluzione negativa. Caduta di Babilonia signi-
fica l’evoluzione in senso negativo. Qual è l’evoluzione negativa della 
vita giuridica? Il re, cioè la legge: il venir soffocati dalle leggi. La vita 
giuridica fondamentalmente non dovrebbe aver niente a che fare con le 
leggi, perché la vita giuridica è l’esperienza della pari dignità – questo 
sarebbe la vita giuridica. Cosa potremmo fare, per esempio anche nella 
legislazione, perché tutti gli uomini si vivano assolutamente uguali a 
livello di dignità personale? Perché uomo è uomo, non c’è nessuno che 
sia un pochino più uomo di un altro, o un pochino meno.

C’è solo una legge valida: la legge della assoluta uguaglianza. 
Noi, invece, abbiamo una legislazione che rappresenta il re, cioè il 
potere, che è fatta apposta per terrorizzare gli esseri umani. Solo le 
leggi fiscali sono un’angheria senza pari che vessa i cittadini. Solo 
perché qualcuno ha il potere, il cittadino deve farselo piacere. Ma 
specifico della vita giuridica è favorire l’uguale dignità di ognuno. E 
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uguaglianza nella dignità significa che ogni uomo ha il medesimo 
diritto al libero sviluppo dei suoi talenti – vita spirituale –, e ogni 
uomo ha il medesimo diritto al soddisfacimento dei suoi bisogni – 
vita economica.

Vi mancano i doveri? Eccoveli subito: se ogni uomo ha gli stessi 
diritti, allora ogni uomo ha anche gli stessi doveri. Quali sono gli 
uguali doveri che tutti abbiamo? Ogni uomo ha lo stesso dovere di 
rendere possibile la libera vita spirituale altrui, e ha lo stesso dovere 
di soddisfare i bisogni altrui. Quindi, ognuno ha il diritto di venire 
soddisfatto nei suoi bisogni, e ha il dovere, lo stesso dovere, di sod-
disfare i bisogni degli altri.

Diritti e doveri devono corrispondersi, questa è la legge della pa-
ri dignità. Pensi tu di avere nei miei confronti un diritto? Allora hai 
anche un dovere, perché io ho il tuo stesso diritto nei tuoi confronti. 
C’è sempre corrispondenza. Per ogni diritto che accampo io, ho il 
dovere di riconoscerlo allo stesso modo agli altri. Solo che le cose 
non vengono ponderate da entrambi i lati. Quando si vede un diritto 
non si pensa al corrispondente dovere. Quando si sottolinea un dove-
re altrui non si pensa che lui abbia altrettanto diritto, che io ho un 
dovere nei confronti dell’altro.

Un grandioso esempio è l’affermazione che in modo terroristico 
imperversa già da un secolo: il diritto di tutti i popoli all’autodeter-
minazione. Avete qualcosa in contrario? È una cosa meravigliosa, 
no? Non ha forse ogni popolo il diritto ad autodeterminarsi? 

È un’affermazione unilaterale, dice solo una metà, perché ogni 
popolo ha il diritto ad autodeterminarsi nella misura in cui si assume 
il dovere di rendere possibile lo stesso diritto agli altri popoli. Allora 
sì che la frase è completa. Detta a metà è solo un totale non senso! 
Perché le più grandi sventure dell’evoluzione sono le unilateralità. E 
cos’è una unilateralità? Un buco dall’altro lato. Si omette di conside-
rare l’altro lato. Quindi, i grandi peccati sono i peccati di omissione, 
del tralasciare, non i peccati di commissione.

Il diritto all’autodeterminazione dei popoli sarebbe come se si 
dicesse che la legge di una famiglia, o di una coppia, è che tutti – 
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bambini e adulti – hanno il diritto di autodeterminarsi. Va bene, ma 
è solo un lato della faccenda, è solo la metà. Se i membri di una fa-
miglia insistono, ribadiscono soltanto che ognuno ha il diritto all’au-
todeterminazione, nel giro di una settimana ognuno va per conto 
proprio, se va bene, altrimenti bastano due giorni. E questa enorme 
sciocchezza, questa enorme unilateralità, viene venduta all’umanità, 
e gli uomini non si svegliano! La cosiddetta triarticolazione di Ru-
dolf Steiner, la triarticolazione dell’organismo sociale, è molto im-
portante per uscir fuori dagli scompigli sociali, e l’Apocalisse è col-
ma di tutte le sventure che sorgono quando non si presta attenzione 
a tutto questo.

Qui i popoli significa che l’Io, l’Io individuale, la libertà della 
vita spirituale, non c’è. 

I re esercitano potere sui popoli, cioè, le leggi diventano terrori-
stiche e l’uomo viene reso non libero. Le leggi sono piene di privile-
gi, e questa è la non-eguaglianza della vita giuridica. Inoltre, la no-
stra società è piena di privilegi. Non pensiate che esista 
l’uguaglianza fra gli uomini – al contrario! E nella vita economica 
domina soltanto il potere del denaro, solo il potere di ciò che uno ha, 
e così via. Nell’Apocalisse sono contenute tutte queste realtà. Si trat-
ta solo di affrontare il testo in termini scientifico-naturali e scienti-
fico-spirituali, e non semplicemente in modo pietistico facendone 
arzigogoli dove tutto resta tra le nuvole e non ha nessuna conseguen-
za per la vita.

Molto si svolge fra questa duplicità di re e commercianti, ma non 
abbiamo tempo di metter mano a tutto quel che c’è nel capitolo 18. La 
libera vita spirituale è sparita con la prostituta Babilonia, e ora c’è 
solo vita giuridica – i re – e vita economica.

Ieri sera e stamattina ho pensato di fare un pochino di pubblicità ai 
volumi di Steiner appena pubblicati dalla Archiati Verlag. Se mi 
chiedete da dove mi giungano le idee più importanti (forse non le 
migliori, ma per me le più importanti) per spiegare questo testo, ri-
spondo che vengono dalle conferenze di Rudolf Steiner, grazie al 
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lavoro con queste conferenze. Grazie all’attività continua con una 
conferenza di Steiner si ricevono le ispirazioni per capire il testo 
dell’Apocalisse. E vale anche per altre cose. Non pensiate che uno 
sieda in una torre d’avorio a leggere l’Apocalisse e riceva ispirazioni. 
No, un’interpretazione adeguata è possibile solo con un lavoro scien-
tifico-spirituale, perché l’Apocalisse è un testo scientifico-spirituale.

Volevo farvi un esempio prima della pausa: nel libro L’uomo tra 
potere e libertà,48 per esempio, si dice che nei tempi moderni tutto è 
diventato luogo comune; la vita spirituale è diventata una serie di 
parole vuote e la vita giuridica son frasi fatte – altro che uguaglianza 
dei cittadini, altro che diritti e doveri, ci sono solo privilegi. Cos’è 
che ha la possibilità di non diventare frase vuota, cos’è che deve re-
stare realtà? La pancia! La vita economica! Ecco perché abbiamo 
solo potere economico, questa è la realtà. Tutto il resto nell’umanità 
moderna, nella vita pubblica, è diventato frase vuota – che tradotto 
vuol dire: imbroglio, anzi, ancora meglio, ipocrisia.

Ma la botta arriva quando Steiner prosegue dicendo: è una fortu-
na che tutto sia diventato luogo comune, altrimenti dovremmo con-
tinuare ad aspettarci dallo Stato la giusta vita giuridica, o dalla Chie-
sa la giusta vita culturale. È una fortuna che tutto sia diventato frase 
vuota, perché solo questo dà all’individuo la possibilità di trovare lo 
spirito in base a frammenti di libertà – e non incarnato nel capo di 
governo –, traendo veramente da sé lo spirito, traendo la realtà dello 
spirito a partire dal proprio spirito.

Quando leggo questi pensieri, e magari me ne occupo per tutto il 
giorno, mi dico: ma è meraviglioso! È meravigliosa una simile pro-
spettiva evolutiva. Forse è per questo che gli esseri umani hanno 
paura di fronte a questo Steiner, di fronte alla scienza dello spirito: 
perché è un’offerta senza pari. E tutti gli stadi vengono affermati, ha 
il suo senso anche che tutto sia diventato una frase fatta, vuota. Al-
trimenti dovremmo continuare ad aspettarci lo spirito sul piatto di 
portata presentato dalla Chiesa. 

48  P. Archiati, L’uomo tra potere e Libertà – Ed. Archiati 
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Caro essere umano, continueresti a poltrire, e questo non può es-
sere. Lo spirito è sparito dal mondo perché tu divenga spirito. Questo 
io lo chiamo cristianesimo, cari amici, questo è cristianesimo. 

Facciamo venti minuti di pausa e poi vediamo come portare a termi-
ne l’Apocalisse.

*******

Forse da parte vostra sono sorte domande che vogliono approfondire 
qualche aspetto. Oppure, volete lasciare a me questa mezzora?

La caduta di Babilonia, come abbiamo visto, è tutto ciò che, per così 
dire, cade nel nulla. Diciamo che qui (Fig. 9,XI) c’è il mondo della 
materia, e l’uomo vive in questo mondo (quindi questo è il mondo 
umano). 

E ora ci sono due possibilità. L’uomo può riconoscere lo spirito – 
perché la materia, tutto quel che è materiale, è diventato spirito vivente, 
spirito visibile, e lì dentro ci sono i pensieri divini. Cos’è una rosa – una 
rosa visibile? Pensieri divini diventati percettibili: ciò che Goethe chia-
ma Urpflanze, pianta primigenia, rosa primigenia diventata visibile. La 
rosa primigenia, archetipica, è sovrasensibile, e quando quest’immagi-
ne eterica e vivente s’intride della materia minerale del terreno, diventa 
visibile – sono forze viventi che si tingono di materialità.

Quella che vediamo è la rosa? No, perché ciò che è diventato vi-
sibile, oggi è così e domani sarà in un altro modo; un anno fa non 
c’era e fra un anno non ci sarà più. E la rosa non può essere qualcosa 
che sorge e muore. La rosa è la realtà invisibile.

Il visibile, ciò che chiamiamo materia, cade nell’abisso. Il concet-
to di materia è uno dei più difficili che ci siano, perché la materia non 
è una realtà – e io ho affermato che è spirito diventato visibile. Cade 
nell’abisso è un’immagine per dire che sparisce, passa, perché quan-
do la rosa visibile appassisce e muore, cosa è successo? Che è spari-
ta. E questo viene indicato col concetto di abisso: è sparita.
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LOGOS

RISURREZIONE DELLA CARNE  
E DELL’UOMO 

MATERIA

COMUNIONE

FIG. 9,XI

La parte in arancione è l’anima dell’uomo, e ora faccio lo spirito in 
rosso (Fig. 9,XI), quindi, anima e spirito dell’uomo hanno vissuto 
per millenni nel mondo della materia, e la grande domanda è: lo spi-
rito umano, l’intera spiritualità (lo spirito che è diventato carne nella 
materia) viene portato nella risurrezione della carne?

Cosa significa «risurrezione della carne»? Cosa vuol dire? Nel 
Prologo del Vangelo di Giovanni viene detto che il Logos, la Parola 
divina è diventata carne. Il Logos è la logica universale, i pensieri 
divini. Significa che tutto quel che è divino, spirituale, invisibile, è 
diventato carne, è diventato sensorialmente percettibile, è diventato 
materiale. Per quale motivo? Per dare all’essere umano la possibilità 
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– millennio dopo millennio, anno dopo anno, giorno dopo giorno – 
di portare la parola diventata carne nella risurrezione della carne: 
trasformare ogni percezione in un concetto. 

La percezione è materiale – per esempio, la percezione della rosa. 
Quando trasformo una percezione in concetto, questa è una piccola 
risurrezione della carne. Quando l’uomo porta a compimento questa 
spiritualizzazione, questa risurrezione della carne è l’opera dell’a-
more. Quando si afferma questo, alcune persone sentono la mancan-
za dell’amore, ma spiritualizzare la creazione è il livello più alto 
dell’amore, perché nella misura in cui afferro il nocciolo spirituale 
della materia, divento uno con le cose stesse. Questo significa che il 
pensare, il concetto, è il livello più alto di comunione. E il più alto 
livello della comunione è il più alto livello dell’amore.

Com’è possibile amare di più la creazione, se non diventando spi-
ritualmente un’unità con lei? Come si può amare di più il mondo 
della materia, le pietre, le piante, gli animali, se non diventando spi-
ritualmente uno con loro, e quindi essi si sentono riconosciuti nella 
loro essenza, nel loro nucleo eterno, spirituale?

L’uomo può compiere questa creazione dell’amore grazie all’evo-
luzione del suo pensare, del diventare uno nella comunione. Questa 
è la comunione al più alto livello: mediante la trasformazione della 
materia nello spirito l’uomo sperimenta comunione spirituale. 

Oggi è domenica, e la comunione del culto è solo per ricordare che 
è questa la comunione da portare a compimento. L’evoluzione della 
libertà è che l’uomo compie questo nella sua libertà, oppure lo omet-
te. E quando l’individuo omette nel suo spirito questa risurrezione 
della carne (cosa che non avviene in una volta, per farlo ci vogliono 
millenni, molte vite, giorno dopo giorno), la materia precipita nell’a-
bisso, e il dolore cosmico è dato dal fatto che le creature – le pietre, le 
piante, gli animali e tutti gli spiriti della natura che erano uniti a essa 
– vivono un’incredibile delusione nei confronti dell’uomo, perché 
questi non li ha salvati, non li ha portati con sé nella risurrezione. 

Questa è la tragicità di cui parla l’Apocalisse: il mondo della ma-
teria finisce nell’abisso – perché deve sparire, è per natura passegge-
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ro – e non avviene nessuna risurrezione della carne. E questo deve 
essere possibile, perché la legge evolutiva dello spirito umano è la 
libertà. Se deve esserci libertà, l’uomo deve avere la libertà di com-
pierla o di ometterla, altrimenti non sarebbe libero.

Gli uomini vivono assieme. Prima ho portato l’esempio della rosa, ma 
lo si può svolgere da tutti i lati. Allora, una cosa è vivere con gli altri, 
e un’altra è viverci assieme arrabbiandosi continuamente perché ci so-
no problemi. E questo è possibile, perché abbiamo a che fare col mon-
do della materia per esempio: se abbiamo un piatto solo di spaghetti e 
sei tu che lo mangi, non posso mangiarlo io. Nel mondo della materia 
c’è questo lottare, naturalmente, ma è tutt’altro quando io porto spiri-
tualmente a risurrezione l’altro essere umano con cui vivo, unendomi 
sempre e di nuovo con la sua essenza eterna, col suo spirito eterno. 
Questo è un esercizio di risurrezione della carne. Ciò che sperimento 
in termini fisici, esteriori, posso vederlo nel mio spirito e nel mio amo-
re nella sua realtà eterna spirituale. E allora posso dirne: «Adesso tra 
noi, o per lui, le cose stanno così», e si va avanti. Le difficoltà, quel che 
c’è da fare, o i problemi da sciogliere vengono visti come un frammen-
to di un lottare spirituale, come risurrezione della carne di questo spi-
rito eterno. E le cose appaiono diverse. E si gioisce di farne parte.

Questa difficoltà è una sfida, una risurrezione dello spirito da 
festeggiare. Solo che non è necessario che ci sia, perché l’omissione 
dell’amore è la mancanza di amore.

Cos’è l’omissione dello spirito, del pensare? Il dormire. Mancan-
za d’amore e mancanza di coscienza: l’omissione nell’anima è l’o-
missione dell’amore e l’omissione nello spirito è l’omissione dell’evo-
luzione della coscienza, dell’evoluzione del pensare.

Cos’è il materialismo? Noi moraleggiamo quando diciamo che il 
materialismo è mancanza di amore. No, no. Non è questo il punto, 
perché la mancanza di amore del materialismo è soltanto una conse-
guenza. Il materialismo è un omettere a livello spirituale, sul piano 
della coscienza, sul piano della conoscenza. Il materialismo è pigri-
zia spirituale. Il brutto del materialismo è in quello che manca. A 
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cosa serve predicare che il materialismo è brutto? Cosa c’è di male 
nel fatto che gli uomini si godono la materia? Il problema del mate-
rialismo è che manca il piacere dello spirito: mancanza di coscienza, 
mancanza di spirito, mancanza di conoscenza! E siamo al punto in 
cui dobbiamo predicare all’essere umano di coltivare lo spirito. E se 
a lui non interessa? E ti risponde: «Tu sei infatuato del tuo Steiner, 
della tua scienza dello spirito, grazie, a me non va!».

L’Apocalisse dice: caro uomo, presto o tardi l’omissione non ti 
andrà a genio. 

Ma se accade troppo tardi, allora è troppo tardi per recuperare. È 
come con i bambini: un bambino diventa sventato o omette le cose, 
e i genitori provvedono con regole, minacce, ma la cosa continua a 
non funzionare. E allora? Diventa sempre più difficile.

La grande impazienza deriva dal fatto che la maggior parte delle 
persone si è messa in testa di avere a disposizione una vita sola. Que-
sta è forse una delle più grandi stupidaggini della mancanza di co-
scienza del nostro tempo. Se riteniamo di avere solo una vita pensia-
mo che ognuno debba ottenere e acchiappare tutto: per esempio, 
vorrebbe vivere come maschio e come femmina contemporanea-
mente, perché non può accettare di essere solo maschio e non fem-
mina. E così abbiamo i transessuali, un totale non senso. Ma da dove 
viene? Dal fatto che non c’è coscienza dell’evoluzione nel tempo e 
delle possibilità evolutive a disposizione di ogni essere umano.

Nelle conferenze contenute in Capire il Karma49 Rudolf Steiner 
afferma: se non omettiamo l’evoluzione della coscienza e non voglia-
mo restare inconsapevoli nelle cose più importanti, decisivo del 
prossimo gradino di coscienza è il passo che l’uomo moderno non 
può vivere conformemente al tempo senza aver portato a coscienza 
che ogni essere umano ha a disposizione più vite. 

Se si crede alla reincarnazione e basta, non si è ancora fatto niente, 
perché fede è fede. Finché la fede resta una credenza teorica della te-

49  R. Steiner, Capire il karma, amare la provvidenza – Ed. Archiati (prossima 
pubblicazione)
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sta, non è successo ancora niente. Il cammino, dalla convinzione del-
le ripetute vite terrene a che diventi vita, è lungo. Perciò è così urgen-
te e necessario cominciare, perché anche con le migliori intenzioni è 
una strada lunga. Molte persone, infatti, credono nella reincarnazio-
ne, ma vivono esattamente come se non ci fosse – perché le conse-
guenze per la vita sono enormi. Già solo in queste tre conferenze, 
Steiner afferma: lo specifico della scienza dello spirito non è il cri-
stianesimo, perché il cristianesimo ce l’abbiamo già da duemila anni; 
la novità nella coscienza è come l’operare del Cristo, l’agire di questo 
Essere che chiamiamo Cristo, si manifesta con la coscienza della 
reincarnazione. Questo è il nuovo: la comprensione dell’operare del 
Cristo, e come l’uomo (che sia cristificato) viva il punto di vista che è 
impossibile che l’amore del Cristo abbia messo a disposizione di 
ognuno una vita soltanto. Com’è possibile che il Cristo, che è pieno di 
amore, sia così tirchio? Non ci sono solo uomini che arrivano agli 
ottanta o novanta anni! Abbiamo detto in questi giorni che l’aspetta-
tiva di vita cresce, ma non per tutti. E se una persona muore a cinque 
anni? Com’è la sua evoluzione sulla Terra nel rapporto col mondo 
della materia? La scienza parla di milioni di anni alle nostre spalle e 
di milioni di anni prima della morte termica della Terra, e quest’uo-
mo, quale spirito incarnato, ha ricevuto dall’infinito amore di Dio 
solo cinque anni per vivere sulla Terra! Anni in cui non ha neppure 
potuto pensare o volere autonomamente perché era un bambino!

Come mai gli esseri umani non si accorgono di queste enormi, 
stridenti, contraddizioni? Perché viene omessa l’evoluzione della co-
scienza. Tutto è più importante: le nostre scarpe sono più importanti, 
le auto, la casa è più importante, tutto è più importante dell’evoluzio-
ne della coscienza. Questo è il materialismo. Il materialismo fa 
dell’uomo un poveraccio che beve, beve solo quel che è materiale, e 
dello spirito non ha la più pallida idea.

Vi leggo qualcosa tratto dalle tre conferenze Introduzione alla 
Scienza dello spirito50 che conoscete. Soprattutto nella seconda con-

50  R. Steiner, Introduzione alla scienza dello spirito – Ed. Archiati 
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ferenza Steiner tratta il rapporto tra l’ordine naturale e l’ordine mo-
rale, quindi l’evoluzione del mondo della natura e l’evoluzione di 
moralità e religione – perciò, anima e spirito dell’uomo. Morale e 
religione.

Il pensiero centrale è eminentemente apocalittico, perché compare 
continuamente nell’Apocalisse: tutto il mondo della natura (e in parti-
colare le nostre corporeità attuali) vennero fatti così che pietre, mondo 
vegetale e animale, quindi flora e fauna, di oggi corrispondono alla 
moralità degli esseri umani edificata nel passato. Ne ho già parlato.

Quindi, nel corso del tempo ciò che è morale si imprime nel so-
strato materiale così tanto che alla fine è l’evoluzione morale dell’uo-
mo a decidere se la creazione precipita nel nulla – perché la materia 
scompare e dello spirito non resta niente –, oppure se la creazione 
vive una risurrezione della carne. Questo lo decide l’evoluzione mo-
rale dell’uomo.

Quando un uomo muore il corpo scompare. Qui abbiamo davvero 
un’immagine della relazione reciproca fra spirito e materia. Nella 
prima metà della vita si edifica la materia, le forze vitali hanno un 
ruolo conduttivo; poi la cosa si inverte. Ne abbiamo parlato spesso. 
Quest’inversione dà all’essere umano la possibilità di consumare 
sempre più la corporeità facendo emergere in modo crescente anima 
e spirito, sempre più amore e coscienza – e questo è libero, non deve 
esserci per forza. 

Qui, in piccolo, abbiamo veramente un’immagine di come il cor-
po scompaia – perché anche il cadavere prima o poi scompare –, e di 
come lo spirito risorga. Questo succede ogni volta che moriamo. 
Quando tutta la Terra muore il fenomeno è analogo. Va pensato così. 
La domanda è: cosa risorge? Questa è la grande domanda.

Di fronte all’affermazione che la natura, le leggi naturali, le for-
me e le metamorfosi della natura, vengono determinate dall’evolu-
zione morale dell’uomo, sorge il quesito: dove stanno le cause primi-
genie delle leggi naturali? Chi causa le leggi di natura? 

L’evoluzione morale dell’uomo. E la domanda successiva è: per-
ché c’è uno slittamento e la nostra moralità, il nostro amore, il nostro 
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odio, la nostra invidia, quanto è morale e immorale, non impronta 
subito la natura? 

Perché il concetto di divinità è che lo spirito è immediatamente 
creatore della natura. Dio vuol dire questo. Dio disse: «La luce sia» e 
luce fu. Dio disse: «Sia un maggiolino», e quello fu. Allora, la diffe-
renza essenziale fra Dio e l’uomo – e sono generalizzazioni, ma come 
orientamenti possono essere molto importanti – è che i pensieri divi-
ni, l’interiorità divina agisce subito e direttamente creando natura.

Perché, invece, nel caso dell’uomo le conseguenze della moralità 
sulla natura si mostrano solo più tardi? Per rendere possibile la liber-
tà. Quel che portiamo in noi non è sempre la più vivace assennatezza 
e neppure il più elevato amore, e se quanto portiamo in noi come in-
tima moralità imprimesse immediatamente la natura o avesse conse-
guenze immediate sul nostro corpo, noi non potremmo affatto vivere. 
Vorrebbe dire che se interiormente auguriamo del male a qualcuno, 
questo dovrebbe effettivamente succedere. A quel punto sarebbe im-
possibile vivere. Per rendere possibile la libertà dovette venir genera-
ta l’illusione che la nostra moralità non abbia conseguenze. Questa è 
un’illusione, ma solo perché le conseguenze arrivano più tardi.

Di cosa ho parlato? Della legge della reincarnazione. Quel che un 
uomo è in termini morali in un’incarnazione, nella natura aspetta a 
rivelarsi, altrimenti l’uomo non sarebbe affatto libero. Se per ogni 
menzogna il nostro naso si accorciasse di un millimetro ce ne an-
dremmo in giro tutti senza naso. Ma tutto quello che l’uomo è diven-
tato moralmente in una vita decide di come sarà il suo corpo in quel-
la successiva. Diventa, infatti, natura.

Adesso saltano su le persone intelligenti e dicono: «Ma questo lo 
dice soltanto Steiner, perché è uno svitato». Ora sta a ognuno di 
prendere posizione, con la sua testa. Cosa pensate, che sia più intel-
ligente affermare che l’evoluzione morale dell’uomo – cioè il suo 
spirito, l’anima, il sovrasensibile –, non abbia alcuna conseguenza 
nel mondo? Oppure vi sembra più intelligente sostenere che se il so-
vrasensibile ha una realtà ben maggiore di tutto quel che è materiale 
– perché è lo spirito che ha fatto la materia, non il contrario – allora 
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ne consegue che l’evoluzione dello spirito e dell’anima ovviamente 
debbano avere conseguenze enormi?

Che razza di scienza naturale è quella che in prima istanza ignora 
l’evoluzione morale, e poi ritiene che non abbia conseguenze, che gli 
ideali umani siano una bolla di sapone? Una stupidaggine enorme. 
Alla fine di quelle conferenze, che Steiner fece rivolgendosi soprat-
tutto a degli inglesi presenti a Dornach, prima di rientrare in patria, 
egli ripete nel contesto di un discorso sul materialismo, che la vita 
culturale è diventata frasi fatte, ed esprime un concetto: l’umanità 
moderna aspetta che venga vissuto il grande senso di vergogna. Ca-
spita, già solo per questa affermazione, Steiner è come un tuono: la 
grande vergogna.

LA GRANDE “VERGOGNA”

Guardiamo questa vergogna. Significa: come abbiamo potuto essere 
così stupidi da portare il mondo della materia alla sua perfezione e 
poi distruggere la nostra anima, il nostro spirito?

La grande vergogna – questo viene detto della prostituta Babilo-
nia nel diciottesimo capitolo. Se avessimo tempo potremmo vedere 
parola per parola, riga per riga. Perché, l’umanità come potrebbe rin-
savire altrimenti?

Oppure pensiamo a un’altra frase evangelica: cosa resta all’uomo 
se conquista il mondo intero, se domina tutta la materia, e poi perde 
la sua anima? E Steiner dice: senza il coraggio, anche culturale, di 
questa grande vergogna e senza apportare cambiamenti, l’umanità 
precipita nell’abisso – ma niente da fare, non ha luogo nessun ripen-
samento, perché il potere del mondo materiale in cui viviamo oggi, il 
potere dell’accecamento che considera lo spirito come insulsaggine e 
illusorio, diventa sempre più un rullo compressore che ci schiaccia. 
Parliamoci chiaro, si vive questo – per questo mi sto scalmanando.

Vedete, adesso in Germania si dice: tutto quel che avevamo come 
fondamento, come infrastrutture per avere anche un pochino di arte 
e di vita spirituale ora non è più possibile, non è più possibile… Sì, 
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ora pare che improvvisamente ci siano meno talenti, meno forze e 
meno denaro per tutti. Ma deve essere così, perché per quanto poco 
ci sia nelle tasche, tuttavia è sempre troppo! Un paio di settimane fa 
alla radio ho sentito che i Tedeschi per bene, amanti del risparmio – 
ottanta milioni di Tedeschi – hanno 4 bilioni di euro ben accantonati, 
e se dovessi scrivere questo numero per intero non basterebbe la la-
vagna per tutti gli zero che dovrei usare. Non si tratta di miliardi, ma 
di bilioni che sono stati messi da parte… e noi non abbiamo denaro 
– ma proprio per questo non abbiamo denaro, per questo manca il 
denaro. Questo è quanto aspetta di venire capito, e questo lo può fare 
ciascuno. Con ciò nell’umanità sorge la grande vergogna.

In tal modo l’evoluzione morale, l’evoluzione spirituale, animica 
dell’uomo si dispiega in future creazioni naturali – così come il seme 
nella pianta. Guardiamo alla pianta: cresce sempre di più e poi pro-
duce un piccolissimo seme; poi tutto appassisce, il seme cade nella 
Terra e da questo seme, da questo germe, sorge la nuova pianta.

Il mondo materiale è l’antica creazione, appassisce, muore, scom-
pare, e qual è il germe di un nuovo mondo – poco appariscente, invi-
sibile? L’evoluzione morale dell’uomo. Detto in termini cristiani, che 
è lo stesso: il mondo del Padre, della natura, è cogente al punto che 
l’essere umano pensa che sia l’unico mondo possibile. Lo spirito del 
Cristo è come un seme di risurrezione di una nuova Terra – invisibi-
le. Significa che Egli ritorna spiritualmente – nessuno lo ha notato, 
come noi non notiamo il seme nella pianta, eppure esso cade in Terra 
e spunta una nuova pianta.

La teologia non ha nemmeno il coraggio di stare dalla parte dello 
spirito e dire: lo spirituale, ciò che gli uomini sviluppano sul piano 
morale, è il seme di una nuova Terra, di un mondo nuovo. Cosa che 
la scienza naturale mette sotto sospetto, disdegna, come se non aves-
se nessuna realtà. Dove sono i cristiani che hanno il coraggio di sta-
re dalla parte dello spirito?

Abbiamo parlato della triplice caduta. Si deve precipitare nel nulla: 
dapprima il mondo minerale – prima caduta; poi il vegetale – secon-
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da caduta; e il mondo animale – terza caduta. E dopo bisogna guar-
dare cosa resta dell’uomo. 

Ora vi leggo senza commentare alcune affermazioni di Rudolf 
Steiner, a pagina 93 di Introduzione alla scienza dello spirito.51 Egli 
descrive con esattezza scientifico-naturale e scientifico-spirituale 
quel che ho detto, solo che bisogna studiare un po’ le cose:

Dapprima si estinguerà il regno minerale, poi quello ve-
getale e infine quello animale. Allora resterà quella par-
te dell’uomo che avremo conosciuto osservando ciò che 
è sorto dalla morte dell’elemento minerale, dalla morte 
dell’elemento vegetale e dalla morte dell’elemento ani-
male, quando questi tre regni saranno svaniti.

Che cosa sorgerà allora dalla nostra Terra, dall’esi-
stenza della nostra Terra?

Devo saltare alcune parti.

… E possiamo capire che ciò che oggi formiamo come 
ideali morali nei nostri pensieri è come il seme da cui 
si forma un nuovo mondo, quando tutto ciò che è pre-
sente nei tre regni attuali – minerale, vegetale e ani-
male – sarà scomparso.

D’ora in poi ci rapportiamo al mondo come ci è 
dato di fare quando ci raffiguriamo l’evoluzione della 
pianta: essa cresce, foglia dopo foglia, ma è già predi-

51  R. Steiner, Introduzione alla scienza dello spirito – Ed. Archiati
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sposto in essa il piccolo seme che si trasformerà nella 
nuova pianta. Il fogliame vecchio cade dalla pianta 
non meno dei petali: tutto ciò non conta più per l’evo-
luzione ulteriore.

Noi siamo al mondo in quanto uomini. Vediamo 
come dentro di noi già oggi accade ciò che un giorno 
avverrà nell’evoluzione della Terra.

E poi Steiner dice che il cristianesimo tradizionale non ha più questo 
coraggio spirituale. Il cristianesimo tradizionale non ha più la capa-
cità di testimoniare la realtà, la realtà germinale e creativamente co-
smica dello spirito.

La teologia cerca disperatamente la giustificazione della risurre-
zione rivolgendosi alla scienza naturale. Abbiamo dei teologi evan-
gelici che sono arrivati al punto di dire: la tomba vuota è una imper-
tinenza, una sciocchezza, perché la materia non può scomparire. 
Anche perché i vangeli dicono che il corpo non era stato rubato, 
perché c’erano le guardie alla tomba – ma la tomba era vuota.

La risurrezione pone ogni uomo di fronte alla domanda: la mate-
ria è costante o viene il momento in cui si annienta? E cosa resta, 
allora, quando la materia si annienta?

Rudolf Steiner dice che la scienza dello spirito serve non solo alla 
salvezza dell’umanità ma anche alla salvezza del cristianesimo, e pa-
gina 99 per i teologi dice:

Questa scienza verrà sentita come una necessità anche 
dalle persone religiose del nostro tempo, dalle persone 
veramente religiose.

Questa scienza dello spirito che indirizza verso questo germe spiri-
tuale, al Cristo quale germe spirituale della Terra, al suo corpo così 
che possiamo dire: da questo germe sorge una Terra nuova.
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La nostra epoca ha bisogno di riuscire a capire in che 
modo una realtà spirituale si inserisce nel mondo fisi-
co. Si veda un po’ cos’ha da dire sull’evento del Golgo-
ta l’uomo d’oggi, intriso dell’attuale formazione cultu-
rale. Non può dire altro che questo: orbene, le cause di 
questo evento del Golgota devono essersi formate in 
tutto il periodo che l’ha preceduto.

Questo è un evento storico, e ogni evento storico è conseguenza di ciò 
che lo ha preceduto, e se di fronte all’evento del Cristo trovo le cause 
sociali, economiche, allora spiego questo evento. Tutto il terrestre 
viene spiegato secondo la sequenza di cause ed effetto tipica del mon-
do materiale. La scienza attuale non conosce altro oggi. Gesù di Na-
zareth, questo rabbino, ha predicato così perché si rimette al passato.

… Non può dire altro che questo: orbene, le cause di 
questo evento del Golgota devono essersi formate in 
tutto il periodo che l’ha preceduto, dopo di che si è 
verificato e ha avuto i suoi effetti, come ogni processo 
di natura. Deve porsi come tutto il resto nella catena 
delle cause e degli effetti.

Cosa manca qui? Viene visto solo l’aspetto terrestre, la causalità ma-
teriale – che c’è, ovviamente. Ma cosa non viene visto oggi? L’irrom-
pere di una causalità spirituale, che giunge dal mondo spirituale co-
me un germe. Come se da lì non potesse venire nulla.

Anche il Mistero del Golgota viene spiegato in questo modo, e i 
teologi lo spiegano in base alla causalità che vale per il mondo mate-
riale. C’è anche questa, ma basta forse a spiegare l’evento del Cristo?
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Come potrebbe infatti l’uomo cresciuto nella cultura 
odierna, basata esclusivamente sulle scienze naturali, 
intravvedere la possibilità che con l’evento del Golgota 
abbia fatto il suo ingresso sulla Terra una realtà asso-
lutamente nuova. 

che non può venire dalla causalità del basso

… qualcosa che avrebbe continuato a operare in seno 
all’evoluzione ulteriore del pianeta? Lo potrebbe solo e 
soltanto se si rende dapprima conto che nel più profon-
do della vita umana, nel mondo dei pensieri, è racchiu-
so qualcosa che continuerà ad esistere anche dopo la 
scomparsa della Terra e di tutti i regni visibili!

Significa che solo se afferriamo che presso gli uomini la moralità, lo 
spirituale, scende dal mondo spirituale come un germe, e non è un 
operare della natura –, solo se afferriamo concettualmente il fatto 
che è dal mondo spirituale che discende il germe di quel che poi 
opera nell’agire naturale, soltanto a questo patto possiamo salvare il 
Mistero del Golgota!

Solo comprendendo che sulla Terra c’è qualcosa che 
non si esaurisce nell’esteriorità razionale e sensibile, 
qualcosa che trionfa su questa Terra, che nella propria 
essenza trascende l’elemento terreno.

Solo quando l’uomo fa quotidianamente l’esperienza della risurre-
zione della carne entro la moralità, entro lo spirituale, può capire che 
il Cristo ha portato nella Terra un germe spirituale per rendere pos-
sibile il formarsi di una Terra nuova.
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«Solo comprendendo che sulla Terra c’è qualcosa che 
non si esaurisce nell’esteriorità razionale e sensibile, 
qualcosa che trionfa su questa Terra, che nella propria 
essenza trascende l’elemento terreno.

Solo comprendendo che sulla Terra c’è qualcosa che 
non si esaurisce nell’esteriorità razionale e sensibile, 
qualcosa che trionfa su questa Terra, che nella propria 
essenza trascende l’elemento terreno, si diventa capaci 
di levare lo sguardo verso quella Entità spirituale che 
è entrata nella Terra attraverso il Mistero del Golgota, 
e che come Cristo Gesù conferisce alla Terra un signi-
ficato duraturo.

Oggi è necessario accostarsi al Mistero del Golgo-
ta, ai misteri del cristianesimo con ciò che la Scienza 
dello spirito accende nell’uomo.

L’Apocalisse è questo, l’Apocalisse parla del mondo materiale che 
precipita e dello spirito del Cristo, lo spirito dell’Io, che risorge 
nell’esperienza di ogni essere umano di essere individualmente cre-
atore – perché il Cristo nell’uomo è l’esperienza di essere un Io cre-
atore. E questo è il germe di una nuova creazione, di una Terra nuo-
va, che naturalmente avrà le sue leggi naturali quale fondamento per 
una ulteriore evoluzione. 

«Perché oggi il cristianesimo attende di venir com-
preso spiritualmente» 

Molte grazie per la vostra pazienza e arrivederci alla prossima volta.
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L’Apocalisse di Giovanni da 15,1 a 18,24
Testo greco, traslitterato e italiano

15,1 Kaˆ e�don ¥llo shme‹on ™n tù oÙranù mšga kaˆ qaumastÒn, 

¢ggšlouj ˜pt¦ œcontaj plhg¦j ˜pt¦ t¦j ™sc£taj, Óti ™n 

aÙta‹j ™telšsqh Ð qumÕj toà qeoà.

Kai eidon allo sêmeion en tôi ouranôi mega kai thaumaston, aggelous 
hepta echontas plêgas hepta tas eschatas, hoti en autais etelesthê ho 
thumos tou theou.
Poi vidi nel cielo un altro segno grande e meraviglioso: sette angeli 
che avevano sette flagelli; gli ultimi, poiché con essi si deve compiere 
l’ira di Dio. 

15,2 Kaˆ e�don æj q£lassan Øal…nhn memigmšnhn pur…, kaˆ 

toÝj nikîntaj ™k toà qhr…ou kaˆ ™k tÁj e„kÒnoj aÙtoà kaˆ ™k 

toà ¢riqmoà toà ÑnÒmatoj aÙtoà ˜stîtaj ™pˆ t¾n q£lassan 

t¾n Øal…nhn, œcontaj kiq£raj toà qeoà.

Kai eidon hôs thalassan hualinên memigmenên puri, kai tous 
nikôntas ek tou thêriou kai ek tês eikonos autou kai ek tou arithmou 
tou onomatos autou hestôtas epi tên thalassan tên hualinên, 
echontas kitharas tou theou.
Vidi pure come un mare di cristallo misto a fuoco e coloro che avevano 
vinto la bestia e la sua immagine e il numero del suo nome, stavano 
ritti sul mare di cristallo. Accompagnando il canto con le arpe divine,

15,3 kaˆ °dousin t¾n òd¾n Mwãsšwj toà doÚlou toà qeoà 

kaˆ t¾n òd¾n toà ¢rn…ou lšgontej, Meg£la kaˆ qaumast¦ t¦ 

œrga sou, kÚrie Ð qeÕj Ð pantokr£twr: d…kaiai kaˆ ¢lhqinaˆ 

aƒ Ðdo… sou, Ð basileÝj tîn ™qnîn:

kai aidousin tên ôidên Môuseôs tou doulou tou theou kai tên ôidên 
tou arniou legontes, Megala kai thaumasta ta erga sou, kurie ho 
theos ho pantokratôr; dikaiai kai alêthinai hai hodoi sou, ho basileus 
tôn ethnôn;
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cantavano il cantico di Mosè, servo di Dio, e il cantico dell’Agnello: 
«Grandi e mirabili sono le tue opere, o Signore Dio onnipotente; giuste 
e veraci le tue vie, o Re delle genti! 

15,4 t…j oÙ m¾ fobhqÍ, kÚrie, kaˆ dox£sei tÕ Ônom£ sou; Óti 

mÒnoj Ósioj, Óti p£nta t¦ œqnh ¼xousin kaˆ proskun»sousin 

™nèpiÒn sou, Óti t¦ dikaièmat£ sou ™fanerèqhsan.

tis ou mê fobêthêi, kurie, kai doxasei to onoma sou? hoti monos 
hosios, hoti panta ta ethnê hêxousin kai proskunêsousin enôpion 
sou, hoti ta dikaiômata sou efanerôthêsan.
Chi non temerà, o Signore, e non glorificherà il tuo nome? Poiché tu 
solo sei santo. Tutte le genti verranno e si prostreranno davanti a te, 
perché i tuoi giusti giudizi si sono manifestati». 

15,5 Kaˆ met¦ taàta e�don, kaˆ ºno…gh Ð naÕj tÁj skhnÁj toà 

martur…ou ™n tù oÙranù,

Kai meta tauta eidon, kai ênoigê ho naos tês skênês tou marturiou en 
tôi ouranôi,
Dopo ciò vidi aprirsi nel cielo il tempio che contiene la Tenda della 
Testimonianza;

15,6 kaˆ ™xÁlqon oƒ ̃ pt¦ ¥ggeloi [oƒ] œcontej t¦j ̃ pt¦ plhg¦j 

™k toà naoà, ™ndedumšnoi l…non kaqarÕn lamprÕn kaˆ 

periezwsmšnoi perˆ t¦ st»qh zènaj crus©j.

kai exêlthon hoi hepta aggeloi [hoi] echontes tas hepta plêgas ek tou 
naou, endedumenoi linon katharon lampron kai periezôsmenoi peri 
ta stêthê zônas chrusas.
dal tempio uscirono i sette angeli che avevano i sette flagelli, vestiti 
di lino puro, splendente, e cinti al petto di cinture d’oro.

15,7 kaˆ žn ™k tîn tess£rwn zówn œdwken to‹j ̃ pt¦ ¢ggšloij 

˜pt¦ fi£laj crus©j gemoÚsaj toà qumoà toà qeoà toà 

zîntoj e„j toÝj a„înaj tîn a„ènwn.

kai hen ek tôn tessarôn zôiôn edôken tois hepta aggelois hepta fialas 
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chrusas gemousas tou thumou tou theou tou zôntos eis tous aiônas 
tôn aiônôn.
Uno dei quattro esseri viventi diede ai sette angeli sette coppe d’oro 
colme dell’ira di Dio che vive nei secoli dei secoli.

15,8 kaˆ ™gem…sqh Ð naÕj kapnoà ™k tÁj dÒxhj toà qeoà kaˆ 

™k tÁj dun£mewj aÙtoà, kaˆ oÙdeˆj ™dÚnato e„selqe‹n e„j tÕn 

naÕn ¥cri telesqîsin aƒ ˜pt¦ plhgaˆ tîn ˜pt¦ ¢ggšlwn.

kai egemisthê ho naos kapnou ek tês doxês tou theou kai ek tês 
dunameôs autou, kai oudeis edunato eiselthein eis ton naon achri 
telesthôsin hai hepta plêgai tôn hepta aggelôn.
Il tempio si riempì del fumo che usciva dalla gloria di Dio e dalla sua 
potenza: nessuno poteva entrare nel tempio finché non avessero 
termine i sette flagelli dei sette angeli.

16,1 Kaˆ ½kousa meg£lhj fwnÁj ™k toà naoà legoÚshj to‹j 

˜pt¦ ¢ggšloij, `Up£gete kaˆ ™kcšete t¦j ˜pt¦ fi£laj toà 

qumoà toà qeoà e„j t¾n gÁn. 

Kai êkousa megalês fônês ek tou naou legousês tois hepta aggelois, 
Hupagete kai ekcheete tas hepta fialas tou thumou tou theou eis tên gên.
Udii poi una gran voce dal tempio che diceva ai sette angeli: «Andate 
e versate sulla terra le sette coppe dell’ira di Dio». 

16,2 Kaˆ ¢pÁlqen Ð prîtoj kaˆ ™xšceen t¾n fi£lhn aÙtoà e„j 

t¾n gÁn: kaˆ ™gšneto ›lkoj kakÕn kaˆ ponhrÕn ™pˆ toÝj 

¢nqrèpouj toÝj œcontaj tÕ c£ragma toà qhr…ou kaˆ toÝj 

proskunoàntaj tÍ e„kÒni aÙtoà.

Kai apêlthen ho prôtos kai execheen tên fialên autou eis tên gên; kai 
egeneto helkos kakon kai ponêron epi tous anthrôpous tous echontas 
to charagma tou thêriou kai tous proskunountas têi eikoni autou.
Partì il primo e versò la sua coppa sopra la terra; e scoppiò una piaga 
dolorosa e maligna sugli uomini che recavano il marchio della bestia 
e si prostravano davanti alla sua statua.
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16,3 Kaˆ Ð deÚteroj ™xšceen t¾n fi£lhn aÙtoà e„j t¾n 

q£lassan: kaˆ ™gšneto aŒma æj nekroà, kaˆ p©sa yuc¾ zwÁj 

¢pšqanen, t¦ ™n tÍ qal£ssV.

Kai ho deuteros execheen tên fialên autou eis tên thalassan; kai 
egeneto haima hôs nekrou, kai pasa psuchê zôês apethanen, ta en têi 
thalassêi.
Il secondo versò la sua coppa nel mare che diventò sangue come 
quello di un morto e perì ogni essere vivente che si trovava nel mare. 
 

16,4 Kaˆ Ð tr…toj ™xšceen t¾n fi£lhn aÙtoà e„j toÝj potamoÝj 

kaˆ t¦j phg¦j tîn Ød£twn: kaˆ ™gšneto aŒma.Kai ho tritos 
execheen tên fialên autou eis tous potamous kai tas pêgas tôn 
hudatôn; kai egeneto haima.
Il terzo versò la sua coppa nei fiumi e nelle sorgenti delle acque, e 
diventarono sangue.

16,5 kaˆ ½kousa toà ¢ggšlou tîn Ød£twn lšgontoj, D…kaioj 

e�, Ð ín kaˆ Ð Ãn, Ð Ósioj, Óti taàta œkrinaj,

kai êkousa tou aggelou tôn hudatôn legontos, Dikaios ei, ho ôn kai 
ho ên, ho hosios, hoti tauta ekrinas,
Allora udii l’angelo delle acque che diceva: «Sei giusto, tu che sei e 
che eri, tu, il Santo, poiché così hai giudicato. 

16,6 Óti aŒma ¡g…wn kaˆ profhtîn ™xšcean, kaˆ aŒma aÙto‹j 

[d]šdwkaj pie‹n: ¥xio… e„sin.

hoti haima hagiôn kai profêtôn exechean, kai haima autois [d]
edôkas piein; axioi eisin.
Essi hanno versato il sangue di santi e di profeti, tu hai dato loro 
sangue da bere: ne sono ben degni!». 

16,7 kaˆ ½kousa toà qusiasthr…ou lšgontoj, Na… kÚrie Ð 

qeÕj Ð pantokr£twr, ¢lhqinaˆ kaˆ d…kaiai aƒ kr…seij sou.

kai êkousa tou thusiastêriou legontos, Nai kurie ho theos ho 
pantokratôr, alêthinai kai dikaiai hai kriseis sou.
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Udii una voce che veniva dall’altare e diceva: «Sì, Signore, Dio 
onnipotente; veri e giusti sono i tuoi giudizi!». 

16,8 Kaˆ Ð tštartoj ™xšceen t¾n fi£lhn aÙtoà ™pˆ tÕn ¼lion, kaˆ 

™dÒqh aÙtù kaumat…sai toÝj ¢nqrèpouj ™n pur….

Kai ho tetartos execheen tên fialên autou epi ton hêlion, kai edothê 
autôi kaumatisai tous anthrôpous en puri.
Il quarto versò la sua coppa sul sole e gli fu concesso di bruciare gli 
uomini con il fuoco.

16,9 kaˆ ™kaumat…sqhsan oƒ ¥nqrwpoi kaàma mšga kaˆ 

™blasf»mhsan tÕ Ônoma toà qeoà toà œcontoj t¾n ™xous…an 

™pˆ t¦j plhg¦j taÚtaj, kaˆ oÙ metenÒhsan doànai aÙtù 

dÒxan.

kai ekaumatisthêsan hoi anthrôpoi kauma mega kai eblasfêmêsan to 
onoma tou theou tou echontos tên exousian epi tas plêgas tautas, kai 
ou metenoêsan dounai autôi doxan.
E gli uomini bruciarono per il terribile calore e bestemmiarono il 
nome di Dio che ha in suo potere tali flagelli, invece di ravvedersi 
per rendergli omaggio. 

16,10 Kaˆ Ð pšmptoj ™xšceen t¾n fi£lhn aÙtoà ™pˆ tÕn qrÒnon 

toà qhr…ou, kaˆ ™gšneto ¹ basile…a aÙtoà ™skotwmšnh, kaˆ 

™masînto t¦j glèssaj aÙtîn ™k toà pÒnou,

Kai ho pemptos execheen tên fialên autou epi ton thronon tou 
thêriou, kai egeneto hê basileia autou eskotômenê, kai emasônto tas 
glôssas autôn ek tou ponou,
Il quinto versò la sua coppa sul trono della bestia e il suo regno fu 
avvolto dalle tenebre. Gli uomini si mordevano la lingua per il 
dolore e

16,11 kaˆ ™blasf»mhsan tÕn qeÕn toà oÙranoà ™k tîn pÒnwn 

aÙtîn kaˆ ™k tîn ˜lkîn aÙtîn, kaˆ oÙ metenÒhsan ™k tîn 

œrgwn aÙtîn.
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kai eblasfêmêsan ton theon tou ouranou ek tôn ponôn autôn kai ek 
tôn helkôn autôn, kai ou metenoêsan ek tôn ergôn autôn.
bestemmiarono il Dio del cielo a causa dei dolori e delle piaghe, 
invece di pentirsi delle loro azioni. 

16,12 Kaˆ Ð ›ktoj ™xšceen t¾n fi£lhn aÙtoà ™pˆ tÕn potamÕn 

tÕn mšgan tÕn EÙfr£thn: kaˆ ™xhr£nqh tÕ Ûdwr aÙtoà, †na 

˜toimasqÍ ¹ ÐdÕj tîn basilšwn tîn ¢pÕ ¢natolÁj ¹l…ou.

Kai ho hektos execheen tên fialên autou epi ton potamon ton megan 
ton Eufratên; kai exêranthê to hudôr autou, hina hetoimasthêi hê 
hodos tôn basileôn tôn apo anatolês hêliou.
Il sesto versò la sua coppa sopra il gran fiume Eufràte e le sue acque 
furono prosciugate per preparare il passaggio ai re dell’oriente.

16,13 Kaˆ e�don ™k toà stÒmatoj toà dr£kontoj kaˆ ™k toà 

stÒmatoj toà qhr…ou kaˆ ™k toà stÒmatoj toà yeudoprof»tou 

pneÚmata tr…a ¢k£qarta æj b£tracoi:

Kai eidon ek tou stomatos tou drakontos kai ek tou stomatos tou 
thêriou kai ek tou stomatos tou pseudoprofêtou pneumata tria 
akatharta hôs batrachoi;
Poi dalla bocca del drago e dalla bocca della bestia e dalla bocca del 
falso profeta vidi uscire tre spiriti immondi, simili a rane:

16,14 e„sˆn g¦r pneÚmata daimon…wn poioànta shme‹a, § 

™kporeÚetai ™pˆ toÝj basile‹j tÁj o„koumšnhj Ólhj, 

sunagage‹n aÙtoÝj e„j tÕn pÒlemon tÁj ¹mšraj tÁj meg£lhj 

toà qeoà toà pantokr£toroj.

eisin gar pneumata daimoniôn poiounta sêmeia, ha ekporeuetai epi 
tous basileis tês oikoumenês holês, sunagagein autous eis ton 
polemon tês hêmeras tês megalês tou theou tou pantokratoros.
sono infatti spiriti di demòni che operano prodigi e vanno a radunare 
tutti i re di tutta la terra per la guerra del gran giorno di Dio 
onnipotente. 
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16,15 ‘IdoÝ œrcomai æj klšpthj. mak£rioj Ð grhgorîn kaˆ 

thrîn t¦ ƒm£tia aÙtoà, †na m¾ gumnÕj peripatÍ kaˆ blšpwsin 

t¾n ¢schmosÚnhn aÙtoà.

Idou erchomai hôs kleptês. makarios ho grêgorôn kai têrôn ta himatia 
autou, hina mê gumnos peripatêi kai blepôsin tên aschêmosunên autou.
Ecco, io vengo come un ladro. Beato chi è vigilante e conserva le sue 
vesti per non andar nudo e lasciar vedere le sue vergogne. 
 
16,16 kaˆ sun»gagen aÙtoÝj e„j tÕn tÒpon tÕn kaloÚmenon 

`EbraŽstˆ Àrmagedèn.

kai sunêgagen autous eis ton topon ton kaloumenon Hebraisti 
Harmagedôn.
E radunarono i re nel luogo che in ebraico si chiama Armaghedòn. 

16,17 Kaˆ Ð ›bdomoj ™xšceen t¾n fi£lhn aÙtoà ™pˆ tÕn ¢šra, 

kaˆ ™xÁlqen fwn¾ meg£lh ™k toà naoà ¢pÕ toà qrÒnou 

lšgousa, Gšgonen.

Kai ho hebdomos execheen tên fialên autou epi ton aera, kai exêlthen 
fônê megalê ek tou naou apo tou thronou legousa, Gegonen.
Il settimo versò la sua coppa nell’aria e uscì dal tempio, dalla parte 
del trono, una voce potente che diceva: «È fatto!».

16,18 kaˆ ™gšnonto ¢strapaˆ kaˆ fwnaˆ kaˆ bronta… kaˆ 

seismÕj ™gšneto mšgaj, oŒoj oÙk ™gšneto ¢f’ oá ¥nqrwpoj 

™gšneto ™pˆ tÁj gÁj thlikoàtoj seismÕj oÛtw mšgaj.

kai egenonto astrapai kai fônai kai brontai kai seismos egeneto 
megas, hoios ouk egeneto af’ hou anthrôpos egeneto epi tês gês 
têlikoutos seismos houtô megas.
Ne seguirono folgori, clamori e tuoni, accompagnati da un grande 
terremoto, di cui non vi era mai stato l’uguale da quando gli uomini 
vivono sopra la terra.

16,19 kaˆ ™gšneto ¹ pÒlij ¹ meg£lh e„j tr…a mšrh, kaˆ aƒ 

pÒleij tîn ™qnîn œpesan. kaˆ Babulën ¹ meg£lh ™mn»sqh 
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™nèpion toà qeoà doànai aÙtÍ tÕ pot»rion toà o‡nou toà 

qumoà tÁj ÑrgÁj aÙtoà.

kai egeneto hê polis hê megalê eis tria merê, kai hai poleis tôn ethnôn 
epesan. kai Babulôn hê megalê emnêsthê enôpion tou theou dounai 
autêi to potêrion tou oinou tou thumou tês orgês autou.
La grande città si squarciò in tre parti e crollarono le città delle 
nazioni. Dio si ricordò di Babilonia la grande, per darle da bere la 
coppa di vino della sua ira ardente.

16,20 kaˆ p©sa nÁsoj œfugen, kaˆ Ôrh oÙc eØršqhsan.

kai pasa nêsos efugen, kai orê ouch heurethêsan.
Ogni isola scomparve e i monti si dileguarono.

16,21 kaˆ c£laza meg£lh æj talantia…a kataba…nei ™k toà 

oÙranoà ™pˆ toÝj ¢nqrèpouj: kaˆ ™blasf»mhsan oƒ ¥nqrwpoi 

tÕn qeÕn ™k tÁj plhgÁj tÁj cal£zhj, Óti meg£lh ™stˆn ¹ plhg¾ 

aÙtÁj sfÒdra.

kai chalaza megalê hôs talantiaia katabainei ek tou ouranou epi 
tous anthrôpous; kai eblasfêmêsan hoi anthrôpoi ton theon ek tês 
plêgês tês chalazês, hoti megalê estin hê plêgê autês sfodra.
E grandine enorme del peso di mezzo quintale scrosciò dal cielo 
sopra gli uomini, e gli uomini bestemmiarono Dio a causa del 
flagello della grandine, poiché era davvero un grande flagello.

17,1 Kaˆ Ãlqen eŒj ™k tîn ˜pt¦ ¢ggšlwn tîn ™cÒntwn t¦j 

˜pt¦ fi£laj, kaˆ ™l£lhsen met’ ™moà lšgwn, Deàro, de…xw 

soi tÕ kr…ma tÁj pÒrnhj tÁj meg£lhj tÁj kaqhmšnhj ™pˆ 

Ød£twn pollîn,

Kai êlthen heis ek tôn hepta aggelôn tôn echontôn tas hepta fialas, 
kai elalêsen met’ emou legôn, Deuro, deixô soi to krima tês pornês 
tês megalês tês kathêmenês epi hudatôn pollôn,
Allora uno dei sette angeli che hanno le sette coppe mi si avvicinò e 
parlò con me: «Vieni, ti farò vedere la condanna della grande 
prostituta che siede presso le grandi acque.
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17,2 meq’ Âj ™pÒrneusan oƒ basile‹j tÁj gÁj, kaˆ ™meqÚsqhsan 

oƒ katoikoàntej t¾n gÁn ™k toà o‡nou tÁj porne…aj aÙtÁj.

meth’ hês eporneusan hoi basileis tês gês, kai emethusthêsan hoi 
katoikountes tên gên ek tou oinou tês porneias autês.
Con lei si sono prostituiti i re della terra e gli abitanti della terra si 
sono inebriati del vino della sua prostituzione».

17,3 kaˆ ¢p»negkšn me e„j œrhmon ™n pneÚmati. kaˆ e�don 

guna‹ka kaqhmšnhn ™pˆ qhr…on kÒkkinon, gšmon[ta] ÑnÒmata 

blasfhm…aj, œcwn kefal¦j ˜pt¦ kaˆ kšrata dška.

kai apênegken me eis erêmon en pneumati. kai eidon gunaika 
kathêmenên epi thêrion kokkinon, gemon[ta] onomata blasfêmias, 
echôn kefalas hepta kai kerata deka.
L’angelo mi trasportò in spirito nel deserto. Là vidi una donna seduta 
sopra una bestia scarlatta, coperta di nomi blasfemi, con sette teste e 
dieci corna.

17,4 kaˆ ¹ gun¾ Ãn peribeblhmšnh porfuroàn kaˆ kÒkkinon, 

kaˆ kecruswmšnh crus…J kaˆ l…qJ tim…J kaˆ margar…taij, 

œcousa pot»rion crusoàn ™n tÍ ceirˆ aÙtÁj gšmon 

bdelugm£twn kaˆ t¦ ¢k£qarta tÁj porne…aj aÙtÁj

kai hê gunê ên peribeblêmenê porfuroun kai kokkinon, kai 
kechrusômenê chrusiôi kai lithôi timiôi kai margaritais, echousa 
potêrion chrusoun en têi cheiri autês gemon bdelugmatôn kai ta 
akatharta tês porneias autês
La donna era ammantata di porpora e di scarlatto, adorna d’oro, di 
pietre preziose e di perle, teneva in mano una coppa d’oro, colma 
degli abomini e delle immondezze della sua prostituzione.

17,5 kaˆ ™pˆ tÕ mštwpon aÙtÁj Ônoma gegrammšnon, must»rion, 

Babulën ¹ meg£lh, ¹ m»thr tîn pornîn kaˆ tîn bdelugm£twn 

tÁj gÁj.

kai epi to metôpon autês onoma gegrammenon, mustêrion, Babulôn 
hê megalê, hê mêtêr tôn pornôn kai tôn bdelugmatôn tês gês.
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Sulla fronte aveva scritto un nome misterioso: «Babilonia la grande, 
la madre delle prostitute e degli abomini della terra». 

17,6 kaˆ e�don t¾n guna‹ka meqÚousan ™k toà a†matoj tîn 

¡g…wn kaˆ ™k toà a†matoj tîn martÚrwn ‘Ihsoà. Kaˆ 

™qaÚmasa „dën aÙt¾n qaàma mšga.

kai eidon tên gunaika methuousan ek tou haimatos tôn hagiôn kai ek 
tou haimatos tôn marturôn Iêsou. Kai ethaumasa idôn autên thauma 
mega.
E vidi che quella donna era ebbra del sangue dei santi e del sangue 
dei martiri di Gesù. Al vederla, fui preso da grande stupore.

17,7 kaˆ e�pšn moi Ð ¥ggeloj, Di¦ t… ™qaÚmasaj; ™gë ™rî soi 

tÕ must»rion tÁj gunaikÕj kaˆ toà qhr…ou toà bast£zontoj 

aÙt»n, toà œcontoj t¦j ˜pt¦ kefal¦j kaˆ t¦ dška kšrata.

kai eipen moi ho aggelos, Dia ti ethaumasas? egô erô soi to mustêrion 
tês gunaikos kai tou thêriou tou bastazontos autên, tou echontos tas 
hepta kefalas kai ta deka kerata.
Ma l’angelo mi disse: «Perché ti meravigli? Io ti spiegherò il mistero 
della donna e della bestia che la porta, con sette teste e dieci corna. 

17,8 tÕ qhr…on Ö e�dej Ãn kaˆ oÙk œstin, kaˆ mšllei ¢naba…

nein ™k tÁj ¢bÚssou, kaˆ e„j ¢pèleian Øp£gei, kaˆ 

qaumasq»sontai oƒ katoikoàntej ™pˆ tÁj gÁj, ïn oÙ 

gšgraptai tÕ Ônoma ™pˆ tÕ bibl…on tÁj zwÁj ¢pÕ katabolÁj 

kÒsmou, blepÒntwn tÕ qhr…on Óti Ãn kaˆ oÙk œstin kaˆ 

paršstai

to thêrion ho eides ên kai ouk estin, kai mellei anabainein ek tês 
abussou, kai eis apôleian hupagei, kai thaumasthêsontai hoi 
katoikountes epi tês gês, hôn ou gegraptai to onoma epi to biblion 
tês zôês apo katabolês kosmou, blepontôn to thêrion hoti ên kai ouk 
estin kai parestai
La bestia che hai visto era ma non è più, salirà dall’Abisso, ma per 
andare in perdizione. E gli abitanti della terra, il cui nome non è 
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scritto nel libro della vita fin dalla fondazione del mondo, stupiranno 
al vedere che la bestia era e non è più, ma riapparirà.

17,9 ïde Ð noàj Ð œcwn sof…an. aƒ ˜pt¦ kefalaˆ ˜pt¦ Ôrh 

e„s…n, Ópou ¹ gun¾ k£qhtai ™p’ aÙtîn. kaˆ basile‹j ˜pt£ 

e„sin:

hôde ho nous ho echôn sofian. hai hepta kefalai hepta orê eisin, 
hopou hê gunê kathêtai ep’ autôn. kai basileis hepta eisin;
Qui ci vuole una mente che abbia saggezza. Le sette teste sono i sette 
colli sui quali è seduta la donna; e sono anche sette re.

17,10 oƒ pšnte œpesan, Ð eŒj œstin, Ð ¥lloj oÜpw Ãlqen, kaˆ 

Ótan œlqV Ñl…gon aÙtÕn de‹ me‹nai.

hoi pente epesan, ho heis estin, ho allos oupô êlthen, kai hotan elthêi 
oligon auton dei meinai.
I primi cinque sono caduti, ne resta uno ancora in vita, l’altro non è 
ancora venuto e quando sarà venuto, dovrà rimanere per poco.

17,11 kaˆ tÕ qhr…on Ö Ãn kaˆ oÙk œstin kaˆ aÙtÕj ÔgdoÒj ™stin 

kaˆ ™k tîn ˜pt£ ™stin, kaˆ e„j ¢pèleian Øp£gei.

kai to thêrion ho ên kai ouk estin kai autos ogdoos estin kai ek tôn 
hepta estin, kai eis apôleian hupagei.
Quanto alla bestia che era e non è più, è a un tempo l’ottavo re e uno 
dei sette, ma va in perdizione.

17,12 kaˆ t¦ dška kšrata § e�dej dška basile‹j e„sin, o†tinej 

basile…an oÜpw œlabon, ¢ll¦ ™xous…an æj basile‹j m…an 

éran lamb£nousin met¦ toà qhr…ou.

kai ta deka kerata ha eides deka basileis eisin, hoitines basileian 
oupô elabon, alla exousian hôs basileis mian hôran lambanousin 
meta tou thêriou.
Le dieci corna che hai viste sono dieci re, i quali non hanno ancora 
ricevuto un regno, ma riceveranno potere regale, per un’ora soltanto 
insieme con la bestia.
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17,13 oátoi m…an gnèmhn œcousin, kaˆ t¾n dÚnamin kaˆ ™xous…

an aÙtîn tù qhr…J didÒasin.

houtoi mian gnômên echousin, kai tên dunamin kai exousian autôn 
tôi thêriôi didoasin.
Questi hanno un unico intento: consegnare la loro forza e il loro 
potere alla bestia.

17,14 oátoi met¦ toà ¢rn…ou polem»sousin kaˆ tÕ ¢rn…on 

nik»sei aÙtoÚj, Óti kÚrioj kur…wn ™stˆn kaˆ basileÝj 

basilšwn kaˆ oƒ met’ aÙtoà klhtoˆ kaˆ ™klektoˆ kaˆ pisto….

houtoi meta tou arniou polemêsousin kai to arnion nikêsei autous, 
hoti kurios kuriôn estin kai basileus basileôn kai hoi met’ autou 
klêtoi kai eklektoi kai pistoi.
Essi combatteranno contro l’Agnello, ma l’Agnello li vincerà, perché 
è il Signore dei signori e il Re dei re e quelli con lui sono i chiamati, 
gli eletti e i fedeli». 

17,15 Kaˆ lšgei moi, T¦ Ûdata § e�dej, oá ¹ pÒrnh k£qhtai, 

laoˆ kaˆ Ôcloi e„sˆn kaˆ œqnh kaˆ glîssai.

Kai legei moi, Ta hudata ha eides, hou hê pornê kathêtai, laoi kai 
ochloi eisin kai ethnê kai glôssai.
Poi l’angelo mi disse: «Le acque che hai viste, presso le quali siede la 
prostituta, simboleggiano popoli, moltitudini, genti e lingue.

17,16 kaˆ t¦ dška kšrata § e�dej kaˆ tÕ qhr…on, oátoi 

mis»sousin t¾n pÒrnhn, kaˆ ºrhmwmšnhn poi»sousin aÙt¾n 

kaˆ gumn»n, kaˆ t¦j s£rkaj aÙtÁj f£gontai, kaˆ aÙt¾n 

katakaÚsousin ™n pur…:

kai ta deka kerata ha eides kai to thêrion, houtoi misêsousin tên 
pornên, kai êrêmômenên poiêsousin autên kai gumnên, kai tas 
sarkas autês fagontai, kai autên katakausousin en puri;
Le dieci corna che hai viste e la bestia odieranno la prostituta, la 
spoglieranno e la lasceranno nuda, ne mangeranno le carni e la 
bruceranno col fuoco.
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17,17 Ð g¦r qeÕj œdwken e„j t¦j kard…aj aÙtîn poiÁsai t¾n 

gnèmhn aÙtoà, kaˆ poiÁsai m…an gnèmhn kaˆ doànai t¾n basile…

an aÙtîn tù qhr…J, ¥cri telesq»sontai oƒ lÒgoi toà qeoà.

ho gar theos edôken eis tas kardias autôn poiêsai tên gnômên autou, 
kai poiêsai mian gnômên kai dounai tên basileian autôn tôi thêriôi, 
achri telesthêsontai hoi logoi tou theou.
Le dieci corna che hai viste e la bestia odieranno la prostituta, la 
spoglieranno e la lasceranno nuda, ne mangeranno le carni e la 
bruceranno col fuoco.

17,18 kaˆ ¹ gun¾ ¿n e�dej œstin ¹ pÒlij ¹ meg£lh ¹ œcousa 

basile…an ™pˆ tîn basilšwn tÁj gÁj.

kai hê gunê hên eides estin hê polis hê megalê hê echousa basileian 
epi tôn basileôn tês gês.
La donna che hai vista simboleggia la città grande, che regna su tutti 
i re della terra».

18,1 Met¦ taàta e�don ¥llon ¥ggelon kataba…nonta ™k toà 

oÙranoà, œconta ™xous…an meg£lhn, kaˆ ¹ gÁ ™fwt…sqh ™k 

tÁj dÒxhj aÙtoà.

Meta tauta eidon allon aggelon katabainonta ek tou ouranou, 
echonta exousian megalên, kai hê gê efôtisthê ek tês doxês autou.
Dopo ciò, vidi un altro angelo discendere dal cielo con grande potere 
e la terra fu illuminata dal suo splendore. 

18,2 kaˆ œkraxen ™n „scur´ fwnÍ lšgwn, ”Epesen œpesen 

Babulën ¹ meg£lh, kaˆ ™gšneto katoikht»rion daimon…wn 

kaˆ fulak¾ pantÕj pneÚmatoj ¢kaq£rtou kaˆ fulak¾ 

pantÕj Ñrnšou ¢kaq£rtou [kaˆ fulak¾ pantÕj qhr…ou 

¢kaq£rtou] kaˆ memishmšnou, 

kai ekraxen en ischurai fônêi legôn, Epesen epesen Babulôn hê 
megalê, kai egeneto katoikêtêrion daimoniôn kai fulakê pantos 
pneumatos akathartou kai fulakê pantos orneou akathartou [kai 
fulakê pantos thêriou akathartou] kai memisêmenou,
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Gridò a gran voce: «È caduta, è caduta Babilonia la grande ed è diventata 
covo di demòni, carcere di ogni spirito immondo, carcere d’ogni uccello 
impuro e aborrito e carcere di ogni bestia immonda e aborrita. 

18,3 Óti ™k toà o‡nou toà qumoà tÁj porne…aj aÙtÁj pšpwkan 

p£nta t¦ œqnh, kaˆ oƒ basile‹j tÁj gÁj met’ aÙtÁj ™pÒrneusan, 

kaˆ oƒ œmporoi tÁj gÁj ™k tÁj dun£mewj toà str»nouj aÙtÁj 

™ploÚthsan. 

hoti ek tou oinou tou thumou tês porneias autês pepôkan panta ta 
ethnê, kai hoi basileis tês gês met’ autês eporneusan, kai hoi emporoi 
tês gês ek tês dunameôs tou strênous autês eploutêsan.
Perché tutte le nazioni hanno bevuto del vino della sua sfrenata 
prostituzione, i re della terra si sono prostituiti con essa e i mercanti 
della terra si sono arricchiti del suo lusso sfrenato». 

18,4 Kaˆ ½kousa ¥llhn fwn¾n ™k toà oÙranoà lšgousan, 

‘Exšlqate Ð laÒj mou ™x aÙtÁj, †na m¾ sugkoinwn»shte ta‹j 

¡mart…aij aÙtÁj, kaˆ ™k tîn plhgîn aÙtÁj †na m¾ l£bhte,

Kai êkousa allên fônên ek tou ouranou legousan, Exelthate ho laos 
mou ex autês, hina mê sugkoinônêsête tais hamartiais autês, kai ek 
tôn plêgôn autês hina mê labête,
Poi udii un’altra voce dal cielo: «Uscite, popolo mio, da Babilonia per 
non associarvi ai suoi peccati e non ricevere parte dei suoi flagelli. 
 
18,5 Óti ™koll»qhsan aÙtÁj aƒ ¡mart…ai ¥cri toà oÙranoà 

kaˆ ™mnhmÒneusen Ð qeÕj t¦ ¢dik»mata aÙtÁj.

hoti ekollêthêsan autês hai hamartiai achri tou ouranou kai 
emnêmoneusen ho theos ta adikêmata autês.
Perché i suoi peccati si sono accumulati fino al cielo e Dio si è 
ricordato delle sue iniquità. 
 
18,6 ¢pÒdote aÙtÍ æj kaˆ aÙt¾ ¢pšdwken kaˆ diplèsate t¦ 

dipl© kat¦ t¦ œrga aÙtÁj, ™n tù pothr…J ú ™kšrasen 

ker£sate aÙtÍ diploàn, 
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apodote autêi hôs kai autê apedôken kai diplôsate ta dipla kata ta 
erga autês, en tôi potêriôi hôi ekerasen kerasate autêi diploun,
Pagatela con la sua stessa moneta, retribuitele il doppio dei suoi 
misfatti. Versatele doppia misura nella coppa con cui mesceva. 
 
18,7 Ósa ™dÒxasen aÙt¾n kaˆ ™strhn…asen, tosoàton dÒte aÙtÍ 

basanismÕn kaˆ pšnqoj. Óti ™n tÍ kard…v aÙtÁj lšgei Óti 

K£qhmai bas…lissa kaˆ c»ra oÙk e„m… kaˆ pšnqoj oÙ m¾ ‡dw.

hosa edoxasen autên kai estrêniasen, tosouton dote autêi basanismon 
kai penthos. hoti en têi kardiai autês legei hoti Kathêmai basilissa 
kai chêra ouk eimi kai penthos ou mê idô. 
Tutto ciò che ha speso per la sua gloria e il suo lusso, restituiteglielo 
in tanto tormento e afflizione. Poiché diceva in cuor suo: Io seggo 
regina, vedova non sono e lutto non vedrò; 
 

18,8 di¦ toàto ™n mi´ ¹mšrv ¼xousin aƒ plhgaˆ aÙtÁj, 

q£natoj kaˆ pšnqoj kaˆ limÒj, kaˆ ™n purˆ katakauq»setai, 

Óti „scurÕj kÚrioj Ð qeÕj Ð kr…naj aÙt»n. 

dia touto en miai hêmerai hêxousin hai plêgai autês, thanatos kai 
penthos kai limos, kai en puri katakauthêsetai, hoti ischuros kurios 
ho theos ho krinas autên.
per questo, in un solo giorno, verranno su di lei questi flagelli: morte, 
lutto e fame; sarà bruciata dal fuoco, poiché potente Signore è Dio 
che l’ha condannata». 

18,9 Kaˆ klaÚsousin kaˆ kÒyontai ™p’ aÙt¾n oƒ basile‹j tÁj 

gÁj oƒ met’ aÙtÁj porneÚsantej kaˆ strhni£santej, Ótan 

blšpwsin tÕn kapnÕn tÁj purèsewj aÙtÁj,

Kai klausousin kai kopsontai ep’ autên hoi basileis tês gês hoi met’ 
autês porneusantes kai strêniasantes, hotan blepôsin ton kapnon tês 
purôseôs autês,
I re della terra che si sono prostituiti e han vissuto nel fasto con essa 
piangeranno e si lamenteranno a causa di lei, quando vedranno il 
fumo del suo incendio
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18,10 ¢pÕ makrÒqen ̃ sthkÒtej di¦ tÕn fÒbon toà basanismoà 

aÙtÁj, lšgontej, OÙaˆ oÙa…, ¹ pÒlij ¹ meg£lh, Babulën ¹ 

pÒlij ¹ „scur£, Óti mi´ érv Ãlqen ¹ kr…sij sou. 

apo makrothen hestêkotes dia ton fobon tou basanismou autês, 
legontes, Ouai ouai, hê polis hê megalê, Babulôn hê polis hê ischura, 
hoti miai hôrai êlthen hê krisis sou.
tenendosi a distanza per paura dei suoi tormenti e diranno: «Guai, 
guai, immensa città, Babilonia, possente città; in un’ora sola è giunta 
la tua condanna!». 

18,11 Kaˆ oƒ œmporoi tÁj gÁj kla…ousin kaˆ penqoàsin ™p’ 

aÙt»n, Óti tÕn gÒmon aÙtîn oÙdeˆj ¢gor£zei oÙkšti,

Kai hoi emporoi tês gês klaiousin kai penthousin ep’ autên, hoti ton 
gomon autôn oudeis agorazei ouketi,
Anche i mercanti della terra piangono e gemono su di lei, perché 
nessuno compera più le loro merci:

18,12 gÒmon crusoà kaˆ ¢rgÚrou kaˆ l…qou tim…ou kaˆ 

margaritîn kaˆ buss…nou kaˆ porfÚraj kaˆ sirikoà kaˆ 

kokk…nou, kaˆ p©n xÚlon qÚŽnon kaˆ p©n skeàoj ™lef£ntinon 

kaˆ p©n skeàoj ™k xÚlou timiwt£tou kaˆ calkoà kaˆ sid»rou 

kaˆ marm£rou,

gomon chrusou kai argurou kai lithou timiou kai margaritôn kai 
bussinou kai porfuras kai sirikou kai kokkinou, kai pan xulon 
thuinon kai pan skeuos elefantinon kai pan skeuos ek xulou timiôtatou 
kai chalkou kai sidêrou kai marmarou,
carichi d’oro, d’argento e di pietre preziose, di perle, di lino, di 
porpora, di seta e di scarlatto; legni profumati di ogni specie, oggetti 
d’avorio, di legno, di bronzo, di ferro, di marmo;

18,13 kaˆ kinn£mwmon kaˆ ¥mwmon kaˆ qumi£mata kaˆ mÚron 

kaˆ l…banon kaˆ o�non kaˆ œlaion kaˆ sem…dalin kaˆ s‹ton 

kaˆ kt»nh kaˆ prÒbata, kaˆ †ppwn kaˆ ·edîn kaˆ swm£twn, 

kaˆ yuc¦j ¢nqrèpwn.
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kai kinnamômon kai amômon kai thumiamata kai muron kai libanon 
kai oinon kai elaion kai semidalin kai siton kai ktênê kai probata, kai 
hippôn kai rhedôn kai sômatôn, kai psuchas anthrôpôn. 
cinnamòmo, amòmo, profumi, unguento, incenso, vino, olio, fior di 
farina, frumento, bestiame, greggi, cavalli, cocchi, schiavi e vite 
umane. 
 

18,14 kaˆ ¹ Ñpèra sou tÁj ™piqum…aj tÁj yucÁj ¢pÁlqen ¢pÕ 

soà, kaˆ p£nta t¦ lipar¦ kaˆ t¦ lampr¦ ¢pèleto ¢pÕ soà, 

kaˆ oÙkšti oÙ m¾ aÙt¦ eØr»sousin.

kai hê opôra sou tês epithumias tês psuchês apêlthen apo sou, kai 
panta ta lipara kai ta lampra apôleto apo sou, kai ouketi ou mê auta 
heurêsousin.
«I frutti che ti piacevano tanto, tutto quel lusso e quello splendore 
sono perduti per te, mai più potranno trovarli». 
 
18,15 oƒ œmporoi toÚtwn, oƒ plout»santej ¢p’ aÙtÁj, ¢pÕ 

makrÒqen st»sontai di¦ tÕn fÒbon toà basanismoà aÙtÁj, 

kla…ontej kaˆ penqoàntej,

hoi emporoi toutôn, hoi ploutêsantes ap’ autês, apo makrothen 
stêsontai dia ton fobon tou basanismou autês, klaiontes kai 
penthountes,
I mercanti divenuti ricchi per essa, si terranno a distanza per timore 
dei suoi tormenti; piangendo e gemendo, diranno: 

18,16 lšgontej, OÙaˆ oÙa…, ¹ pÒlij ¹ meg£lh, ¹ peribeblhmšnh 

bÚssinon kaˆ porfuroàn kaˆ kÒkkinon, kaˆ kecruswmšnh [™n] 

crus…J kaˆ l…qJ tim…J kaˆ margar…tV, 

legontes, Ouai ouai, hê polis hê megalê, hê peribeblêmenê bussinon 
kai porfuroun kai kokkinon, kai kechrusômenê [en] chrusiôi kai 
lithôi timiôi kai margaritêi,
«Guai, guai, immensa città, tutta ammantata di bisso, di porpora e 
di scarlatto, adorna d’oro, di pietre preziose e di perle! 
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18,17 Óti mi´ érv ºrhmèqh Ð tosoàtoj ploàtoj. Kaˆ p©j 

kubern»thj kaˆ p©j Ð ™pˆ tÒpon plšwn kaˆ naàtai kaˆ Ósoi 

t¾n q£lassan ™rg£zontai ¢pÕ makrÒqen œsthsan

hoti miai hôrai êrêmôthê ho tosoutos ploutos. Kai pas kubernêtês kai 
pas ho epi topon pleôn kai nautai kai hosoi tên thalassan ergazontai 
apo makrothen estêsan
In un’ora sola è andata dispersa sì grande ricchezza!». Tutti i 
comandanti di navi e l’intera ciurma, i naviganti e quanti commerciano 
per mare se ne stanno a distanza,

18,18 kaˆ œkrazon blšpontej tÕn kapnÕn tÁj purèsewj aÙtÁj 

lšgontej, T…j Ðmo…a tÍ pÒlei tÍ meg£lV;

kai ekrazon blepontes ton kapnon tês purôseôs autês legontes, Tis 
homoia têi polei têi megalêi?
e gridano guardando il fumo del suo incendio: «Quale città fu mai 
somigliante all’immensa città?».

18,19 kaˆ œbalon coàn ™pˆ t¦j kefal¦j aÙtîn kaˆ œkrazon 

kla…ontej kaˆ penqoàntej lšgontej, OÙaˆ oÙa…, ¹ pÒlij ¹ 

meg£lh, ™n Î ™ploÚthsan p£ntej oƒ œcontej t¦ plo‹a ™n tÍ 

qal£ssV ™k tÁj timiÒthtoj aÙtÁj, Óti mi´ érv ºrhmèqh.

kai ebalon choun epi tas kefalas autôn kai ekrazon klaiontes kai 
penthountes legontes, Ouai ouai, hê polis hê megalê, en hêi 
eploutêsan pantes hoi echontes ta ploia en têi thalassêi ek tês 
timiotêtos autês, hoti miai hôrai êrêmôthê. 
Gettandosi sul capo la polvere gridano, piangono e gemono: «Guai, 
guai, immensa città, del cui lusso arricchirono quanti avevano navi 
sul mare! In un’ora sola fu ridotta a un deserto! 

18,20 EÙfra…nou ™p’ aÙtÍ, oÙranš kaˆ oƒ ¤gioi kaˆ oƒ 

¢pÒstoloi kaˆ oƒ profÁtai, Óti œkrinen Ð qeÕj tÕ kr…ma Ømîn 

™x aÙtÁj. 

Eufrainou ep’ autêi, ourane kai hoi hagioi kai hoi apostoloi kai hoi 
profêtai, hoti ekrinen ho theos to krima humôn ex autês.
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Esulta, o cielo, su di essa, e voi, santi, apostoli, profeti, perché 
condannando Babilonia Dio vi ha reso giustizia!». 

18,21 Kaˆ Ãren eŒj ¥ggeloj „scurÕj l…qon æj mÚlinon mšgan 

kaˆ œbalen e„j t¾n q£lassan lšgwn, OÛtwj Ðrm»mati 

blhq»setai Babulën ¹ meg£lh pÒlij, kaˆ oÙ m¾ eØreqÍ œti.

Kai êren heis aggelos ischuros lithon hôs mulinon megan kai ebalen 
eis tên thalassan legôn, Houtôs hormêmati blêthêsetai Babulôn hê 
megalê polis, kai ou mê heurethêi eti.
Un angelo possente prese allora una pietra grande come una mola, e 
la gettò nel mare esclamando: «Con la stessa violenza sarà precipitata 
Babilonia, la grande città e più non riapparirà. 
 
18,22 kaˆ fwn¾ kiqarJdîn kaˆ mousikîn kaˆ aÙlhtîn kaˆ 

salpistîn oÙ m¾ ¢kousqÍ ™n soˆ œti, kaˆ p©j tecn…thj p£shj 

tšcnhj oÙ m¾ eØreqÍ ™n soˆ œti, kaˆ fwn¾ mÚlou oÙ m¾ 

¢kousqÍ ™n soˆ œti,

kai fônê kitharôidôn kai mousikôn kai aulêtôn kai salpistôn ou mê 
akousthêi en soi eti, kai pas technitês pasês technês ou mê heurethêi 
en soi eti, kai fônê mulou ou mê akousthêi en soi eti,
La voce degli arpisti e dei musici, dei flautisti e dei suonatori di 
tromba, non si udrà più in te; ed ogni artigiano di qualsiasi mestiere 
non si troverà più in te; e la voce della mola non si udrà più in te; 

18,23 kaˆ fîj lÚcnou oÙ m¾ f£nV ™n soˆ œti, kaˆ fwn¾ numf…

ou kaˆ nÚmfhj oÙ m¾ ¢kousqÍ ™n soˆ œti: Óti oƒ œmporo… sou 

Ãsan oƒ megist©nej tÁj gÁj, Óti ™n tÍ farmake…v sou 

™plan»qhsan p£nta t¦ œqnh,

kai fôs luchnou ou mê fanêi en soi eti, kai fônê numfiou kai numfês 
ou mê akousthêi en soi eti; hoti hoi emporoi sou êsan hoi megistanes 
tês gês, hoti en têi farmakeiai sou eplanêthêsan panta ta ethnê, 
e la luce della lampada non brillerà più in te; e voce di sposo e di 
sposa non si udrà più in te. Perché i tuoi mercanti erano i grandi della 
terra; perché tutte le nazioni dalle tue malìe furon sedotte. 
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18,24 kaˆ ™n aÙtÍ aŒma profhtîn kaˆ ¡g…wn eØršqh kaˆ 

p£ntwn tîn ™sfagmšnwn ™pˆ tÁj gÁj.

kai en autêi haima profêtôn kai hagiôn heurethê kai pantôn tôn 
esfagmenôn epi tês gês.
In essa fu trovato il sangue dei profeti e dei santi e di tutti coloro che 
furono uccisi sulla terra».
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